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. . . FortMtur Chrittu$ in pòhi$. 



Cum Chriitu4 uppanterit tnnc e/ vo» 

app9rtbitù cumipso in gloria. 

S. Paolo. 



Allorché fu innalxalo sul Golgota 
r uDigeuito Figliuol di Dio , novello 
ordin di cose e di secoli iDcominciò; 
imperocché Cristo confitto in croce a 
sé trasse * le cose tutte, il cielo ricon- 
ciliò con la terra, Dio alle sue creatu- 
re; e nel nome di Cristo l’universo 
intero inchinossi. Cristo è come un 
nuovo centro del creato, l’esemplare 
della vita nostra, la guida alla mela, 
che ò il cielo: e mentre per l’uomo 
uscito dalle mani del creatore la legge 
era il tutto, la salvezza invece dell’uo- 
mo redento può dirsi riposta nel con- 
formarsi a quella divina imagine , nel 
rendersi a Cristo somigliante, imitan- 
done lo virtù; per esser quindi tra- 
sportalo alla gloria, splendido trofeo 
dello vittorie di lui. Mò vi credeste 
mai, 0 signori, che Dio operasse me- 
raviglie si grandi con quel tremendo 



1. Ioan., XII, 

% Epliva., V, 2. 



apparato, io cui mostrossi talvolta nel- 
l’antica alleanza; no: disceso su questa 
terra mansuetissimo agnello, a sé trasse 
le cose tutte con l’amore; Christus 
dilexil nos*: con l’umiltà; humiliavit 
smetipsum con la sofferenza; pcuius 
est prò nobis *. A cosi nuovo e non 
più veduto miracolo velò il sole la sua 
faccia, si oscurarono i cieli, Ip terra 
dalle profonde sue viscere mise come 
un ruggito, e la natura tutta parve 
per un istante piangesse. Ma presto 
tornò a splendere il bel sereno della 
calma, presto brillò di nuova luce il 
creato, e le sfere armonizzarono insiem 
con la terra l'inno di redenzione. Al- 
lora gli occhi di tutti furono rivolti a 
Cristo ; allora fu santo il dolore, gloria 
ambitale umiliazioni, gli obbrobri; o 
a mille a mille, giovani o vecchi, in- 
signi matrone , tenere verginelle, s’av- 

3. Philip., I, 8. 

4. I Petr., Il, zi. 
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viaroDO sulle orme di Cristo al Calva- 
rio : cd altri olTersero il dorso alle bat- 
titure, altri si cinsero di acute spine , 
alcuni salirono Qn sulla croco; e tra 
questi pochi magnanimi Caterina dei 
Ricci, della quale voi con tanto zelo e 
pietà vi apparecchiate a celebrare le 
glorie. Cosi mi bastin lo Forze, come 
io tenterò di mostrarvi in lei questo 
splendido fatto nella sera del giorno 
sacro al suo nome. 

Ma perchè alla santità si giungo per 
gradi, e le virtù dei beali non debbono 
solo destare ammirazione, ma anche 
mettere nell’ animo nostro un generoso 
ardor di emularle; non vi sia intanto 
discaro, o signori, di venir meco con- 
siderando per quali vie Caterina giun- 
gesse a tanta altezza di perfezione. E 
sebbene la sua gloria maggiore, per 
usar la frase del Salmista, sia tutta 
nell’animo'; pure da quel che ne ri- 
velano i preziosi ornamenti ond’è ric- 
ca , possiamo argomentar con ragione, 
che Caterina dei Ricci studiò nel Cro- 
cifisso come in un libro, e vi lesse e 
vi apprese la carità verso il prossimo; 
Christtts dilexit nos : studiò nel Croci- 
fisso, e vi lesse e vi apprese una pro- 
fonda umiltà; humiliavit semetipsum: 
studiò nel Crocifisso, e vi lesse mor- 
tificazioni, apprese a soffrire; passus 
est prò nobis: finché divenuta per mi- 
racolo di amore somigliantissima a Cri- 
sto nei patimenti, ebbe con lui parte 
alla gloria; donde ripetea ciascuno di 
noi con S. Paolo : Formetur Christus 
in vobis*. Cum Christus opparuerit 

ì. Paolm. XLiv, 14. 

2. Gal., IT, 19. 

II. Coloa., ni, 4. 

‘ QuoRti discorsi 0 il seguente Panegìrico 



vita vestra , tane et vos apparebitis 
cunt ipso in gloria \ 

0 santa , o ammirabile Caterina ! è 
questo il serto che io ti composi, c che 
reverente sul tuo sacro altare depongo. 
Tu Usai; mi mosse affetto d’ammira- 
zione alle lue insigni virtù, e di gra- 
titudine che io sento nell’animo pei 
favori di che mi fosti sempre cortese: 
e tu lo accetta benigna. Che se il dono 
non è di te degno, il cuor te l’offre; 
e questo lo renderà sempre a te caro, 
poiché vivesti d’amore. DehI tu mi 
guarda , te ne prego; deb, tu mi aiuta 
a dir parole di te: e dammi che in 
questa prima sera io valga a mostrarti 
a queste tue dilette vergini sorelle, a 
questi cortesi uditori , modello di carità 
verso il prossimo '. 

Dammi che io parlassi le lingue tutte 
degli uomini, quella anche degli angio- 
li, e in me non albergasse la carità; 
altro non sarei, diceva l’Apostolo *, 
che un bronzo il quale renda un inu- 
tile suono. Poni che per me si rivelasse 
il futuro , e tale nutrissi una fede da 
smuovere fin le montagne , ma privo 
fossi di carità; nulla io sarei. E quan- 
d’anche mi gittassi con tutto il corpo 
ad ardere in mezzo alle Damme, se la 
carità mi manchi , a nulla tutto questo 
mi gioverebbe. E veramente è la carità. 
0 signori, l’essenza della morale, la 
pienezza della legge', il compendio 
dell’evangelio: e Cristo con paterna 
autorità richiamando i più dolci e i più 
teneri sensi nel cuore degli uomini; 

furono detti nella Chiesa di a. Vinccnxo in 
Prato noi febbraio del 1858. 

4. I Cor., xiti, l, seq. 

5. Rom., XII, 13. 
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questo, disse, è il mio precetto: ama- 
tevi siccome io vi ho amato Cosi l'a- 
more del prossimo fu stabilito come per 
divisa dei discepoli del Nazzareno, co- 
me per principio della scuola di cui 
egli è maestro, del quale le azioni tutte 
ad una voce insegnano e ispirano carità; 
tanto che di lui fu scritto nelle sacre 
pagine: pertraniiit benefaciendo 

Questa solenne verità parlò forte al 
cuore di Caterina, la quale con gli 
occhi e con la mente nel Crociflsso, in 
lui lesse di carità. Lo vide tutto solle- 
cito sfamare nel deserto le innumere- 
voli turbe, ridonare ai ciechi la vista, 
l’ndito ai sordi, ai muti la favella, 
agli attratti l'agilità, la salute agl'in- 
fermi, la vita , non che altro, ai defunti: 
e poiché non è inerte o sterile nel cri- 
stianesimo la contemplazione; ma va 
unita all’azione, e ne è quasi radice, 
si studiò Caterina di conformarsi a quel 
divino modello di carità. Ravvisava ella 
negli uomini altrettanti figli di un me- 
desimo padre, aventi la isiessa origine, 
soggetti alle stesse miserie, e chiamati 
ad una medesima eredità : nò fu mai 
veduta accogliere con modi aspri chiun- 
que a lei ebbe ricorso per beneficio; 
ma benigna, compassionevole, generosa 
lo soccorse, precorrendo talvolta le 
preghiere degl’indigenti, ed alleviando 
spontanea le angustie d’una povertà 
pudibonda. Cento fanciulle e più di 
questa città nostra ebbero, mercè le 
sue cure, di che campare onestamente 
la vita, e stringere maritaggio a lor 
confacevole. Più volte fu a se medesima 
avara del cibo assegnatole; e recatasi 
alla porta del monastero, con le pro- 
prie mani distribuiralo ai poveri, i 
quali partivano benedicendo alla loro 

1. loAD., XV, 12. 



I benefattrice; nè sarebbe facil cosa ridire 
come queste benedizioni scendessero 
nell’animo di Caterina, larga mercede 
del beneficio , e nuova esca all'incendio 
di fraterna carità che ardeva in quel 
cuore. Basti qui ricordare che tanto 
zelo era in lei di adoperarsi in servigio 
dei poverelli, che anche negli anni nei 
quali fu posta al governo del monastero, 
e la dignità di quell' ufilzioriserbavala 
a cure più gravi, e forse più nobili, 
non isdegnò, e le fu dolce anzi dar 
mano a fare il pane per essi. Rimane- 
vano ammirale le sue monache; e Dio 
stesso ebbe cosi cara quest’ opera, che 
volle mostrarne con un miracolo il 
gradimento; imperocché rapita io estasi 
proseguiva Caterina l’azione intrapresa, 
senza punto mancare alle norme del- 
l’arte. 

Né questi sono tutti i servigi cari- 
tatevoli che Caterina rendeva al pros- 
simo: ma se qualche malore avesse per 
avventura invaso alcuna delle sue con- 
sorelle , non vi era parola o consiglio 
che valesse a rattenerla; e con que’modi 
che solo la carità ci insegna, nè si 
apprendono per studi o per esercizio, 
si adoperava intorno alle ammalate, 
vegliava per esse le intere notti, fur- 
nivale di ciò che occorreva all’ uopo , 
non guardando punto al grado o al 
merito delle persone, fossero anche 
verso di lei men benevole; memore 
che Gesù Cristo, suo divino esemplare, 
avea beneficato egualmente gli Ebrei 
e i Samaritani , perdonate le colpe alla 
àladdalena , baciato Giuda che lo tra- 
diva , e sopra gli stessi crocifissori im- 
plorato il perdono e la pace dal Padre 
celeste. Mirabile prerogativa della cri- 
stiana carità, che è tutta a tutti. Slu- 

2. Act. , X, 38. 
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diarono gli antichi savi, e sulle faticoso 
loro pagine dettarono alle nazioni am- 
monimenti di virtù umane e beneQcbe; 
ma pure fu barbaro o nemico per essi 
chiunque era oltre il conflue del loro 
impero ; i loro soccorsi si estesero ap- 
pena ai popoli ridotti in servitù , che 
essi chiamarono alleanza; e fu sacra 
eziandio presso alcuni la vendetta . 
Laddove la carità del vangelo non di- 
stinguendo il romano dal barbaro il 
cittadino dal forestiero, lo schiavo dal 
libero, abbraccia gli uomini tutti, ne 
compone una sola famiglia e l’uno al- 
l’altro affratella. Essa ti fa vedere Gesù 
nella persona del povero o del tribo- 
lato ; Gesù che riceve un tozzo di pane 
per isfamarsi; uno straccio di veste 
per coprirsi, un sorso d’acqua per 
dissetarsi, in una parola, Gesù che 
tiene fatto a se stesso, quello che noi 
facciamo ai suoi poverelli 

Ma non è solo la fame, o signori, 
che fa talvolta crudel governo degli 
uomini ; non sono soli i morbi che li 
afliiggono e li straziano ; anche le edaci 
cure dell’animo gettano nella desola- 
zione e nella miseria i nostri simili : e 
mentre alcuni implorano o aspettano 
un’amica destra che li soccorra , invo- 
cano altri il conforto d’ una parola, o 
di un saggio consiglio. Che la carità 
di Gesù Cristo , eterna sapienza , abbia 
a noi lasciato siffatto esempio , nissuno 
è al certo che possa revocarlo in dub- 
bio; 0 ne porgono luminosissima prova 
le pagine del suo vangelo. Ma se vi de- 
stasse maraviglia che Caterina potesse 
in questo imitarlo , io vi dirci che la 
corta intelligenza di una mente creata, 
o la scarsa cultura che d'ordinario in 
femmina suol trovarsi , non sono osta- 

1. X, 12. 



coli all’esercizio delle cristiane virtù ; 
e gli scritti familiari di Caterina , che 
anch’oggi rimangono, sono un insigne 
monumento della sua carità, per la 
quale era mossa a ricondurre negli 
animi ia calma della pace con instan- 
cabile sollecitudine , con opportuni 
consigli. Ed oh , quanti nelle angustie 
de! loro spirito, nelle incertezze, nelle 
alllizioni trovarono in lei una compas- 
sionevole aiutatrice I In quante anime 
ritornò ella il sereno della tranquillità! 

10 quanti cuori stillò il balsamo pre- 
zioso delle divine consolazioni ! Si op- 
pose il padre, e molto si oppose per 
tenerissimo affetto a Caterina, quando 
essa deliberò di lasciare le domestiche 
mura per seguire la voce del Signore 
che la chiamava a vivere lontana dal 
mondo nei sacri silenzi di questo mo- 
nastero, tanto insigne per santità . Ma 
oh , quante volte dovette egli benedire 

11 felice istante in cui permise alla fi- 
glia di seguire la sua vocazione I oh 
quante volte si presentò su queste so- 
glie piangendo , e ne parti consolato I 

Miseri correano allora i tempi; cbò 
il popolo corrotto con promesse e con 
doni, distratto in feste e in sollazzi, 
perdeva quegli spiriti generosi, quel 
carattere austero, che già gran parto 
ebbero nella sua gloria e potenza . 
Quindi i costumi scaduti ; e a quell’au- 
rea semplicità che non stanca Tanimo 
nella ricerca del molto por una vita 
che di poche cose ha bisogno , tennero 
dietro le avare voglio ingorda ; le quali 
melleano spesso discordia nel seno delle 
famiglie , che insieme col dominio per- 
devano i patrimoni e la pace. Tale 
sciagura colpi eziandio la famiglia 
de'llicci; impcrucchò, morto l’avo 

t?. XXV, 40. 
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Roberto , si levarono tra i Agli amare 
dissensioni , che per lungo tempo riu- 
scirono a disonore della famiglia, a 
danno delle anime; e chi sa quanto 
lacrimevole avrebbe potuto esserne il 
termine, se da questo recinto non 
avesse parlato l’angiolo della pace, Ca- 
terina. Sentiva ella tutto nell’animo il 
peso di que’ piati fraterni, ed ora pre- 
gava il padre, ora gli ali a riunirsi, sono 
parole di lei ', a paciflcarsi insieme, 
desiderosa che fosse perfetta in loro la 
carità , la quale ci tiene a Dio uniti e 
a lui ci fa grati e accetti , e ci regola 
in ogni nostra opera verso i prossimi 
nostri , maggiori , uguali o minori. Per 
le viscere di Gesù pregavali a farle 
vedere in loro, come io veri cristiani, 
la carità e la santa pace: poiché offen- 
dendo il prossimo , offenderebbero Dio , 
e non poco detrimento a loro stessi 
potrebbe venirne. E quando intese la 
sospirata novella che gli animi erano 
tornati a concordia, le balzò per la 
gioia e per l’esultanza il cuore, e rio- 
graziavane Dio , e al padre significava 
il suo gran contento *. Ora proteggeva 
con fervorose preci la puerizia del suo 
fratello Vincenzio ', e ne dirigeva con 
utili ammonimenti la giovinezza'; ora 
si adoperava a riconciliare il cuor del 
padre con un figlio disobbediente *; ora 
confortava l’ amorevole sua matrigna '; 
e tutti con sante parole incorava nella 
speranza di un’ eterna fèlicità , ordinan- 
do cos'i ella al suo vero fine l’amor 
verso il prossimo. 

Imperocché la carità del vangelo non 
sparge solo ricchezze a sollievo del 

1. V. £« Ullm tpirUuati c /aniUarl di tanta 
CaUrina dti Ricci raccolti i illuitrate da Cctarr 
Guaiti. Prato, per R. Guanti, 18fil. Lctt. 10. 

2. Lctt. 11. 

3. Leti. 12. 



povero , ché questa é parte di lei, non 
il tutto ; non solo è prodiga di conso- 
lazioni a conforto dei tribolati , ma quel 
che più rileva , o signori , ò che essa 
ordina e dirige le sue beneficenze , le 
sue opere alla salvezza degli uomini . 
Infatti Gesù Cristo , qual nostro divino 
prototipo di carità verso il prossimo, 
altro infine non volle , altro non cercò, 
se non che toglierci dall'indegna ser- 
vinù del demonio, ridonarci alla fi- 
gliuolanza di Dio, e riaprire a noi il 
cielo, donde la disobbedienza di Adamo 
miseramente ciavea fatti escludere: e 
tanto a lui piacque il farci santi , che 
venne perciò dalla destra del Padre, 
e dià in prezzo il sangue ’, la vita , e 
tutto sé. Che però voi non dovete stu- 
pirvi se io vi dica che Caterina , pro- 
postasi di ritrarre Cristo in se medesi- 
ma per cos'i bella virtù , era mirabil- 
mente sollecita deH’eterna salvezza degli 
uomini. Quasi novello Samuele piangeva 
a calde lacrime i peccali del mondo; 
e solo che ella sapesse d’ un’ anima a 
Dio spiacente per colpa che in lei fosse, 
tosto dimenticava se stessa , né trova- 
va pace il suo spirilo, finché o con 
parole, o con piissimi accorgimenti non 
avesse riguadagnato a Cristo quella 
creatura sleale. 

Io sento aggbiacciarmisi nelle vene 
il sangue ripensando a tale, che rapi- 
tore delle altrui sostanze, insidiatore 
all’altrui vita, e più volte omicida, 
veniva di quei giorni tratto al patibolo 
per le pubbliche vie di questa città . 
Il pensiero della morte imminente non 
lo conturba , né lo atterrisce : ma iri- 

4. LcU. 27. 

5. Lctt. 6, 

6. Lctt. 1-2. 

1. Hcbr., .xiu, 12. 
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pudia r iniquo , mena vanto delle pro- 
prie scelleratezze ; e bestemmiando 
l'Eterno, e imprecando a se stesso ii 
più profondo luogo d' abisso, salo ii fatai 
palco. Già il colpo inesorabile dell’uma- 
na giustizia è per piombare sulla sua 
testo ; giù il popolo circostante manda 
un fremito, non sai se d’ira o pietà.... 
Chi farò salva quell’anima ? Caterina; 
la quale udita la lacrimevole novella , 
subito si prostra a piè del sacro aliare, 
innanzi all’imagine del suo CruciQsso, 
o piange , e prega, e lo scongiura salvi 
quel misero; o prenda sopra di Ielle 
(iene alla divina giustizia dovute. Grato 
asceso in cielo quel prego; l’anima del 
malfattore , svelta dai legami del corpo, 
a Dio paciflcala, volò alla gloria; e 
Caterina rimase nel mondo a soddisfare 
le colpe non sue. 0 eccesso di carità: 
Maiorm hoc dilectionem nemo kabet, 
«f animam»uam ponat quispro amidi 
sui! '. 0 mirabile ritratto , che Caterina 
ci offre in se stessa della carità di Cristo ! 
il quale dopo avere io mille guise benell- 
caio gli uomini , per ultimo effetto di 
amore volle vestirsi dei loro delitti, e pa- 
garne il prezzo per essi. 0 carità 1 0 carità ! 

Uditori, il precetto evangelico è di 
per sà chiaro abbastanza; e parlano 
abbastanza chiaro gli esempi che io vi 
ho esposti . Uno sguardo pertanto al 
Crocifisso, uno sguardo a Caterina ; e 
da loro apprendiamo come e quanto il 
prossimo si debba amare. La carità di 
Gesù Cristo 6 beneflca *, è paziente , è 
longanime : mai entra in astiosa gara, 

1. Joaa., XV, 13. 

*i. I. Cor., xiii, 4 . flcq. 



nò si gonQa d’orgoglio, imporocchi; 
non cerca onorificenze per ambizione. 
E se altri è oppresso , ed ella si attri- 
sta; fa suo godimento del trionfo della 
verità, e della innocenza; e per lo 
amore del prossimo tutto soffre , tutto 
credo , tutto spera , tutto sostiene , 
aspettando quella beata ricompensa ebe 
non può mancarle giammai. Fornutur 
Chrislut in vobis, o miei cari ; amate 
il prossimo vostro, ed amatelo a fede: 
amate in lui l’anima più del corpo, o 
il corpo per l'anima. Formetur Ckri- 
itìu in vobit; e via dal cuore quello 
amarezze, quelle segrete raalevoglicnzc, 
quegli odii , che sono indegni tra fra- 
telli quali noi siamo. Formetur Chri- 
itui in vobii ; chè questo vuol Cristo 
da noi , questo .chiede da noi Caterina: 
nè sia instabile il vostro amor , ma co- 
stante. Non la morte , non la vita, non 
angioli , nò principati , nè potestà , non 
le presenti cose , non le future , nò al- 
tezza 0 profondità , nè qualsiasi altra 
creatura valgano giammai a torvi dal 
cuore la bella virtù della carità verso 
il prossimo. Allora vi renderete meri- 
tevoli del celeste favore di Caterina, 
imitandone le virtù ; allora avrete in- 
cominciato a conformarvi a Cristo, ad 
esser degni seguaci di lui: imperocché, 
siccome scrisse S. Cirillo , lo splendore 
della carità è forma e imagine di Gesù 
Cristo impressa in noi , alla quale pos- 
siamo essere riconosciuti per suoi. Fa- 
dei et imago Chriiti nobis iniculpta, 
qua lui ette cognosdmur, charitatis 
gloria eit ‘. 

3. Div., Cyril. in Joan.,c. 15. 
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Imparale da me, disse il Nazareno 
ai discepoli , imparato da me; ed a que- 
ste parole, io mi penso, che pendes- 
sero immobili forse più dell’ usalo dalle 
labbra del divino Maestro, quasi aspet- 
tando di udire una straordinaria lezio- 
ne. Sapevano essi ebe egli era il Verbo 
eterno, il Aglio di Dio vivo, l'immenso, 
l'onnipotente; echi sa, diceano forse 
Ira loro , chi sa non voglia insegnarci 
ad operare qualche stupenda cosa I La 
sua voce chiamò dal nulla il crealo, 
le sue mani distesero i cieli, lanciarono 
il sole nel mezzo del Armamento, o 
gli astri e i pianeti, e ne dirigono il 
corso, e regolano l’universo. Chi sa 
non ci insegni a convertire l’acqua in 
vino, siccome fece in Cana, a risanare 
infermi come il servo del Centurione, 
a richiamare in vita gli estinti come 
in Betania ed a Naim I Chi sa 

1, Mitlh,, XT, -i9. 



0 vani pensieri , o speranze fallaci I 
imperocché Cristo, o signori, nonavea 
già in animo di insegnar loro a far dei 
miracoli, ma d' offrir se medesimo sic- 
come esempio di perfetta umiltà. E 
laddove altra volte ammaestrando le 
turbe, 0 promulgando e dichiarando 
qualche sublime verità, aveva Egli ri- 
chiamato alla memoria de’discepoli Mosè 
0 i Profeti, ora gli invita a riguardar 
solo in lui, e ad imparare da lui ad 
esser umili: Ditcilea me, quiamitis 
sum et humilit corde '. Dopo ciò non 
fu difdcile aU'.4postolo compendiarci 
quasi r intera vita di Cristo in quello 
parole: humiliavit $emetip$um: non 
fu dilBcile ai Padri della Chiesa, ed 
ai sacri scrittori di stabilir l'umiltà 
come fondamento d’ogni cristiana virtù; 
di guisa che il celebre Agostino diceva*: 
so tre volte tu mi domandi che vi ha 
*. Dit., Au|fo»t., Eri«l.. '>6. 
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di più necessario e di più grande nella 
religione e nella scuola di Gesù Cristo, 
r umiltà io ti rispondo; e se cento volte 
mel domandassi, altrettante risponderei: 
l’umiltà. E qui io mi imagino, o signori, 
che voi , prevenendo il mio dire, avete 
già rivolto il pensicr vostro a Caterina: 
c sapendo dello studio continuo che 
ella lacca del Crociflsso, parvi già di 
vederla tutta intesa a ricopiare in sè 
da quel divino esemplare una virtù si 
bella e si cara. Né mal vi apponeste: 
imperocché colei che riusci a confor- 
marsi cosi vivamente a Cristo noU'amor 
verso il prossimo, colei chevolea se- 
guirne lo orme tutte. Ano a salir con 
esso il Calvario, poteva mai non leggere 
umiliazioni in un Dio fatto uomo, in 
un Dio crocifisso? No: che anzi, poiché 
Cristo fu umile, Aumffiavif semelipsum, 
fu tutta umile Caterina : o Ila questo 
il soggetto del mio ragionamento , se 
mi siate cortesi della vostra atten- 
zione. 

Una falsa filosofia, figlia dello spirito 
di un secolo orgoglioso, altro non vide 
nell’ umiltà che avvilimento e bassezza: 
e giudicando assurdo o impossibile ciò 
di che ella si sentiva incapace, dichiarò 
guerra a questa virtù; e la vorrebbe 
alT.nto bandita, come indegna di Dio e 
dcH'uomo. 0 cecità della mente umana, 
che abbandonata alle sole sue forze, e 
ritardala ne’ suoi voli dalle passioni, 
non sa elevarsi a contemplare le cose 
in un ordine soprannaturale, e dare 
ad esse quel valore che hanno e che 
meritano! Come infatti potrem noi dire 
indegna di Dio l’umiltà? L’uomo, 
sebbene caduto in fondo della miseria 
per la colpa del primo parente, era 

). pi.iiii.,, Il, 



pur destinato negli ordini della divina 
.misericordia a tornare al principio on- 
d’ebbe origine: ma perche infinita di- 
stanza lo separava dal Creatore, era 
mestieri che questi a lui si avvicinasse; 
e fra gli innumerevoli mezzi a ciò fare 
piacque negli eterni consigli di sceglier 
quello che Dio si umiliasse in qualche 
modo, exinanivit semelipsum ', nella 
persona del Verbo incarnato. Dissi in 
qualche modo: imperocché essendo egli 
assoluto, rimase nella sua essenza qua- 
l’era ; immutabile, non variò; perfetto, 
non perdé nulla, e nulla crebbe essendo 
infinito. Cosi egli prese sembianze d’uo- 
mo, a dir dell’Apostolo, ma senza nulla 
perdere ne’suoi divini attributi : e senza 
avvilimento o bassezza volle esser umile 
per amore alle sue creature: di guisa 
che rumlltà, scrive S. Gregorio*, ò 
stata lo strumento della salvezza o della 
redenzione degli uomini: e con tutta 
ragione potè Cristo proporsi in esempio 
di umiltà ai discepoli, invitandoli ad 
imitarlo: Discile a me, quia mitis sum 
et humilis corde. 

E veramente fu prodigio d’umiltà 
partirsi dalla destra del Padre, dallo 
splendore deH’ctema gloria, dagli osan- 
na de’ comprensori; e scendere nell’o- 
scuro sen d’una vergine, uscire alla 
vita qui in terra in una povera capanna, 
privo d’ogni agio, o d’ogni riparo nl- 
rinclcmenza dell’aria. Fu prodigio d’u 
miltà assumer carattere di peccatore 
nella circoncisione, farsi credere figlio 
d’uomo, condurre una vita piena di 
stenti presso un artefice, e a lui ser- 
vire negli uffici più bassi , lasciare in 
fine che gli uomini tutti o lo avessero 
in dispregio, o di lui non facessero 
queir alta stima che si dovea. Felice 

Z. Iliv., Grog , XXXIV. Morsi., c, IS. 
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l'apostolo Pietro I che il primo lo rico- 
nobbe e lo confessò Hglio di Dio vivo 
perchè il Padre celeste glielo avea ri- 
Telato: e felice egualmente Caterina I 
la quale per lo amore ben presto co- 
nobbe che Cristo, dal primo istante 
della sua vita all’ ultimo sospiro, avea 
sempre camminato nell’umiltà, come 
dice Tertulliano. E sentendosi dallo 
stesso amor tratta a seguirlo, che cosa, 
ripeteva a se medesima, che cosa debbo 
io fare in mezzo alle vanità del secolo, 
io tanto splendore della patema mia 
casa ? questi serici drappi che mi ador- 
nano, e queste preziose gemme che 
mi splendono intorno, a me non si 
convengono : meglio , meglio fuggir 
lontano di qui; meglio cambiare i fre- 
netici romori del mondo con la pace 
di un monastero , e queste ricche vesti 
in ruvide lane. E tanto era in lei il 
desiderio di incominciare a conformarsi 
al suo divino esemplare nell’umiltà, 
che forte nel santo proponimento, e 
superato ogni ostacolo, volò in questo 
benedetto asilo, che era destinato da 
Dio, per somma nostra ventura, ad 
essere il luogo dove ella dovea farsi 
spettacolo agli uomini , al mondo , ed 
agli angeli per l’esercizio delle sue 
grandi virtù. Ed oh , perchè non segui 
cosi bell'esempio la sorella del padre 
suo Manetta de’ Ricci? Ma per lei è 
viltà di cuore , indizio di debole spirilo 
l atto magnanimo di Caterina: ed ella 
rimangasi pure nel mondo a far di sè 
vaga mostra. Cerchi gli avidi sguardi 
>legli ammiratori di sua rara bellezza, 
entri nelle festive sale, riceva omaggi 
ed applausi, compiacciasi dei gentili 
molti che or questi or quegli le susurra 
furtivamente alle orecchie, s’avanzi 
1- Mtitth., XVI, Iti. 



circondala da una folla di pazzi ama- 
tori : ma dopo il riso , il pianto I E già 
la perseguita la gelosia, l’odio del tra- 
dito consorte; già si affilano le spade 
di due forsennati rivali: ed ella dive- 
nuta favola al popolo, consunta dal 
duolo 0 dalla disperazione, abbandonata 
da tutti, lascerà questa odiosa vita, 
rivolgendo forse in quell’estrema ora 
del disinganno un pensiero alla nipote 
sua Caterina; la quale viveva oscura 
nell’ invidiata pace del chiostro, innanzi 
al suo Gesù crociQsso, contemplando 
quante umiliazioni dovette egli soffrirei 
Pensava che re della gloria e signore 
dei regi, prostratosi ginocchione davanti 
ai discepoli avea voluto lavar loro i 
piedi; pensava che, sebbene onnipo- 
tente , abbandonossi ai deliri di un po- 
polo furibondo; sebbene senza colpa , 
lasciassi trarre innanzi a iniqui giudici, 
e posporre a un malfattore omicida ; 
pensava che fin sulla croce permise di 
esser deriso con villanie ed obbrobri : 
e l’animo di Caterina rinvigorito da 
questa contemplazione, nuova forza 
prendeva ad incontrare c sostenere 
quelle umiliazioni, per le quali voleva 
Iddio conformarla al suo divino Uni- 
genito. 

Spesso, 0 signori, giudicio d’uomo 
è mutabile : e se oggi l’aura del {lopolu 
sovra gli altri ti estollo, e quasi ti di- 
vinizza, l’indomani se’ avuto in niun 
conto, e forse addivieni oggetto di 
scherno a quei medesimi che pur dianzi 
ti acclamarono. 

Gran festa si fece quando Caterina 
della nobile e illustro famiglia dei Ricci, 
nel fìur degli anni e delle speranze, 
scelse in queste mura la sua dimora ; 
e le oneste c liete accoglienze parcano 
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presagire che ella sarebbe stata l'amore 
di quante erano qui in quei giorni piis- 
sime abitatrici. Ma che? L’unione di 
Caterina con Dio, fìno da que’ primi 
anni quasi continua, e per cui Tirerà 
ella in terra col corpo, ma con la mente 
e con l’anima in cielo, resela talrolia 
meno attenta e adatta a certi uffici ; e 
perchè ciò si slimara effètto di debo- 
lezza delle intellettuali facoltà, inco- 
minciò malcontento nelle consorelle; 
0 di qui il poco curarsi di lei come di 
peso inutile pel monastero : nè questi 
pensamenti, o giudici!, si tennero ce- 
lati 0 segreti, ma spesso renirano a 
lei medesima aperumemo significati. E 
il credereste, uditori? Caterina non 
cerca di giustificarsi, ma tutta umiie 
prega la perdonino, la compatiscano, 
la soffrano; redrebbe di correggersi; 
arerne essa pure rincrescimento. Ed 
oh , quante rolte sola nella sua stanza 
fu reduta piangere, sospirare che di 
lei renisse tanto malo esempio: e ripe- 
terò a se medesima; ecco qui, che io i 
sono lo scandalo del monastero I 0 
sentimento della più profonda umiltà, 
che cieca su’i propri meriti, sdegna 
la lode, e crede anzi da Dio quelle 
roci che le rivelano i suoi mancamenti! 
Caterina lo scandalo del monastero? 
Oh , chi potesse vedere in quel cuore 
quanto sublimi e svariate rirtùi quivi 
un incendio d’aroor verso Dio ed il 
prossimo, quivi un’angelica purità, 
quivi una grande mansuetudine, uno 
zelo straordinario, in una parola, un 
cuore pieno tutto per In Spirito Santo 
dei doni di Dio I Caterina lo scandalo 
dei monastero? Ah, non diranno cosi 
le stesse sue consorelle quando saranno 
spettatrici de’ suoi soprannaturali por- 

1. Leti. 130. 



tenti ; quando in una processione fatta 
nello interno del monastero vedran Ca- 
terina con la croce, sola, innanzi, alta 
da terra, o corno portata in braccio da- 
gli angioli, aggirarsi senza offésa pe’cbio- 
stri. Non diranno cosi, quando per lei 
discenderà in mezzo ad esse la Vergine 
col suo Gesù, dispensiera di grazie 
segnalatissime; quando vedranno aib 
porta del monastero trarre in folla la 
gente a chiedere di Caterina per consi- 
glio, e spirituale conforto. 

Nè questi straordinari favori con cui 
Dio giornalmente arricchirala valsero 
a diminuir punto l’umiltà in Caterina; 
la quale invece traeva cagione di sem- 
pre più conoscere , e confessare il suo 
nulla. Se alcuno mosso da pio affètto 
di ammirazione alla fama che di lei 
correa, fosse venuto per visitarla, giun- 
se ella fino a nascondersi per non es- 
ser costretta a mostrarsi e udir parlar 
con lode di sè: e quando per ben sette 
volte fu acclamata superiora del mo- 
nastero , oh le iterate istanze e le calde 
preghiere di non sobbarcarsi a quel- 
i’ ufficio I e costrettavi por obbedienza, 
se ne doleva santamente scrivendo, 
che parevale aver addosso le novizie , 
lo giovani , tutte lo monache , e non 
potea sè '. Che più ? la sua umiltà feccle 
quasi provare rincrescimento che il 
Signore la distinguesse con tante grazie: 
e desiderò di sacrificare all’umiltà quel- 
le superne dolcezze di che godeva nel- 
r estasi , pregando che queste non 
fossero cosi frequenti , o a vista di al- 
cuno. Nò voi avete ancora udito il tutto, 
o signori ; imperocché debbo dirvi che 
Caterina supplicò caldamente il suo 
celeste Sposo a volersi degnare di can- 
cellare gli esterni segni delle sacre 
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sifmate che in lei apparivano , amando 
di vivere ignota ed oscura ; e gittò de- 
stramente alle fiamme alcuni ricordi 
che si eran presi della sua vita , desi- 
derosa che di lei non rimanesse memo- 
ria. Ciò peraltro non permise Iddio; 
imperocché più Tnomo si studia per 
l'umiltà di tenersi in basso, più si 
solleva , e si nobilita avvicinandosi al 
suo principio; e mentre Dio per l'umiltà 
si abbassa alla creatura, per rumiltà 
questa muove pass! nella via della 
virtù; a misura che sente il proprio 
nulla, cresce di forze , ascende ad uno 
stato soprannaturale , e giunge alla 
gloria : Gloriam pracedil humililas 
Or superbiscano gli stolti filosofl del 
secolo , si levino contro una virtù cosi 
nobile, cerchino gloria altrove che 
nell’ umiltà ; il nome loro si perde col 
suono delle loro parole *, e solo il giu- 
sto sarà in eterna memoria Che se 
cosi è , noi , uditori dilettissimi , sul- 
l'esempio di Caterina vogliamo esser 
limili. E si che non dobbiamo cercarne 
fuori di noi i motivi : Humiliatio tua 
in medio fui *. La nostra origine , la 
condizione , ciascun istante di vita che 
irascorre, tutto ci paria, tutto ci fa 
accorti della miseria nostra , del nostro 
nulla: e se qualche pregevole cosa in 
noi si trova, è dono che ci venne da 
Dio, nè dobbiamo gloriarcene come 
d’un bene nostro. Bella è la fede, bella 
la speranza, maggior di queste la carità: 
ma madre , radice , fondamento , so- 
stegno delle virtù tutte quante è l’umil- 
tà ; di questa è precetto ; della verginità 

1. Pfov., XT, 33. 
ii. Psalm. IX, 8. 

3, Pialm. cxr, 7. 

■4. Mtch., VI, 1 1. 

Dìt., Bcrn. homil. 11. aup. Sliitut t*t. 
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ìstessa * , che pur merita lode somm», 
è consiglio : e far tesoro di virtù senza 
umiltà, è portar polvere esposta al 
vento *. Vuoi tu , scriveva Agostino ’, 
vuoi tu esser grande, incomincia dal- 
r esser piccolo: mediti levare a cielo 
grandiosa fabbrica , pensa prima al 
fondamento dell' umiltà, e scavalo tanto 
più io basso, quanto più alto tu vuoi 
che sia l'edificio: nè imitare gli stolti 
di Sennaar , poiché Dio resiste ai su- 
perbi ', e gli umili esalta. Umiltà adun- 
que, miei cari; umiltà di cuore, e 
sentiam basso di noi , desiderando che 
altri ne facciano lo stesso giudicio; 
umiltà di parole, e nen parliamo giam- 
mai in propria lode; umiltà d’opere, 
e manifestiamo con queste ciò che di 
noi si sente, e si parla. Bella e sublime 
dottrina dataci da Gesù Cristo eli’ è 
questa; e se per le malvagie inclina- 
zioni della natura corrotta è difllcii 
cosa ridurla in pratica, venite, la scuola 
è aperta : venite a’piedi del Crocifisso, 
rapprenderete: Qui approprinquant 
pedibus eitu, accipient de doctrina 
illius '.Venite, chè egli medesimo ve 
la insegna ; Dittile a me, non dai dot- 
tori, non dai profeti , non dagli angioli, 
da lui stesso. Queste carni , queste pia- 
ghe , questa croce vi parlano d’umiltà; 
distile a me: e perchè egli volle ad- 
dossarsi i peccali non suoi, sopportate 
a vicenda i difetti del prossimo A 
questa scuola studiò fra gli altri santi 
Caterina de’Ricci , in sé ritrasse questo 
divino esemplare; e perchè fu umile, 
è felice e beala. E noi, che pur ci 

6. Div., Oreff. homil. 7. io Jean. 

7. Div., Aug^ust. sorm. 10.de VerhU Donini. 

8. Jacob., IV, 6. 

U. Dout., xxxin, 3. 

10. £phcf-, IV, 2. 
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unoriamn del nome di discepoli del | 
Nazareno, non vorremo adoperarci a 
formar Crisio in noi stessi per rumillà, 
a reprimere gli spirili troppo altieri , 
per godere nel possedimentoe nell’eser- 
cizio di tanto amabile virtù , quella 
serena quieto che l'animo nostro de- 
sidera ? 

Sacramentato Gesù , eccoci ai vostri 
piedi a domandarvi perdono, se poco 
conto fin qui abbiam fatto de’ vostri 
insegnamenti e del vostro esempio. l’iir 
troppo orgogliosi nel nostro nulla , e 
ijuasi fossimo senza colpa, osammo 



levar alto la fronte ; corremmo dietro 
alle fuggevoli vanità della vita c del 
secolo : ma riconosciamo il nostro er- 
rore, confessiamo il nostro fallo, e con 
verace proponimento vogliam quindi 
innanzi esser umilt. Deh , ci aiuti la 
grazia vostra, ci conforti l’esempio; e i 
meriti e le preghieredi Caterina de’Ric- 
ci, che tanto a voi piacque per cosi 
bella virtù, sieno un nuovo motivo per 
la vostra misericordia a farci conseguire 
quella corona, di cui voi ornate la 
fronte agli umili nel giorno del loro 
esaitamentu alla gloria. 
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Abbiasi rinfame setta d'Epicuro, 
che l’anima fa morta col corpo, le suo 
intemperanze; abbiasi la sozza scuola 
di Maometto le sue molli delicatezze : 
l’universale intimazione ai segnaci del 
Nazareno da lui stesso è già fatta ; Se 
Ti ha chi voglia venir dopo me, rin- 
neghi se stesso , e prendasi la sua croce 
e mi seguiti Non 6 da un cristiano 
passar la vita in gozzoviglie ed ebbrez- 
ze, in lascivie, io molli agi; ma si 
rivestir Cristo , nissuna cura prendersi 
della carne *, abbracciar la croce con 
giubbilo, poiché in essa è salute, in 
essa è perfezione di santità , è speranza 
d’eiema vita. Rinnegar se medesimo 
adunque , portare in se stesso la mor- 
tiflcazione di Cristo *; ecco il compendio 
della vita cristiana , il mezzo per giun- 
gere al cielo, essendo per noi stretta 



1. Matth., XVI, 24. 

2. Rom., xni, 14. 

3. II. Cor., VI, 10. 



e aspra la via che a quello conduce 
e sii pure rapilo al terzo cielo con Paolo, 
non per questo sarai sicuro che tu non 
debba soffrire: io gli mostrerò, disse 
Cristo io gli mostrerò qu.into gli bi- 
sogni soffrire pel nome mio. Ed ecco 
tante migliaia d’uomini d'ogni età, 
d’ogni condizione, rinnegare se stessi, 
facendo a Dio sacrifizio del proprio 
volere; eccoli ridurre in servitù il cor- 
po per vincere, o far che non si le- 
vino gli appetiti ribelli; eccoli imper- 
territi davanti ai roghi , alla scure dei 
tiranni; eccoli tórre ciascuno la sua 
croce ed avviarsi al monto della vita , 
avendo Cristo a capo ed a guida. Non 
ò stato quaggiù solo un santo senza 
croce: e fu d’uopo che Cristo mede- 
simo patisse ' e risorgesse da morte , 
e cosi entrasse alla gloria sua. Ed oh, 

4. Matth., VII, 14. 

T). Act., IX, 16. 

6. Lue., XXIV, 26. 
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quali c quanti furono i suoi patimenti! 
Christus passus est prò nobis. Sofferse 
egli persecuzioni, sofferse ignominie; 
non ha parte nel suo corpoche sia il- 
lesa; egliò, per dirlo con Isaia, egli 
è r uom dei dolori ' . E tale appunto 

10 contemplò sul duro tronco di croce 
Caterina dei Ricci ; le tribolazioni di 
lui le insegnarono a non gloriarsi ebe 
dello proprie infermità *, per conseguire 
le virtù del suo Sposo: i patimenti di 
questo l’ammaestrarono a mortificare 
tutte le concupiscenze , a crocifiggere 

11 mondo a se stessa so stessa al 
mondo, e far vivere io se medesima 
Gesù Cristo. Lo contemplò! e con quel- 
l’ardore con cui già lavedeste rinun- 
ziare alle cose sue fuggendo le comodità 
della vita, che le si offrivano nella 
paterna casa , voi la vedrete in questa 
sera rinnegare se medesima, e togliersi 
in dosso la propria croce per disporsi 
al sacrifizio perfetto di morir su quella 
di Cristo, termine felice e glorioso a cui 
ella aspira. Ben m’accorgo, uditori, che 
seguitando a parlarvi di Caterina , io mi 
avvicino c là dove molto pianto mi per- 
cuote > ; pregovi però di richiamare in- 
torno al cuor vostro I più teneri sensi, e 
di starmi a udire con l' usata attenzione. 

Poiché l’uomo è composto di anima 
e di corpo, ed ambedue queste sostanze 
sono destinate un giorno alla gloria del 
regno di Dio , che si consegue per vio- 
lenza ' ; egli ò chiaro , o signori , che 
la mortificazione di cui c fatto univer- 
sale precetto nell’ evangelio altra ò 
esterna e riguarda il corpo, altra intc- 
riore 0 dell’animo. E debbono amliedue 

1. Isa., LUI » U. 

‘i. II. Cor., XII, 9 . 

3. Oalot-, VI, Ì4. 



andar cosi di conserva tra loro, che a 
nulla varrebbero per un cristiano le 
astinenze c le austerità dei Macari o 
degli Barioni , se nel tempo medesimo 
non contradiccsse ai suo genio. DiDIcil 
prova in vero; ma che peraltro leva 
l’anima ad altezza morale, a virtù; 
che , siccome suona la iiarola , vuol dir 
forza e vittoria sull’affetto c sul senso. 
E sebbene in cosi dura lotta soffra tal- 
volta fino al dolore l’umana natura, 
e doventi l’ uomo quasi un carnefice 
di se medesimo; nulladimeno questo 
tormento volontariamente abbracciato 
0 sostenuto purga l’animo, se colpevole; 
se innocente, lo perfeziona, e a Dio lo 
avvicina, e lo rende beato nell’igno- 
minia 0 nella virtù della croce. Ha a 
questo eroico atto non vi ha forse cosa 
alcuna , che più si opponga nell’uomo, 
che l’amor proprio, quell’ indocile ta- 
lento, quella smania di sovrastare; o 
di qui fu virtù , e principio di anne- 
gazione dì sé, l’obbedienza; sottopo- 
nendosi per ossa il nostro al volere 
divino, e ai legittimi voleri degli uomini. 
Ed ecco il perchè Caterina de’Ricci si 
mostra a noi fino dagli anni primi del- 
l’ età sua , tutta in rinnegare se mede- 
sima con una perfetta obbedienza; se- 
guendo le norme del suo divino esem- 
plare, di cui fu scritto: Erat subdilus 
iilis ", e: factus obediens usqtte ad 
mortem '. Nò io qui vi dirò come tanto 
fosse in Caterina lo studio di faro in 
tutto il volere di Dio e degli altri, che 
vivendo ancora nella sua famiglia, spia- 
va ili volto di ciascuno il desiderio, lo 
volontà , e quasi indovinandoli pronto 
vi satisfacesse, prevenendo il comando, 

A. Matth., XI, 12. 

Tì. Lue., Il, 51. 

C. Philip., Il, H . 
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0 r ÌDChiesia. Solo allorché per naturai 
tenerezza , che di leggieri non consente 
ai genitori distaccarsi dai propri figli, 
si cercò di impedirle l’ingresso nel 
monastero, Caterina parve meno obbe- 
diente. Ma era la voce di Dio che la 
chiamava, la voce di Dio che ha detto 
chi ama il padre e la madre più di me, 
non è di me degno ; la voce di Dio che 
divide la fiamma del fuoco; Vox Do- 
mini intercidentis fiammam ignis * . 
Uuesia a lei dette forza di offrire gradito 
olocausto al cielo degli affetti più teneri, 
che la provvida natura ha messo sa- 
pientemente nel cuore degli uomini ; e 
questa riconobbe ella sempre nelle 
parole e nei cenni , non solo di chi a 
lei sovrastava per dignità, ma di coloro 
eziandio che le erano uguali o minori. 
Parlassero le novizie; era un dovere 
per Caterina obbedirle: parlassero i 
superiori dell’Ordine, o con santa al- 
legrezza le più ardue e più difficili cose 
eseguiva. Per obbedienza accetta i gradi 
del monastero; per obbedienza rivela 
le grazie straordinarie di che Iddio 
arricchivala; rivela le sue celesti visioni, 
vincendo le ritrosie, che a ciò le faceva 
sentire la sua profonda umiltà: per 
amore infine dell’ obbedienza prega il 
suo Tommaso d’ Aquino che dalle fre- 
quenti estasi la riscota , per accorrere 
sollecita là dove la richiama lo zelo 
della regolare osservanza. Cosi può dirsi 
che Caterina adempiva mirabilmente il 
precetto di rinnegar se medesima, mor- 
tificando il suo genio o talento in guisa 
da non avere ella volontà sua propria. 
E poiché il Savio ha scritto che: Vir 
ohtdiens toquetur victoriam ’, l’uomo 

I. Matth., X, 

'i, Ptalnj. xxviii, *7. 

3- Prov., xxu 28. 
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obbediente non ha più nemici da teme- 
re; voi potreste immaginarvi come n 
si grande assoggettamento di volonui 
dovesse tacere con perfetta calma in 
Caterina la ribelle concupiscenza . Ma 
lei avventurosa, che destinata alle caste 
sponsalizie del Verbo eterno, non provò 
giammai por divina predilezione basso 
impulso di men puro appetito. Ell’era 
orto chiuso del suo Signore*, amabile 
rosa di Gerico, candido giglio della 
convalle , cresciuto alla benefica rugia- 
da del cielo, e intorno a cui spesso 
calali gli angioli raccolgono il volo : e 
rapili alla sua bellezza e all’ inusato 
olezzo che tramanda, sospirano ansiosi 
il cenno di trapiantarlo negli eterni 
giardini di Dio , nel talamo delio Sposo 
celeste. Stillavano le mani di lei come 
un balsamo di paradiso, e dallo sue 
vestimenta usciva fragranza d’incenso 
e di fiori *; tal che tu l’avresti creduta 
un angiolo peregrino tra queste mura. 
Eppure, sehbcn Caterina non esclami 
con l’apostolo Paolo di sentire nelle 
sue membra una legge contraria a 
quella della ragione *, nulladimeno non 
si sta da mortificare il suo corpo in- 
nocente. 

È inutile ricordare la sua rara mo- 
destia, e la vigile custodia e il riserbo 
che faceva de’ suoi esterni sensi; per 
cui mai fu veduta abbandonarsi a riso 
scomposto, mai porgere orecchio a 
inopportuni e oziosi parlari, mai pa- 
scere lo sguardo d’altro oggetto che 
del suo Gesù crocifisso, per apprendere 
da lui sofferenza ed a portare la croce. 

Piuttosto giova qui rammentarvi 
quella mirabile astinenza dal cibo , per 

4. C»Dt., IV, 12. 

5. Cani., IV, li. 

6. Roni. VII, 23. 
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cui Caterina mancava spesso alla pa- 
terna mensa ; e pregata di prender ri- 
storo mostravasi cosi aliena da farlo, 
0 no era sì parca , che più volte l' a- 
morevule matrigna di lei venne in so- 
spetto, che alcuno dei fratelli o dei 
servi le desse celatamento di che nu- 
trirsi : e fatta poi certa che quella era 
virtù, si astenne per tenereua da pre- 
garla di intervenire fino a certi dome- 
stici solenni conviti, perchè non ne 
fosse mortificata. Ed oh, qual lingua 
eloquente varrebbe mai a ridire come 
questo spirito di astinenza crescesse in 
Caterina a dismisura nell’austera vita 
del chiostro? Quante volte salutò ella 
il sole nascente, lo accompagnò pel suo 
lungo corso al tramonto, e lo rivide 
col nuovo giornosulle dorate cime delle 
montagne, senza che cibo alcuno la 
ristorasse! Quante volte a mensa con 
le sorelle fu veduta volare in estasi, 
desiderosa di dissetarsi piuttosto alle 
fonti del Salvatore, e di saziarsi alle 
ineffabili dolcezze del paradiso I Che se 
quella sua consorella, tocca di compas- 
sione, le fa dolce forza che prenda certo 
nutrimento con pietosa cura appresta- 
tole, la vedrò cedere infine; ma alle 
doghe che quello suscita nello stomaco 
di Caprina, le cadrà ginoochione da- 
vanti pregandola che perdoni all’in- 
tem pesti va sua compassione. Solo poco 
pane e poche erbe sono gradito ristoro 
per Caterina ; ed e pietà vederla in cosi 
debil salute, da non poter che a fatica 
condursi con le altre monache al luogo 
della comune orazione. Vengano c am- 
mirino le loro austere virtù emulate 
da una tenera verginella, que’due pro- 
digi dell'eremo. Paolo ed Antonio; che 
assisi a mensa presso una gelida fonte, 
si dividoano un tozzo di pane mandato 



loro miracolosamente dal cielo. Vengano 
e ammirino quegli ispidi abitatori dei 
deserti d'Egitto e di Palestina I Che se 
essi vantano cilizi e catene, non ne 
vedranno nò più scarso numero, nè 
meno aspri o pungenti nella cella di 
Caterina. Quivi, mentre le altre conso- 
relle concedevano dolce riposo alle 
stanche membra, Caterina sola in quella 
silenziosa pace vegliava sul nudo pavi- 
mento le intere notti, facendo aspro 
governo del corpo. Con quella catena 
di ferro è usa cingersi del continuo la 
vita ; con que' fasci di spine, con quello 
nodose funi si percuote, si flagella a 
sangue le carni. Nè valgono a farla 
cessare da tanto strazio consiglio o 
preghiere : neppure le astute arti, che 
spesse fiate con lei mette in campo 
r inferno; mal sofferendoche que’penosi 
esercizi le fruttassero virtù sempre più 
bella 0 più salda. La vide in quegli 
spasimi il Diletto, e compiacendosi del- 
l'ardore, con cui ella dopo aver rin- 
negato se stessa, abbracciava la croce 
per incominciare a tener dietro ai suoi 
passi, voile egli medesimo aggiungere 
nuovi patimenti in quel corpo puris- 
simo. Nè di ciò vi maravigliato , o si- 
gnori; imperocché i veri seguaci di 
Cristo si fanno.e si provano nel dolore; 
Qnchè non vengano ricevuti nella 
beata eternità della gloria, sietfopure 
un tesoro d'ogni virtù, non per questo 
sono franchi e liberi da soffrire; e solo 
chi avrà bevuto il calice che Cristo 
bevette , potrà esser nel cielo alla de- 
stra di lui. 

Io non posso pensare alle molte o 
svariate infermità che afflissero Cate- 
rina, senza sentirmi compreso tutto di 
vivissima compassione. Può dirsi non 
sorgesse quasi una volta il sole, che 
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non la trovasse addolorata: e non erano 
forse ancora appassiti i fiori, di cho 
le fur cinte le sacre bende nel giorno 

10 cui davanti a questi altari offerse 
al celeste Sposo la sua verginiti, cbe 
per lei si cambiarono in acutissime spi- 
ne. Ha un lamento, un rammarico non 
usci dalle labbra di Caterina; che ilare 
nel dolore, e santa del suo patire, 
benediceva Iddio, che cosi amorevol- 
mente usasse con lei; e la venisse 
intantoassemprandoconqueste leggiere 
tinte al suo divin Figlio; intorno a.cui 
si unirono tutti i generi dei doiori, 
come nell’oceano si uniscono le acqnc 
di tutti i fiumi. Argomento di medic’arte 
non valse contro la violenza di quelle 
infermità : nè il sagace occhio dei periti 
giunse a scoprirne la natura o le cause; 
tanto erano inusati e strani i fenomeni. 
E già. partivano i medici più esperti e 
più dotti, disperando dell’arte loro, 
e dichiarando la guarigione di Caterina 
possibile solo al cielo, che l’avea fatta 
inferma. Si appressano allora, e si strin- 
gono all’umile letticciuolo le monache, 
tutte meste, tutte in tacite lacrime; e 
sol Caterina è senza pianto. Porge ella 
attento l’ orecchio ad un cantico che 
si appressa alla sua stanza; riconosce 
in quello la voce di alcune sue conso- 
relle; ne ode le parole; vedo portarsi 
rimagine del suo Gesù crocifisso, che 
tanti segni I# avea dato di amore; e 
balza con impeto sul letto, lo riceve 
nelle sue mani, lo stringe al seno, 
bacia i trafitti suoi piedi, bacia la fronte, 

11 costato; e volgendo attorno il languido 
sguardo, par che cerchi di dare a tutti 
l’estremo addio.. . Eh, non piangete, 
fl sorelle; non piangete, o signori, cbè 

1. Act., XIV, 21. 

2. Colo»a., I, 24. 



Caterina non muore. E se tanta com- 
passione or vi prende, che sarà quando 
la croce.... quando! chiodi... quando 
vedrete il Calvario — 1 
Ila qui abbia termine il mio ragio- 
namento; e di quei teneri sensi cbe 
ha suscitato nell’animo nostro la vista 
deH’amroirabile sofferenza di Caterina, 
tragghiam profitto a mortificar noi me- 
desimi, ed a itortar volentieri la no- 
stra croce. Altra eredità non ci hanno 
lasciato I nostri progenitori: e con un 
accento di dolore salutiamo il primo 
giorno della vita, e nel dolore la vita 
nostra si estingue. Arroleti poi per di- 
vina misericordia sotto il vessillo di 
Cristo, militiam per la gloria, egli è 
vero, ma ci bisogna per molte tribo- 
lazioni entrar nel regno di Dio* ; e poi- 
ché Cristo volle a noi far parte del suo 
calice, deve ciascuno, come dice S. Pao- 
lo, adempire nel proprio corpo ciò che 
rimane della sofferenza di Cristo ’. Mi- 
ratelo ne’suoi patimenti: dallo ferite 
sue voi nasceste, e i beni tutti cbe vi 
fan ricco e bello lo spirito vennero 
sopra di voi col sangue dolile sue vene: 
e se egli non per altro sofferse tanto, 
se non perchè imitaste il suo esempio, 
e seguiste i suoi passi ’; credereste sal- 
varvi in mezzo agli agi della vita, fra 
le delizie? Non cosi adoperarono i santi: 
stimava il Crisostomo una grazia am- 
mirabile, quella di poter qualche cosa 
soffrire per Gesù Cristo ; e diceva , i 
patimenti essere da preferirsi al poter 
d’ arrestare il sole, o la luna , a mezzo 
il lor corso. Soldati che siamo , a noi 
non si addice il molle riposo dell’ozio: 
ma è debito nostro crescere, e indu- 
rarci nella morlificazione , per spingerci 

3. I l’ctr., Il, ‘il. 
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. coraggiosamenlc nella battaglia, e gua- 
dagnar la corona di che si cinge solo 
chi usci vittorioso di mezzo al com- 
battimento. Non vi disanimino ie dure 
fatiche, non vi atterrisca il periglio; 
poiché una momentanea e leggiera tri- 
bolazione ' é foriera di eterna beatitu- 
dine; c i patimenti di questa vita sva- 
niscono ai confronto di quella gloria’, 
di cui ci troverem poi adorni nel cielo. 
Formelur Christus in vobis : formate 
Cristo in voi stessi, o miei diiettissimi; 

1. Il Cor., IV. n. 

‘‘l. Rom., viit, 18. 



come io formò Caterina; e voi beati! 
non già quando sarete divenuti opera- 
tori di stupendi prodigi, ma quando gli 
uomini vi avranno in odio, quando vi 
caricheranno di oltraggi, quando ri 
perseguiteranno, dicendo falsamente 
ogni male contro di voi a cagione di Ge- 
sù Cristo , che essi ravvisano nei vostri 
corpi inortiflcati ed afflitti*. Beati 
quando piangerete I imperocché ineffa- 
bile consolazione vi aspetta; Beati qui 
lugent , quoniam ipsi consolabntilur *. 

a. Lue., VI, 82. 

4. Mutth., ?, 5. 
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npportbitii cum ip»o in gloria 



Dio ò carità e io un’estasi li'amoro 
comunicò egli i suoi beni alle creature, 
compiè il Verbo la unione ipostalica 
eoo la natura umana; e mercè un in- 
timo e puro connubio , operalo dal- 
l’amore , che unisce e immedesima gli 
«piriti senza danno o detrimento alcuno 
della loro individuale esistenza, si sol- 
leva l’uomo'alle sfere ed è fatto una 
cosa quasi divina. Ma grazia cosi se- 
gnalata, o signori, non si concede; 
miracolo cosi stupendo non si opera , 
che a prezzo di patimenti e d’alTanni. 
E come r amor profano , sebben dolce 
in vista , si alimenta del dolore de’suoi 
soggetti , si bagna delle loro lacrime, e 
tirannico dovrebbe dirsi il suo imperio, 
se volontario non fosse ; così r amore 
celeste, forse perchè nato sul Calvario, 
crociOgge le sue vittime, nè riceve 
alcuno alla sua scuola , se non a patto 

1. 1. Juaa., IV, Iti. 



di divenir martire in essa. Che se poi 
inspiri alla creatura di conseguire il 
più alto e più inusitato de’suoi favori, 
quello di trasformarsi nel Creatore, non 
le offre giammai a ritrarre in sé un 
Dio raggiante di gloria, ma un Dio 
crocifisso nella persona del Verbo urna- 
nata Cosi fur visti già dal rapito di 
PatmoE que’ valorosi , che tinte del 
sangue dell’ Agnello le splendido loro 
vesti , veniano di mezzo a multa tribo- 
lazione a ricevere la corona e le palme*. 
Ed anch’oggi ricordano gli alpestri 
gioghi d’Alvemia le doglie e le dilet- 
tanze del lor Francesco d’ Assisi ; ricor- 
da anch’oggi il Carmelo gli spasimi e 
le pure gioie della sua divina Teresa ; 
e questo sacro recinto , questo tempio 
festivo ricorda a noi i patimenti e le 
glorie dell’inclita Caterina de’ Ricci. 
Essa è bella d’amore, ma le angoscio 

2. Apoc., VII » l’t. 
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del suo celeste amante l'hanno tutta 
discolorata. I padiglioni di Cedar esposti 
del continuo alle inclemenze dell’aria 
c alle ingiurie della guerra sono sempre 
coperti di polvere : e Caterina , levata 
in altissima contemplazione, meditando 
le pene del suo Gesù , tutta di tristez- 
za ò coperta, e riceve e risente in sè 
quelle doglie. Anela è vero alle inno- 
centi corone del Libano, ma prima ama 
di trattenersi sul colle della mirra a 
comporsene studiosamente un piccolo 
fascio per stringerlo al seno; e perchè 
acerbo come la morte è l'amore', o 
l’amore di Caterina è crocifisso, trae essa 
dalle amarezze ogni consolazione ogni 
gaudio ; e salendo ardimentosa il Calva- 
rio esclama , di non volere in altro glo- 
riarsi che nelle pene del Salvatore *. 

Il perchè voi ben vedete, o signori, 
che parlare 'di Caterina non si potrebbe 
senza parlar della croce; e sebbene 
spiegando al mio pensiero il quadro 
delle molte e insigni virtù , di cui ella 
si adornò mentre visse, volentieri io 
mi sentissi tratto a dire di ciascuna , 
siccome avviene a colui che trovandosi 
in mezzo a mille bei fiori vorria tutti 
predarli , non vi maravigliate se oggi 
scelgo sol quello , che fu a lei più ca- 
ramente diletto: e stimerò di aver 
compiuto l'ufficio mio, e soddisfatto 
alla vostra pietà, se io valga a mostrar- 
vi; Caterina de' Ricci, che penando 
d’amore diviene un perfetto esemplare 
del Crocifisso, e con lui è fatta glo- 
siosa. Cum Christus apparuerit vita 
vostra , lune H eoa apparebitis cum 
ipso in gloria. 

Quella divina virtù che informa le 
cose create, e fa lieto di fiori il monto 

1. Cani., vm, 0. 



e la valle, circondò d'acute spine le 
rose; o spesso tu vedi accanto al cin- 
namomo spuntare ispido il cardo. In 
simil guisa adopera negli ordini della 
grazia la eterna Sapienza con quello 
anime a lei predilette, e destinate a 
egregie cose nelle mistiche vie della su- 
blime contemplazione per opera d’amo- 
re ; il quale non altro essendo che un 
moto del cuore, c un’inclinazione della 
volontà al compimento di un sopran- 
naturale disegno , o al conseguimento 
di un bene, germina il desiderio; e 
questo se d’una parte è dolce cosa 
per la speranza del godimento, dal- 
l’altra però , siccome figlio di priva- 
zione, è pena di per se stesso e cordo- 
glio. E poiché le afTezioni del cuore 
tolgono daH’oggelto la loro natura o la 
loro efficacia , so il termine a cui anela 
l’anima accesa di santo amore , fossero 
mai i patimenti, oh, allora si che più 
angoscioso si fa in lei il desiderio. Quin- 
di è che, sebbene l’olocausto dell’ Uo- 
mo-Dio si compisse sull’ aitar della 
croce, nulladimeno può con ogni ra- 
gione afTcrraarsi, che la vita di Gesù 
Cristo fu dalla capanna di Betlem al 
Calvario un martirio; nè a voi parrà 
strana cosa , o signori , se io vi dira 
che Caterina de’ Ricci, destinata a ri- 
copiare in sè vivissima la passione di 
Cristo, ebbe fino dal suo nascimento 
angosciosa la vita. 

Io non ignoro che nata di prosapia 
nobilissima non dovette ella sostenere 
i disagi c gli stenti d' un’ angusta po- 
vertà; ma anche neH'ampie sale e ma- 
gnifiche , anche in mezzo alle più laute 
squisitezze, vedetela compresa di un 
ignota tristezza. Quell’aria di soave 
malinconia , quell’ indole quieta e iran- 

•ì Gai. , VI. 11. 
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quilla , e il disgusto di ciò che più al- 
lctta la teoera età , e lo studio continuo 
del silenzioe della solitudine, non sono 
certo indizio , o signori , che Caterina 
è nata a patire , e che ama , e che soffre 
desiderando? Illustrata nello intendi- 
tnenlo dal raggio del celeste amore, il 
quale, siccome dice S. Gregorio, è di 
per sé cognizione; Amor ipse notilia 
ftt; ed istruita per ministerio dell’an- 
giolo che le era dato dal cielo a guida 
e tutela nell'aspro cammin della vita, 
ra in traccia del suo Diletto che è 
candido e rubicondo ' ; giorno e notte 
Jo cerca, e di lui chiede ansiosamente 
alle potenze dell’anima se lo abbian 
veduto. Oh , lo s’ indichi dove egli pa- 
sca, dove egli si adagi al meriggio’, 
nell' ardore della tribolazione: ed allet- 
tata dalla fragranza dei suoi carismi 
correrà , volerà dietro a lui , nè avrà 
pace finché ottenga dal suo Sposo di 
sangue’ il bacio d’ardente e perfetta 
carità. Tu l’avresti veduta ancor fan- 
ciullina, in solingo luogo della casa, 
orar ginocchione davanti all’ imagine 
del Crocifisso, inOnite volte baciarla, 
c con artifìcio non più veduto studiarsi 
di comporre le tenerelle sue membra 
in atteggiamenti, che al vivo esprimes- 
sero i più penosi misteri della passione. 
Stupirono le caste vergini di Monticelli 
nel breve tempo che l’cbber seco in 
quel chiostro, che ella quasi d’altro 
p.irlar non sapesse, che di Cristo nel- 
l'arto , di Cristo alla colonna , di Cristo 
al Calvario. E dolce era spiarla studiare 
con fanciullesco accorgimento ogni op- 
pi'rtunità d’involarsi alla sollazzevole 
si^hicra delle compagne, e trarsi cela- 
tamente là d’onde scorgevasi un'ima- 

1 Cani., V, IO. 

* Cani., I, fi. 



gine del Crocifìsso, che nella chiesa 
del monastero si venerava ; e quivi non 
essendo da sospetto alcun rattenuta , 
quasi novella Sulamite : Prospiciens 
per cancellos *, non si poteva saziare 
di rimirar queU'imagine ; o rimirandola, 
alcuna lacrima bagnava talora la sua 
faccia. Or chi spiegar mai saprebbe 
quest’ansia, e questa santa im[iazienza? 
Se i fatti e le sembianze sogliono essere 
testimoni del cuore, non vi ba dubbio 
che Caterina non sia fino dai suoi anni 
primissimi tutta innamorata del Croci- 
fisso , che il suo cuore non aneli e non 
sospiri alla croce; e sebbene non an- 
cora le sia concesso di salire al Cal- 
vario, nulladimeno olla già soffre, poi- 
ché l'ardente desiderio le è pena . Si 
tronchi adunque ogni indugio, versi 
sopra di lei la divina virtù i suoi larghi 
tesori, si compiano i voti di quell’ani- 
ma avventurosa , e si lasci avvicinare 
allo Sposo che dolcemente la invila alla 
solitudine. Allora si vedranno i miracoli 
dell’amore; c come i cedri sotto l' ana 
di levante lor propria divengono l’onore 
dei Libani più famosi , cosi costei ne’sa- 
cri silenzi del chiostro diverrà vittima 
illustre di carità. 

Ma che ? Voi non lo ignorate, o signori; 
allora quando Gesù Cristo, mosso e 
guidato dal suo divin Padre, rimase 
nel tempio a incominciarvi l’alto suo 
magistero, senza saputa dei genitori, 
n’ebbe da essi dolce rimprovero : che 
pure dovette sentire amaro nell’animo, 
avido com’era che presto giungesse il 
desiderato momento di operar compiuta 
la salvezza degli uomini. Che però non 
vi sia stupore se Caterina, destinata ad 
esserne un' imagine perfetta , al primo 

3. Kxod., IV, 2T'. 
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far manifesta la sua intenzione di chiu- 
dersi in soiiludine , incontrò forti osta- 
coii , che ie resero più amara ia soffe- 
renza; essendoché più cocente addi- 
venga il desiderio quand’è contrastato. 
Stupì il buon padre suo Pier Francesco 
a tal nuova: e più volte in segreto con 
la dolce flglia; farai dunque, diceva, 
farai dunque di te deserta la vita mia? 
Il del mi tolse immaturamente colei, 
che mi ti diè io luce; ma pure in veder 
qui te, che alle sembianze ai pregi pe- 
renno mi facevi nell'animo la memoria 
di lei e l'afletto, sembravami in qualche 
modo di non averla affatto perduta ! 
Seppellirti entro le mura di un mona- 
stero t Che diranno i Ricasoli , che di- 
ranno i da Diacneto tuoi congiunti in 
sangue, uno de’ quali successe nel pa- 
trio 'Studio al celeberrimo Marsilio Fi- 
cioo? Ben dodici gonfaloni e più tu 
vedi spiegati in queste sale, vanto e 
decoro della famiglia; e questi oltre 
quaranta ritratti che pendono a queste 
pareli faranno consapevoli i posteri, che 
tanti de’ nostri hanno avuto onorevole 
seggio nel consiglio della repubblica. 
Chi sa quanti valorosi giovani ragguar- 
dando a queste torri gentilizie, dalle 
quali un nostro Uguccione domò le 
ambiziose prepotenze degli Albizzi, e 
Rosso fece salva la patria dalla sozza 
tirannia di quel Gualtieri di Brienne 
sospirano alla tua destra I Basti alla 
religione che del nostro ricco censo 
sieno stati in gran parie adornati gli 
augusti tempi di S. Maria Novella , di 
S. Marco, di S. Giovanni. Basti che di 
tanti avi nostri sieno stati popolati i 
chiostri; e che molti nella episcopal 
dignità o in altri ecclesiastici ufilci, 
abbiano con tanto zelo e dottrina go- 

1. Ptiolm. cxixi, 14. 



vernata la Chiesa. Ma tu, o .Alessan- 
drina, 0 mia flglia diletta, no non la- 
sciarmi. E qui sospirando le porge 
amorevolmente un amplesso, e piange. 
Palpita la tenera giovinetta; amor di 
figlia, che pure è santo, la ritiene; il 
desiderio della croce la invita la treg- 
ge ; e questi affetti così potenti, e cosi 
in lotta tra loro, le straziano il cuore. 
E non varranno adunque ad inchinare 
benigno ai suoi preghi il genitore, lo 
sollecite cure che ella più dell’usato 
si dà attorno di lui per vincerne la 
mente ritrosa? non ode egli nelle ve- 
gliate notti il suono de’lungbi sospiri?, 
non vede lo scadimento della salute 
ogni giorno maggiore? E se per l’ani- 
ma innamorata è angustia il desiderio, 
a che crescerne con aspra repulsa il 
martirio? Dura scuola, o miei signori, 
la scuola d’amore I Ma voi perù non 
temete; imperocché i consigli degli 
uomini sono nebbia innanzi a quelli di 
Dio, né vi ha chi a lui possa resistere. 

L’angiolo, che veglia all’incremento 
e alle glorie della Chiesa . dischiuse 
finalmente a Caterina le porte di que- 
sto sacro cenobio; ed olla giunta sul 
limitare, con in volto un indistinto di 
celesti affetti, fìssa nel padre un elo- 
quente sgnardo; e con questo quasi 
preconizzandogli che altre quattro figlie 
consacrerebbe ivi al Signore, che spesso 
ivi trarrebbe per consiglio e conforto 
nelle amarezze della vita, nelle discor- 
die domestiche; entra il capace atrio; 
e poco attenta delle caste solitarie ve- 
nute ad incontrarla , via per le lunghis- 
sime logge ripetendo, à<rc requie! mea 
in scBCutun saculi *, si asconde; come 
fulgido astro penetra in grembo di 
nuvoletta rosala , e vanisco . Haec 
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requiesmeaf anche la pietà ha lo sue 
dolci illusioni; nè può essere riposo 
per chi è destinalo a seguir Cristo ila 
sulla croce. Infatti, potrem noi dir ri- 
poso quelle acute febbri, quelle doglie 
acerbissime, quelle lunghe e gravi ma- 
lattie, che Caterina soflerse dopo il suo 
ingresso nel monastero? Potrem noi 
dir riposo i modi aspri della troppo 
rigida institulrice , gli ingiusti gastighi 
e rimproveri, l’insensato dispregio delle 
compagne medesime ? Potrem noi dir 
riposo le dure prove che da lei esir 
getterò i superiori dell’Ordiae, venuti 
in duhhio della veracità delle virtù 
sue? Ha il pensiero che anche Cristo 
trovò talvolta men fedeli o benevoli I 
suoi stessi discepoli, fa sicbe Caterina 
non si conturba ; e si allegra ansi che 
lo sia concesso di imitar cosi il suo 
Sposo, nè altro pensa, nè altro avida- 
mente desidera che di partecipare aile 
pene del suo Diletto. Ed oh I quanta 
volle assisa nell'orto presso della fon- 
tana, con in grembo tanti Dori a fame 
un fesloncello o una ghirlanda, se 
scegliendone un dall’altro, le venia ve- 
duto il bel vermiglio della viola, su- 
bito le tornava alla mente il sangue 
sparso dal suo Diletto, e si facea mesta, 
pensosa , come fuori di sentimento I 
Quante volle! ponendo mano ai femmi- 
nili lavori, sia che trapuntasse con 
l'ago drappi o finissimo tele, sia che 
su d’una carta figurasse con segni o 
con lineamenti delle imagini , le venia 
senza accorgersene rappresentato ora 
una croce, ora una corona di spine, 
ora una lancia; e contemplandole, sco- 
lorava , sospirava. E qual lingua mor- 
tale varrebbe mai a ridire quel ebe 
ella addivenne, allorquando Cristo per 

1. Cant., Il, 
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singolarissimo dono le cambiò il cuore 
in un altro affatto divino 1 Da quel 
punto parve cosa venuta di cielo; e 
alle sembianze, agli atti di lei, a certi 
impeti sovrumani, erano comprese d'al- 
tissima meraviglia e quasi d' un sacro 
orror le compagne I 
Eppure altro non è tutto questo che 
un apparecchio, un contorno al gran 
ritratto che deve colorirsi al vivo in 
Caterina : e perchè questo stupendo 
lavoro non può ella compire in sè stessa, 
se contemplando non ritrae il divino 
esemplare, tutta in celesti meditazioni 
gusta l’eterna Deità, che è per lei come 
un mare pacifico, e in cui ha fatto 
ella tanta unione, che la sua mente 
non si muove che in Dio, la sua me- 
moria non è piena che di Dio, il suo 
affetto va dietro allo intelletto; s'i che 
l’occhio vedendo non vede, l’orecchio 
udendo non ode, la lingua parlando 
non parla; il corpo tutto, come dive- 
nuto leggiero, a poco a poco si solleva 
da terra, e... Caterina... vedetela... 
sospesa... immobile. ..neU’aria..., co- 
me candida piuma lievissima. Figlie di 
Sion, sospendete i vostri cori, lascia- 
tela nel silenzio finché a lei piaccia ; 
deb , non vogliate svegliarla *. L’ ora 
di Caterina è ornai giunta ; e in quella 
guisa che a Cristo uscito sul monte 
degli olivi si offerse Tamaro calice della 
passione, cosi a lei appare , oh spetta- 
colo! una croce; e su quella confitto 
il suo Sposo. Il volto inchinato, la 
fronte circondala di acute spine, forati 
i piedi e le mani , e nel petto un’ampia 
apertura I 0 vista, o prodigio, o miste- 
riosa potenza d’amore, che unendo i 
cuori degli amanti rende loro comuni 
i beni e i mali, i piaceri c le doglie, 

3 
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e fa che molto si dolga chi molto amai 
Per l’amore Agar nel deserto è quasi 
condotta ad una morte col figlio Ismae- 
le; per l’amore Giacobbe alla trista 
nuova del suo caro Giuseppe brama di 
scendere nel seno di Abramo; e l’A- 
postolo è infermo con gli infermi, 
piange con coloro che piangono; e i 
chiodi finalmente, e le spine e i dolori 
tutti del Figlio configgono feriscono la 
Madre sul Golgota. E Caterina ? Cate- 
rina è vittima anche essa d’amore. Non 
può ella reggere alla vista di tanta tri- 
stezza, di tanto scempio che mira nel 
suo amor crocifisso; e già trovasi come 
inondata l’anima di condoglianza ; già 
simile all’oceano, che seguo i movi- 
menti in lui suscitati dal pianeta che 
lo attrae, sentesi a Cristo per amor 
conformare, e in arcano modo nell’ i- 
stessa imagine dì Cristo amor la tra- 
sforma. 

Venite pure, venite, o uditori, e 
mirate; ma io non so se potrete con- 
tenervi dal piangere. Eccola, pallida, 
ansante, con la faccia cospersa di ge- 
lato sudore, mostra che soffre le agonie 
dell’orto, e gli insulti e gii strazi della 
cAttura. Ora è villanamente tradotta per 
gl’ iniqui tribunali; e al dimesso ed 
umile atteggiamento del corpo dà segno 
delle noie e delle pene di quella lun- 
ghissima notte passata in mezzo alle 
villanie nel pretorio. Ecco, compone a 
tergo le braccia, ed ai moti violenti 
delle membra, all’ioarcarsi, al restrin- 
gersi degli omeri, al contorcersi della 
persona, par che gema sotto gli innu- 
merevoli colpi degli spietati flagelli. 
Ma perchè in tante pene io tanta an- 
goscia accenna sulle labbra un sorriso? 
È lo Sposo che le purgo dalla croce 

1. Malth., XXVI, UO. 



un amplesso, le pone sul capo una 
corona...; ma egli è ancora sposo di 
sangue; e la sua corona 6 di spine! 
Oh, come quelle punte acutissime tra- 
figgono a Caterina le tempie ! quante 
piccole macchie sanguigne appaiono 
suila sua fronte I ad ogni muover di 
questa s’inacerban lo piaghe, e spasimo 
crudele la tormenta e la strazia I Ab I 
basti, basti cosi: sia pago di tanto mar- 
tirio l’amore celeste; è ornai ferita la 
vittima. Ma no, che non è Caterina 
ancor sazia: e quasi tragga dal dolor 
nuova forza, e nuova o più ansiosa 
voglia di ambascio; patimenti, ella 
esclama, patimenti va iterando: sono 
di patimenti i suoi sogni; di patimenti 
le sue veglie, spirano patimenti le opere 
sue tulle. Ed eccola uscire nel silenzio 
della notte dall’umile sua cella, e curva 
come le gravasse sul destro omero 
una croce pesante, sembra a lenti 
passi avviarsi al Calvario, in mezzo 
ad una folla di manigoldi in furore ed 
in festa. Mal reggasi in piedi la miserai 
una e due volte caduta per terra, sente 
i pugni, i calci, gli urli, lo percosse; 
e a fatica levatasi, una e due volte 
ricade I Deh, per pietà, non salga ella 
il doloroso monte I forse non varrebbe 
una debole verginella a sostenere nel- 
l’animo e nelle membra le pene tutte, 
che un Uomo-Dio pregava di non sof- 
frire egli stesso '! Inutile compassione! 
r imagine del Crocifisso non è affatto 
compila, e Caterina (ohi scena di dolore, 
oh I portento) distesa supina sulla cro- 
ce, con le braccia aperte o irrigidite , 
i piedi l’un sull’altro composti, il 
petto che per lo affanno si alza e si 
abbassa , il guardo fisso nel cielo, l’a- 
nima assorta nell’estasi del paradiso.... 



Digilized by Google 




U) LODE DI 8. CATERINA DEI RICCI 



35 



(rnik’te roverenli al suolo, uditori), 
nel elei ebo si è fatto oscuro di notte 
profonda. .. ecco s'accende un lampo di 
vivissima luce; già diviso come in cin- 
que acuti strali giungo a Caterina, le 
ferisce, le penetra le mani, i piedi, 
il seno ; il mistero, il sacrificio d'a- 

more è qompluto: Caterina è crocifissa! 
Angeli, che foste assistenti sul Golgota 
al divino olocausto, venite , e sappiate 
voi dirmi se altro manca , perchè sia 
Caterina una viva e perfetta imagine 
del suo Gesù crociflsso. Dal capo alle 
piante qual parte ò in lei che sia sana '? 
Qui lividore, qui ferite, qui le spine, 
qui i chiudi; e da per tutto ricopiata, 
impressa, scolpita per mano d'amore 
la passiono e la croce. Preghi ella pure 
per altissima umiltà il suo Sposo, che 
serbandole i dolori nell'animo, ne tolga 
le esterne apparenze; ma per dodici 
ioteri anni , c in ciascuna settimana si 
rinnoveranno questi stupendi prodigi; 
e le sue compagne istesse ripetendo ; 
0 noi insensate I credevamo che fosse 
stoltezza la sua vita, e che dovesse 
passar senza onore *, trarranno con la- 
crime di tenerezza a baciar quelle pia- 
ghe, divenute oggetto di ammirazione 
e di encomio alla terra ed al cielo. 
Imperocché chiunque muore con Cri- 
sto, con Cristo risorgerà *;e ehi ebbe 
parte ai patimenti di lui sarà con lui 
nella gloria. Cum Christus apparuerit 
vita veslra , lune et tot apparebilis 
cum ipso in gloria. Cedano adunque 
le spine alle rose ; l'invernale stagione 
è ornai passata sorga, sorga la sposa, 
e venga dal monte della mirra al colle 
degl'incensi: ai patimenti alle umiliazioni 

1. lift., t, G. 
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tengono dietro le dilctuinzc c le glorie. 

Nò io qui parlo, o signori, di quello 
interne consolazioni, che eziandio nc'più 
Beri spasimi dovette sentir Caterina : 
imperocché egli é vero che le doglie 
sofferte per Cristo e con Cristo, essendo 
cagionate dall'amore, destano nell'ani- 
mo un diletto di compiacenza ; ma 
l'assenzio anche misto a soave liquore 
non perde sua nativa amarezza, e la 
delicata fragranza de' gelsomini é vinta 
dalle acute erbe che lor erescon d' in- 
torno. Parlo invece dell'esser Caterina 
uscita trionfante dai severi e iterati esa- 
mi, che si fecero per aver certezza, che 
quanto in lei di straordinario e di stu- 
pendo vedevasi erano meraviglio opera- 
le da Dio. Parlo delle molte onoriBcen- 
ze che a gara Io rendevano i personaggi 
più dislinli di quell’età, mossi dalla 
fama delle virtù sue , che rapida come 
il baleno erasi diffusa e divulgata do- 
vunque. E chi non sa delle onorevoli 
ambascerie venute a lei dalla Spagna? 
delle visite dei principi più magnifici 
di quasi tutta l’Europa; dei prelati e 
dei cardinali più illustri della Chiesa 
romana ? Ma questa esaltazione, questa 
gloria, 0 signori, sentono ancor della 
terra; e Caterina forte innamorata di 
Dio, e resa a Cristo somigliante, non 
cura i romorosi trionfi di Gerusalemme, 
e aspira alle occulte meraviglie del 
Tabor, e anela allo glorie del Libano. 
Sente ella nell'animo la voce del suo 
Diletto, che a sé la invita, chiaman- 
dola pura colomba ’, sua bene amala, 
e col dolce nome di sposa .Ed oh I 
vedete uditori, apresi d’improvviso il 
cielo; un ignoto splendore si distende 

4. CfiDt., II, 11. 

5. Cani., VI, 8. 



Digitized by Google 




36 



CAN. LEOPOLDO PBAHCHI 



fino alla povera stanza di Caterina , e 
forma come una scala simigliante a 
quella veduta già dal patriarca Giacobbe. 
Per essa cento angioletti e cento, coro- 
nati di fiordaliso , vengono in leggiadro 
alto ed in festa , recando bei serti , e 
spargendo una pioggia di bianchi ligu- 
stri e di rose , non senza fiori vermigli, 
quali si addicono ad una martire del- 
l'amore. Ecco allegro inno si intona; 
e mentre con una melodia di paradiso, 
che dolcemente per l’aere si diffonde, 
da una parte si canta : Yitnerunt nu- 
ptia Agni, et uxor eiui prceparavit 
te' dall’altra, come un lontano eco 
rispondesi : Veni , veni, spanta Chri- 
sti *. Seguono il festivo drappello tre 
nobili donne, una chiusa in candido 
velo, l’altra sotto manto di bellissimo 
smeraldo , la terza vestita in porpora. 
Poi vengono in due lunghi ordini divisi 
altri celesti spiriti, recando gli emhlemi 
della passione, e in suono pieno di 
reverenza alternando : Ecce Sponsus 
venit ’. Ecco , ecco più vivo si fa lo 
splendore; in mezzo ad esso, con in 
mano la croce tempestata di fiammeg- 
gianti rubini , ecco lo Sposo , ecco Cri- 
sto; e direiro da lui una foltissima 
schiera di vergini , destinati a seguire 
l’Agnello dovunque egli vada '.E già 
il superno consesso tutto è intorno a 
Caterina ; a lei fa dolce invito la Fede, 
le sostiene la manca mano la Speranza, 
la Carità le stringe la destra; ed ella, 
spcrolando la gloria del Signore, in lui 
si trasforma ‘; e in un sospiro, in un 
trasporto di carità , spicca dalla terra 
un volo, s’immerge, s’inabissa in quel- 
l’oceano di luce ... Ah ! non mi chie- 

1. Apoc., xtx, 7. 
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dete più oltre , o signori ; che io non 
saprei dirvelo: né fu mai occhio o 
mente umana che giungesse a penetrare 
0 comprendere gli arcani della Divinità. 
Piuttosto siate meco contenti di ammi- 
rare la gemma che splende in dito a 
Caterina , simbolo del misterioso con- 
nubio, che Cristo ha fatto con lei; e 
pel quale i beni dell’uno sono in qual- 
che modo i beni dell’altra, le glorie 
di Cristo sono le glorie istesse di Ca- 
terina; imperocché nulla ha di privato, 
nulla di proprio l’amoro. Sposso ell.i 
sale dal talamo in cielo, e dal cielo 
discendo lo Sposo; e non timorosa o 
incerta fa ingresso con lo spirito nelle 
mansioni superne, ma come in casa 
del suo Diletto: d’onde tornando ricca 
di nuovi doni , sempre di nuove glorie 
si ahbella. È gloria per Caterina estin- 
guere con un segno di croce un vasto 
incendio, che minacciava gran danno 
nel monastero. £ gloria fugar tanti 
morbi insanabili, illuminar tanti ciechi, 
liberar tanti ossessi, debellar tante mor- 
ti. Gloria , comparire mirabilmente vi- 
sibile in Roma a quell'angioio di Filippo 
de’ Neri; e in Cosenza, e in Baviera, 
e in molli altri luoghi, d’onde era 
assente col corpo. E chiedete pure , o 
signori, quanto v’ha di glorioso in terra 
per una creatura fatta sposa di Cristo, 
tutto è in Caterina. Domandate voi se 
le Siene noti gli occulti giudicii di Dio? 
ed ella vi annunzia che una sua sorella 
di sangue e di professione, morta nel 
fiore degli anni , è volata purissima in 
cielo. Chiedete voi se penetra occulti 
(wnsieri , affetti segreti ? e la superiora 
del monastero, che meditava di far 

4. Apoc., XIV, 4. 
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vestire l’ abito religioso ad alcune fan- 
ciulle senza saputa di Caterina, ode da 
lei con meraviglia proferire il nome di 
quelle. Cbe dirò io poi del prevedere 
ì futuri successi ? A cbi predice vicino 
il dubbio passo all’ eternità, a cbi ma- 
lattie , a cbi affanni dell’animo e peri- 
coli della vita. Ora profetizza cbe un 
sospirato frutto rallegrerà un talamo 
fino allora infecondo ; cbe il fratei suo 
Vincenzio, dopo molte traversie cri- 
stianamente sofferte, vivrà ricco di 
beni spirituali e del secolo; e cbe il 
confessore del monastero otterrebbe ciò 
cbe molto desiderava, di assisterla egli 
nel transito . Nè questo è il termine 
delle glorie di Caterina: ma a lei scen- 
dono molte volte dal cielo i beati ; e voi 
la vedreste in frequenti colloqui col 
patriarca Domenico , con Tommaso 
d’ .Aquino, con Vincenzio Ferrerie, con 
Agnese di Montepulciano: ed usare 
familiarmente con S. Tecla, che spesso 
diè mano con lei a femminili lavori, 
i quali Caterina non avrebbe sola potuto 
compire per esserle trascorso il tempo 
nelle prolungate orazioni e nell’estssi. 
Che più ? la cella di Caterina è un pa- 
radiso a vederla I quivi un suono con- 
tinuo di celestiali armonie, quivi un 
ignoto splendore, quivi un’eletta fra- 
granza ; quivi è discesa la madre istessa 
di Dio col pargoletto Gesù ; cbe deposto 
nelle braccia di Caterina con lei favella, 
con lei sorride , a lei dà il bacio sospi- 
rato dalla sposa dei Cantici ' ; ed ella 
crede ornai di toccare i termini della 
beatitudine , di essere concittadina dei 
santi ... ma cbe vi trattengo io più, o 
signori, se Caterina è veramente in 
ciclo ? A noi fa fede Maddalena dei Pazzi 
di averla veduta io un’estasi salire 

1. Cast., i| 1. 



all’empireo, dove nel primo ingtesso 
le si fecero incontro Francesco d’ Assisi 
e Caterina da Siena: e mentre essi, 
lieti di questo nuovo onor del Calvario, 
la guidavano al seg^o che le era desti- 
nato alla destra di Cristo, i serafini, e 
gli altri beati spiriti tutti quanti sull’ar- 
pe d’oro intonarono : salve , o perfetta 
imitatrice del Crocifisso. 

E salve ti ripetiam noi dalla terra. 
0 Caterina dei Ricci, salve, salve. Da 
quell’alto seggio di gloria ove salisti, 
e ti bèi nell’ eterno amore, perchè vi- 
vendo fra gli uomini, ritraesti al vivo 
In te stessa l’imaginc di Gesù crocifisso, 
volgi pietoso uno sguardo a noi, cbe 
prostrati innanzi alla sacra urna , la 
quale racchiude le tue preziose reliquie, 
recbiam tributo d’ incensi , d’ omaggi , 
e di affetto. Tu spuntasti siccome giglio 
purissimo sull’auguste sponde dell’Ar- 
no, ma ti furon pur care queste del- 
l’umile Bisenzio; e qui crescesti, in 
queste avventurose mura ti pi.acque la 
stanza, ti piacque l’altare; e noi, noi 
non ti siamo stranieri. Deh I per quel- 
l’ardentissimo amore che ti trasse a 
morir sulla croce insieme con Cristo, 
veglia queste piissime vergini, che 
seguaci fedeli e sollecite di quelle virtù, 
le quali, preziosa ereditò, hanno da te 
ricevute, aspirano anch’esse aH’imma- 
colato connubio dello Sposo celeste. 
Veglia questo divoto popolo, in cui due 
secoli e più non valsero a estinguere 
verso di te, zelo, reverenza e pietà. Ve- 
glia me pure; e se mai non ti fu sgra- 
dito il serto che io ti venni intreccian- 
do su queste piagge dilette, oh ! conce- 
dine a tutti, 0 beata, di piangere con 
pie lacrime i dolori di Cristo, di avervi 
parte con te mentre ci basti la vita , 
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c di portare sempre scolpite nella mento Christus apparuerit vita vestra , 
e nel moro , a norma delle azioni lune et coi apparebitis ciim ipso in 
nostre, quelle solenni parole; Cuni gloria. 
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SapieniemoDUi fu detto , cbe ogni 
generosa azione e magnanirna neiramo- 
re ha radice; imperocché ne'felici ac- 
cendioienti di questo diviene l’uomo 
maggior di se stesso, e drizza i desideri 
c gli sforzi a tal meta, cbe in altro 
tempo sarebbe follia sperar di raggiun- 
gere. Cbe se tale ardore dell’animo 
abbia per oggetto la salvezza del pros- 
simo, si converte allora in quella divina 
flamma , che Gesù Cristo il primo recò 
sulla terra', in quel sacro fuoco cbe 
la Scrittura appella divoratore , in zelo 
io dico; il quale fermo di procuraree 
di estendere la gloria di Dio , difender 
la fedo c la religione, correggere e tor 
via gli abusi e i disordini, vinco instan- 
cabilmente ogni ostacolo ; e geme e si 
attrista se a tanto non valga Ma per- 
ché, come arder nell’amore, potrebbe lo 
zelo di leggieri trascorrere, e adoperare 

1. Lue. , XII, 49. 

2. Psalm. cxviit, 53. 



aspri modi dove meglio si conviene 
dolcezza, destare incendi dove basta 
scaldare, mettere in odio la legge a 
chi é d’uopo renderlo amabile; fa di 
mestieri cbe lo infreni e lo diriga la 
scienza ’, a dir di s. Paolo ; fa di me- 
stieri che abbia il suo principio nella 
carità, e sia com’essa paziente, beni- 
gno e longanime, senza contesa, senza 
invidia, senz’odio. Allora comauda agli 
elementi, comanda al cielo, all’Inferno : 
allora partendosi da Dio, si diffondo 
sovra la terra , illumina pel ministero 
delia parola le menti , infiamma i cuori 
degli uomini; e trasformatili in altri, 
con loro ed in loro a Dio fa ritorno 
egli stesso. È questo lo zelo di Gesù 
Cristo, cbe rimprovera i discepoli, i 
quali chiedeano fiamme dal cielo a 
incenerire città ; cambia il cuor di una 
rea donna in Samaria ; benigno accoglie 

3. Rom., X, 2. 
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a'suoi piedi la Maddalena ; o solTre 
ingiurie, calunnie, la morte per la 
salvezza degli uomini. Questo 6 lo zelo 
del grande Apostolo delle Genti, che 
esorta il suo Timoteo ad usar preghiere, 
rimproveri, minacce con ogni pazienza 
che sente pei fedeli quegli stessi teneri 
affetti che una madre ha pei figli , e 
che la gloria dell'apostolato ripone nella 
pazienza ugualmente che ne’ prodigi 
operati. Nè per volger di secoli venne 
meno questo spirito, questo zelo nella 
Chiesa di Gesù Cristo: per lui anzi si 
videro in ogni tempo fecondare e 
crescere nella mistica vigna frutti elet- 
tissimi, ardere mille generosi petti, 
sorgere tanti novelli Apostoli , e i Vin- 
cenzi, e i Filippi, e i Borromei, e 

gli Alfonsi E qui, o signori, voi 

forse vi aspettavate che io volessi ri- 
cordare tra questi un altro glorioso 
campione: ma io non poteva confondere 
nell’ inclita schiera di quegli eroi il 
nome di Francesco di Sales. Imperoc- 
ché , sebbene essi abbiano comuni tra 
loro molte apostoliche virtù , nulla- 
dimeno ve ne ha una la quale è cosi 
propria di Francesco , che tutto della 
sua luce lo circonda , lo abbella ; e ne 
segna le orme , e spira nello parole, e 
informa gli atti di lui '. Ricevuta egli 
da Dio, siccome Salomone, un’anima 
benfatta , e n.udrito alla verace dottrina 
di Gesù Cristo che avea detto: c impa- 
rate da me che sono mite ed umile di 
cuore senza orgoglio, sapiente; senza 
durezza, costante; cela sotto una co- 

1. II. Tim., IV, 2. 

2. Sap. » Tilt, 1. 

3. Matth., XI ^ 29. 

4. Prov., ni, lì. 

* Questo PaDegirico fu detto il 29 gennaio 



iftunale pietà le virtù più sublimi , e 
vince il mondo con la dolcezza, e 
senza fuggirlo. Che anzi pieno di santo 
coraggio e ardimento si slancia gene- 
roso in mezzo agli errori, affronta 
persecuzioni, soffre calunnie; e sia che 
ravvivi la fede morta negl’intelletti, 
sia che raccenda nei cuori ia carità 
languida, e presso ad estinguersi; le 
sue vie sono tutte di pace'. Ecco, o 
signori ", quale apparse al mio pensiero 
Francesco di Sales, meditandone la vita 
e gli scritti; e, se mal non mi avviso, 
avrò compiuto in questo giorno l’ono- 
revoie ufficio che mi venne affidato, 
s'io valga a mostrarvi < Francesco di 
Sales, che unendo con bell’ armonia 
l’ardor dello zelo alla calma della dol- 
cezza , tutti a Cristo guadagna e s’in- 
corona nel cielo: In bonitate et ala- 
critate aninue sua placuit Dea prò 
Israel *. > 

Dio lo avea già predetto agli Apo- 
stoli: ecco che io vi mando siccome 
pecore in mezzo ai lupi'; vi percuote- 
ranno gli empi, vi condurranno nella 
superba presenza dei re , e a tutti sa- 
rete in odio a cagione del nome mio. 
Nè il solenne vaticinio fu vano, o si- 
gnori ; ed io non so se più grande desti 
in noi lo stupore o la compassione s. 
Paolo , allora quando costretto a porre 
in vista le prove del suo apostolato , 
narra i pericoli corsi nei viaggi, nel 
mare, nella solitudine, nelle città; e 
ricorda le fatiche , le molte vigilie , la 

1860 in Firenze; nel 1861 inPisioìs, nel 1867 
in Prato. 

5. Eccli-, XLT, 29. 

6. Mntth., X, 16. 
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fame, la sete, il caldo, il gelo, e la 
miseria di tutte cose Quindi è che voi 
non potete sperare di vedervi da me 
ritrarre Francesco di Sales nel silenzio 
di una romita cella volar del continuo 
al cielo nella sublime contemplazione; 
in Dio posare le intere notti ed i giorni, 
come diviso dal mondo; imperocché 
non è questa la santità degli a[K>stoli. 
Si innalza anche egli in certi felici 
momenti al paradiso, ma simile a quel- 
le nubi vedute già dal profeta , le 
quali elevandosi nelle più alte regioni 
dell’arìa.si sciolgono in benefiche piog- 
gie a fecondare la terra . Mosso dal 
celeste spirito che lo anima , non vede 
sacrificio più caro a Dio che lo zelo *; 
non vede cosa più santa, che di coope- 
rare insieme con Gesù Cristo alla sal- 
vezza degli uomini ’ ; e sentendosi ri- 
sonare in tutta l'anima quelle parole: 
« Andate, nunzi veloci, tra gente scossa 
e lacerata * ; predicate a tutti il van- 
gelo v, nè patria, nè famiglia, nè amici 
lo rattengono; e porta senza ramma- 
rico il peso della giornata e del sole 
purché gli sia dato di predicar Cristo 
e la sua fede. Lo ascriva per ben due 
volte il Duca di Savoia nel numero dei 
Senatori del regno ; gli offrano a gara 
dignità e onorificenze i più distinti 
personaggi del secolo; lo eleggano prin- 
cipi e re ai più splendidi ufllci di corte, 
tutto egli ricusa, e a tutti ripete: non 
le cose vostre io domando, ma voi*. 
Gli opponga la natura gli eterni ghiacci 
delle alpi, l'inclemenza delle stagioni, 
le dense tenebre della notte ; ma egli 

1, Il Cor., Ji, 26, 

*i. D. Oreg., hoa. ix, Bup. Etechiel. 

3. S. (le ccel. hierarc. c. in. 

4. I«ai. t xvni, 2. 

5. Matti]., XX , 12. 



ponto si arresta, o prova quant'è 
buono il Dio di Israele a coloro cho 
hanno un cuor retto Era stupore ve- 
derlo percorrere borghi , castelli, con- 
trade , senz’ altro riposo cercare alle 
fatiche del sacerdotal ministero , che il 
riposo dell’ amore, quello cioè di non 
averne nissuno. Ora si aggira per le 
reggie dei principi, ora frequenta i 
palagi dei grandi, ora scende nel tugu- 
rio del povero ; e di tutti si guadagna 
la stima, l’amicizia, la confidenza. So 
in vantaggio della cattolica fede arringa 
ne’ reali consigli, lo ammirano oracolo 
di religiosa sapienza e politica ; se parla 
in Grenoble o in Parigi dai pergami , 
riconduce al seno della romana chiesa 
il Duca di Lesdiguiere, la celebre con- 
tessa di Pendrieville , e la famiglia di 
lei ; se disserta dalle cattedre, o sfug- 
gono vilmente di sostenere la contro- 
versia, 0 ammutiscono confusi conquisi 
gli eretici. 

E tutto ciò operava più che altro 
con r arme di una legge di clemenza 
nella lingua ', e miele dolcissimo sulle 
labbra *. Sapea bene egli che , se la sola 
forza della ragione, la sola luce del 
vero, basta a vincere e dissipar le 
tenebre dell’errore, non è peraltro 
sempre valevole a domare l’orgoglio; 
che vergognoso di cedere il campo, più 
sentcsi alla verità trascinare , più si ri- 
bella contro di lei e si irrita. Che però 
Francesco, mentre illuminava con la 
dottrina le menti , con quella semplice 
e naturale dolcezza , che è figlia della 
grazia, con l’ effusione di un cuore, 

6. II. Cor., HI, 14. 

1. Pialm. LXxn, 1. 

8. Prov., XXXI, 26. 

9. Cunt., IV, 11. 
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che pieno di carità e di zelo verace 
si divide a lutti, mitigava gli spiriti 
più torbidi 0 più tracotanti , lasciando 
loro la soddisfazione di ritornare come 
spontanei alla fede dell' Evangelio. Lo 
interrogano, e sono convinti ; lo ascol- 
tano, e si convertono: non vi ha intel- 
letto, non vi ha cuore, che docile a 
lui non si arrenda ; e coloro che non 
può vincere con l'efllcacia della parola, 
guadagna con gli allettamenti della 
dolcezza. E che? infelloniti gli empi, 
e di odio inliammati per tante e st 
bello conquiste, danno mano alle più 
inique arti d’inferno , ordiscono contro 
di lui le più atroci calunnie; ed ora 
lo accusano al Pontefice siccome iigio 
agli eretici ; ora si studiano farlo venire 
in sospetto di macchinatore d'insidie 
alla Corte di Francia; lo dipingono 
ambizioso e ribelle presso i Duchi di 
Savoia e di Nemours; e tentano (o som- 
mo obbrobrio I ) di infamarlo in faccia 
al mondo, o alla posterità tutta quanta, 
quale impudico ed ippocrita, con la 
bugiarda testimonianza di contraffatti 
caratteri. Ha il suo tranquillo animo 
non si conturba; a tutti egli genero- 
samente perdona , ed è pago ed ò lieto , 
purebò confessin la fede. Egli pianta, 
egli irriga; Dio benedice dal cielo, o 
feconda 0 moltiplica*. Parlino per me 
que' secento e più Calvinisti , che Fran- 
cesco in brev'ora ricondusse al mistico 
ovile: parlino per me il celeberrimo 
Poncet, l’illustre Bamn Davuli, trofei 
luminosi della sua scienza e dolcezza: 
parli l’audace Ministro la Faye, che 
dicendogli villania invece di ragioni, 
dovette empio arrossire, vedendo che 
Francesco, non che rendergli ugual 

1. I Cor., Ili, 0. 

2. Lue., XXI, 19. 



contraccambio, possedette tranquillo la 
sua anima nella pazienza *. Ed ob , per- 
chè questa stessa virtù non trionfò 
eziandio deH’oslinato animo di Teodoro? 
Che non fece Francesco , che non so- 
stenne per riconquistarlo alla fede I 
GII avvinse pur l’animo con quell’ a- 
mabil dolcezza che lutto può: lo in- 
dusse a riconoscer vera solo la catto- 
lica chiesa; fa per scrivere tra i suoi 
trionfi ancor questo:. . mal., il cuore 
dei Faraoni era indurato, o signori. 
Dio però, che è giusto ne’ suoi giudizi 
e che del bene premia ancor l’ inten- 
zione, darà larghissima ricompensa al 
dolce zelo di Francesco; che, sparsa 
una lacrima sul tristo caso dell’infelice 
Beza, pronto, quasi novello Samuele, 
risponde alla voce del suo pastore , 
Claudio deGranier, di que’ giorni af- 
flittissimo. 

Mirabile vecchio I vedeva in preda 
di lupi rapaci il suo gregge diletto; e 
non reggendogli il cuore , e dolente 
che mal rispoadesser le forze del 
corpo all’ ardore dell’animo , raccolti 
a se d’ intorno i suoi fidi ministri , 
faceva loro palese il grande strazio; 
e li esortava, li pregava a levarsi su 
coraggiosi, e combattere e sterminare 
l’idra dell’eresia. Alle solenni parole, 
muti i circostanti, posero a terra gli 
sguardi : in quel cnpo silenzio gli occhi 
del santo vescovo s’incontrarono, di- 
retti dal cielo, in que’ di Francesco; o 
questi, come divinamente tocco , vola 
ai piedi del suo pastore; E io, padre, 
gli dice, io parto. Un raggio di celeste 
luce balenò in quel punto sulla rugosa 
faccia del venerando Prelato; che spor- 
gendo lo tremanti braccia a Francesco, 

3, Piialm. cxvm, 137. 
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con afTelto lo accoglie al seno, lo bacia 
nella fronte, in un caldo sospiro di 
gioia; Va, figlio; il cielo benedica i 
tuoi passi; e... piange. 0 spettacolo! 
ottoniti di tanta virtù, e in cosi giovine 
ciò, tutti si alTollano intorno a Fran- 
cesco; e chi con lui si rallegra, chi 
gli porge felici angari, chi a lui si 
raccomanda: rna egli impaziente d'in- 
dngio, con un solo compagno, in di- 
messo abito da pellegrino , si avvia. E 
già , a passi speciosi , come di chi an- 
nunzia la pace ' , la salute, ogni bene, 
0 giunto al castello di Allinges; d’onde 
misurato di un guardo tutto il sottopo- 
sto Sciablese, vide, come rapito in 
un’estasi, (ahi vistai) i lacrimevoli 
danni dell’ infernale eresia . Vide interi 
popoli , che mal comportando il freno 
s.ilutare della sapienza, gittavansi in 
braccio a dottori che gustassero alle 
loro orecchie, e favorissero I loro ap- 
petiti ; tantoché date le spalle alla ve- 
rità, si erano tutti volti alle favole*. 
Vide contaminato il santuario di Dio 
forte', e tolto il sacrificio perenne, e 
posta nel tempio l’abominazione della 
desolazione . Vide I Sacerdoti gementi, 
le vergini nello squallore, la Chiesa 
oppressa dall’amarezza', che tutti I suoi 
rari l’avessero dispregiata, le fossero 
divenuti nemici: e regnar dovunque e 
imperversare la discordia, il furore, 
la rabbia. E Francesco solo, inerme, 
cimentarsi in impresa di tanto periglio, 
p si dura? Vengano le valorose schiere 
che il Duca ha decretato gli sieno di 
guida e di scorta, vengano gli armati 
dei presidii pronti a difenderlo, si pub- 
blichino gli editti dei magistrati e dei 

]. Rum., X, 15. 

2. TI Tim., IV, 3 c segg. 

3. Dan., XI, 31 



tribunali a proteggerlo. Allora nissunu 
oserà stendere sull’Unto del Signore le 
sacrileghe mani ; allora si vedranno 
ridotti nella soggezione del Principe 
que' popoli ribelli ad ogni ordine ad 
ogni legge; si vedranno ossequiosi in- 
chinarsi al successore di Pietro.. . Ehi 
si che si vedranno, o signori: ma 
perchè non si impune per violenza la 
fede, la quale è grazioso dono del cielo, 
ricusa Franilo ogni umano soccorso; 
tutto può nel Dio d’Israele che io con- 
forta'; e non vuol compagna al suo 
zelo che la dolcezza : in bonitate et 
eitaeritate anitnae sua*. 

Eccolo nella città di Tonon, come 
agnello tra i lupi , con quel sembiante 
che spira soavità e dolcezza, afferrar 
sollecito ogni più leggiera occasion di 
parlare , di convincere, di convertire. 
È fatto divieto al popolo di trarre ad 
udirlo; ed ei si rimane abbandonato 
da tutti, vive nella città come iu mezzo 
a un deserto; pur vi si reca ogni giorno 
dal vicino castello, in mezzo alle piogge, 
alle nevi , ai ghiacci, a’più furiosi venti; 
ed è talvolta irrigidito dal freddo, ma 
non si smorza il suo zelo. Chi può 
vederlo e non piangere, smarrito negli 
orrori di immensa boscaglia , trarre le 
intere notti a cielo scoperto, o rico- 
vrarsi fra le rovine di un antico tem- 
pio I Chi può vederlo e non piangere, 
passar per molti mesi da una riva al- 
l’altra del Drance , carpone su di una 
tavola, e stimarsi felice se gli sia dato 
di rivendicar solo un’anima a Cristo! 
Pochi da prima lo ascoltano, piccole 
le vittorie , scarsi i trionfi : ed egli osa 
di concepire nell’animo più vasti di- 

4 . Thren., i, 4. 

5. Philip., IV, 13. 
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si'gni fi s[ieranze? Ah, fuggi, fuggi, o 
FrancesRo; porgi nscoltoal tenero pa- 
dre tuo, porgi ascolto al santo pastore , 
che veggendo il rischio in che ti aggiri, 
a so ti richiamano. Ad altri popoli , ad 
altre genti sii cortese dell’evangelica 
tua cariti; sii prodigo delle tue fatiche 
su d’un terren mono ingrato: ctaè gii 
quel flagello degli eroi, l'invidia, affila 
nelle tenebre il pugnale a traflggerti; 
già ti appresta nella tazza I veleni; 
suscita discordie tra cittadini e cittadini, 
sicchh vengono all’ armi... Fuggi, fuggi : 
0 quale scampo avrai tu 7 tn bonitate, 
0 signori. Con la dolcezza si fa incontro 
ai furibondi assalitori, dice lor che si 
ingannano, mentre egli non che of- 
fenderli, darebbe per essi la vita; e a 
questo parole pongono giù il mal con- 
cepito odio, e domandan perdono. Con 
la dolcezza viene nel cospetto del Re 
e dei Tribunali, e prega ed ottiene non 
si puniscano i perfidi insidiatori: con 
la dolcezza entra in mezzo alle (ile dei 
combattenti, li esorta, li scongiura a 
far pace; e cangia le menti , e guadagna 
) cuori, e trionfa: di guisa che, come 
le acque di un rivo, che poche alla 
Sorgente, venendo giù pc’gioghi, sem- 
pre si aumentan per vis, finché per 
ampia pianura crescono in rcgal fiume, 
e terminano in un oceano ; cosi le con- 
quiste operate dal dolce zelo di Fran- 
cesco alla Fede, scarse in principio, a 
poco a poco crescono e si moltiplicano. 
Da ogni parte si accorre ad udirlo; a 
mille a mille chieggono di lui, a mille 
a mille lo cercano, lo desiderano; ed 
ni si fa tutto a tutti. Nissuno è che 
possa resistere alla forza della verità, 
c di quella incantcvoi dolcezza: rico- 

1 . P«alm. cxxvn , 3. 

’-i. I Cnr-, IV, 15. 



noseono gli atei e confessano Iddio; 
abiurano i Calvinisti l’errore, e tornano 
al sen della Chiesa: si dispensano i 
divini misteri ne’tre baliaggi di Gez, di 
Ternier, di Gaillard: tutto quanto Io 
Sciablese è cattolico; e dal Lemanoal 
Honcenisio con sacra esultanza ripetesi; 
t viva la fede, viva il Vicario di Cri- 
sto ». Oh I s’allegri Sionne; poiché Dio 
pietoso cangiò in letizia i giorni della 
tristezza e del lutto. Senza numero, 
siccome novelle piante d’olivo, si assi- 
dono alla divina sua mensa i figli ', che 
Francesco per l’ Evangelio in Cristo le 
ha generati*. Né ella tema che debba 
mai più vedersi abbandonata da loro: 
imperocché Francesco, non ignaro che 
la fede senza le opere è morta ', e che 
illuminato e convinto l’intelletto, b 
d’uopo, prender custodia del cuore, 
non lascierà questi novelli parti in brac- 
cio a straniere nutrici; ma da se me- 
desimo li alimenterà di celeste dottrina 
e dolcezza, li condurrà alle più alte 
cime della cristiana perfezione, fino a 
vedere le meraviglie del Tabor, fino 
a gustare le arcane voluttà del Libano 
e del Carmelo, per sentieri facili e 
sparsi di fiori. 

Kimangansi nei deserti e negl’ ino- 
spiti antri, dove Dio li chiamò, i bruni 
anacoreti coi rozzi saii , co’duri ciiici, 
con lo aspre catene, Rimangansi ne’sa- 
cri penetrali dei chiostri, dove il Signor 
le ha guidale, quell’anime elette, che 
timorose si celano al móndo; e vaghe 
di una santa mestizia s’intreccian corone 
d’amaranti o viole, più che di rose . 
Ha qui si riveli al nostro sguardo 
l’amabile Filotea, dolce alunna della 
mente e del cuor di Francesco; e la 

3. !ac., Il, 20. 
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quale iDTitando ciascuno ad aspirare 
e incamminarsi al cielo dalla via in 
cbe lo pose la Provvidenza , esclama : 
f che leggiero e soave è il sno giogo 
Vedetela , o signori : ella a tempo e 
con misura non sdegna le popolari 
adunanze, si mostra nelle festive sale, 
prende parte ai conviti *, ride con coloro 
cbe ridono , con ciascuno che è lieto 
rallegrasi ma nel Signore; e a tutti 
è nota la sua modestia *. Senza oOèsa 
della virtù sa comporsi ai diversi geni', 
a lutti amica , a pochi familiare*; com- 
batte il male col bene, con la dolcezza 
l’asprezza Ed è pia e divota; ma senza 
adaccendamento nel bene , si guarda di 
farsi grave alla famiglia ai domestici, 
i quali anzi, sperimenundola nelle cure 
amorevole, equanime in ogni sorte, 
nel corregger soave , s’ innamorano 
anch’essi della pietà, e l'esercitano*. 
Poi, maggior fatta in Cristo, dice cbe 
beati sono i poveri di spirilo '; e si spo- 
glia dei materiali beni, tiene a vile i 
pregi esteriori, rinunzia alle consola- 
zioni di cui la vita spirituale è cosper- 
sa '*; e tutta celeste carità, la quale 
ha la forza istessa della morte ", felke- 
menie a se muore ", e solo in Dio vive, 
in Dio opera, in Dio è Cosi rapita in 
sublime contemplazione Io ammira at- 
tonita sui Taborre , ma sospira al Cal- 
vario, poiché questo è il colle più caro 
ai fedeli amanti e perfetti": e già vi 
sale, riceve e sopporta pene ed affanni 

1. Hatth., XI, 30. 

2. Introd., p. 3. 

3. Rom., XII, 15. 

4. Philip., IT, 5. 

5. Sacr., Reliq-, p. 3. 

6. Maaa., che rig. il proa. d. I, Tom, 5. 

5. Leti. XXI , 1. 6. 

a. Lett. XIII ,1.2. 

0. Matth., V, 3. 



con dolcezza e con compiacenza ; e 
vola e giunge alla croce; e rimiran- 
dosi come in uno specchio nei suo 
amor Crocifisso, nei dolore è beata . 
Ua leggiera nube importuna a lei si 
innalza davanti, le invola l’amata vi- 
sione, più non sente, più non ascolta 
lo Sposo : e i dubbi e i timori l'assal- 
gono, le angustie la opprimono , l’agi- 
tano le tempeste del cuore; e senz’al- 
tro aiuto che d’una grazia operosa, la 
quale quasi angiolo invisibile la sostie- 
ne la conforta al cimento , ignara che 
queste prove da lei esige lo Sposo , 
altro non sa ripetere a sospiri interrotti, 
cbe t Dio mio, Dio mio, perchè mi 
bai tu abbandonato?"» 

0 Francescol e tu languisci in queste 
penose aridità, in queste ineSabili de- 
solazioni di spirito , onde con un amore 
austero vuole Iddio elevarli ad altezza 
straordinaria. Spettacolo compassione- 
vole I Non più si spiega su quella 
fronte la serena calma del cuore; non 
più brilla in quello sguardo la pura 
gioia dell’animo. Il tetro dubbio di qs- 
ser perduto , e perduto per sempre, vi 
ha impresso, vi ha solcato lo sgomento; 
e trema , e inorridisce . 1 bei giorni 
sono svaniti come ombra; egli è dis- 
seccato siccome l’erba del campo " ; e 
si consuma nei gemili, e passa senza 
sonno le notti , e fa suo cibo e sua 
bevanda le lacrime ", c Perduto, e per- 
duto per sempre I > In si ferale pensiero 

10. Tratt.» xiii, 8. 

11. Cant., vm, 6. 

12. Tratt. dell'amor di Dio, t. 3. L3. c. 16. 

13. Act., XTii, 28. 

14. Tratt. doU'anior di Dio, t. 3. 1. 0. c. 13. 

15. Matth., xxvit, 46. 

16. Psalni. CI, 12. 

n. Paalm. xli, 3. 
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ora in segreta stanza si asconde, ora 
si aggira ne' più remoti luoghi; e gli 
umili fiori del prato, ei riposti rivi, 
e le solinghe fontane, ristoro e con- 
forto dei mesti , ahi I non valgono a 
mitigarne la cura. È questo adunque 
il frutto di tante eroiche virtù ; questo 
ò il premio di tante fatiche; questa la 
corona della vittoria da lui riportau 
per ben tre volte sulle seduttrici arti 
di lascivissime femmine ? Questa ? 
c Perduto , e perduto per sempre I a 
Addio , bel volto del suo dolce Gesù ; 
addio, gioie del Paradiso; cara compa- 
gnia degli angioli e della Vergine , alla 
quale fino dagli anni più giovanili fece 
])ure offerta di castità , ... addio . . . chè 
alla fervida fantasia si dipingono, si 
spalancano le profonde voragini del- 
r inferno ; ode egli le strida , gli alti 
guai, le bestemmie; vede l'etcnio tu- 
multo, e potrebbe il caldo suo zelo, 
se noi dirige la scienza , potreUe : . . . 
no, non temete, o signori. Imperocché 
una fede vivissima ridesta In France- 
sco sicurtà, e riconduce la calma della 
dolcezza; ond’b che fatto arbitro, in 
quel pauroso cimento , de' suoi pensieri 
ed affetti a Dio , alla Vergine con fer- 
vida preghiera si volge; e in uno slancio 
d’ardentissima carità esclama: cSe non 
mi Ila dopo morte concesso, almeno 
con tutta l’anima io voglio in vita 
amar Dio. > E tosto, o trionfo I tosto, 
come allo sparir della nebbia par che 
in più limpido aere risplendano , e di 
più viva luce si vestano i leggiadri 
fiori nei campi; cosi nell’animo di 
Francesco, fugata l'orrenda tempesta, 
più belle e più sublimi appaiono le virtù. 
E poiché sa per dura prova egli stesso 
I . Motth. , XI, VP. 



l’Interno strazio che mena il solo ti- 
more di aver perduto Iddio, immagi- 
natevi con quale zelo, con qual dolcezza 
si adoperasse d’ attorno ai miseri pec- 
catori I 

Parve in ciò una viva imagine di 
Gesù Cristo , il quale invitava a sé tutti 
con quelle amorose parole : « Venite a 
me voi che vi sentite affaticati , io vi 
darò ristoro ; toglietevi sopra gli omeri 
il mio giogo , e le anime vostre trove- 
ranno riposo. • > Persuaso che il rigore 
non guadagna, anzi allontana gli animi, 
e che lo spirito delia dolcezza è lo spi- 
rito di Dio ' , con ilare volto si faceva 
incontro ai peccatori, paternamente 
accoglievali ; nè mal pronunziò con 
austero piglio la spaventosa sentenza 
c voi siete perduti*; nè mai mostrò agli 
atti e alle parole , esser più ragiono di 
temere che di sperare per essi . Invece 
parlava loro dell’Immensa bontà e mi- 
sericordia di Dio, che vuoi tutti salvi; 
studiavasi con umile carità di accen- 
dere in quegli animi una scintilla di 
amor di Dio; e questa avrebbe poi 
destato un vivo orrore alla colpa, avreb- 
be fatto rinunziare alle inutili pompe, 
alle fuggevoli vanità; avrebbe popo- 
lato di angioli la terra , il paradiso di 
santi, e decoralo di preziose reliquie 
gli altari. Quanti, oh quanti! logo- 
rata tra miserie e peccati gran parto 
della loro vita, si gittarono ai suoi 
piedi, e sorsero con l’anima tutta piena 
della grazia e della pace del Signore! 
Quanti lo udirono sospirare con essi 
del compassionevole strazio che aveano 
fatto delle loro anime; e n’ ebbero aiuto 
a correggersi, conforto a tenere il 

2. Eccli., XXIV, 27. 
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propcDimeDU) I Quanti si trovarono 
lugiMii delle calde sue lacrime, e pen- 
liti pianser con lui t Amore , ripeteva 
ai tiepidi; amore ai mal fermi: e ri- 
donava la calma agli illusi, sgU angu- 
stiati da scrupoli la vera libertà dei 
figliuoli di Dio. E cbi potrebbe ridire 
come questo zelo, sempre a dolcezza 
congiunto, crescesse in lui a dismisura, 
quando innalzato alla dignità degli 
Apostoli, ricevette nel tempo istesso 
la pienezza del loro spirito? Con tutta 
ragione può dirsi che egli esegui il 
cocnandamento di s. Paolo : c Vegliato 
su voi, e su tutto il gregge sul quale 
lo Spirito Santo vi ha posto *. » Visita 
eoo pastorale sollecitudine la sua dio* 
casi, e corregge gli abusi, e fuga le 
superstizioni , e dissipa la ignoranza, e 
risebitn le tenebre. Come un padre 
amorevole i propri figli , raccoglie 
Francesco intorno a sé que’rozzi alpi- 
giaoi , e li istruisce, li accostuma con 
dolci e mansuete maniere. Per Fran- 
cesco cessan le gare ; per France- 
sco si riconcilia il cuor del superiore 
coi sudditi ; per Francesco toma a 
ristabilirsi e riflorira tra i solitari di 
Sii e di Faloires l’ ordine , la disci- 
plina, e l'evangelica carità; tantoché 
egli disse vero quando disse, che ; Dio 
lo donò al suo popolo. Lo donò ai po- 
veri dei quali fu largo soccorritore, 
fino a ricoprirli delle stesse sue vesti, 
fiao a sfamarli del proprio suo cibo, 
e ricusare a prò di essi i magniflci 
regali dei re. Lo donò agl’informi con 
cui divise le doglie, e cui giovò di 
caritatevoli uffici e conforti. Lo donò 
ai ricchi ai nobili, agli uomini di aBari 
e di lettere, alle spose pile vergini, a! 
1 Act.» XX, 28 . 

Skxix I, VoL. V. 



« 

consolati agli afflitti, ai tranquilli ai 
tentali, ai forti ai deboli , agl'incipienti 
ai perfetti, lo donò a tutti, per far lutti 
salvi coi dolce suo zelo. Che più? in 
meuo a tante cure e si gravi , da sem- 
brare impossibile che un sol uomo po- 
tesse a tulli bastare, senti vivissimi 
anche i domestici alfoili:e se le iterale 
istanze e preghiere dei genitori non 
valsero a dissuaderlo da lasciar la pa- 
tema casa per seguire la voce di Dio, 
che squarcia i cedri del Libano*; eb- 
bero forse non picciola parte a quel 
miracolo di eroica virtù, l'impietra- 
menio del suo fiele; e impressero nel 
suo bei cuore I più teneri sensi della 
filiale pietà. Per cui voi lo vedete ab- 
bandonar per brev’ora la missione, e 
accorrere a consolare le agonie dot 
padre, e delia madre; voi lo vedete 
piangere a calde lacrime, insieme con 
Francesca Fremiot, la perdila di una 
sorella , che trovandosi per onesto ri- 
creamento nella illustrecasa di Chantal, 
fu da morte rapita. Ed oh I foss'io stato 
in quel punto al suo fianco; non pian- 
gere, gli avrei detto, o Francesco, non 
piangere; imperocché se presso cosi 
nobii matrona hai perduto una diletta 
sorella, costei nudrita del dolce tuo 
spirilo, e illuminata dalla tua soave 
dottrina, li farà padre di numerosa mi- 
stica figliolanza. La vedrà il mondo 
nel flore degli anni, bella di forme, 
ma più bella di pietà e di zelo, abban- 
donar magnanima e intrepida il vec- 
chio genitore, i quattro suoi figli, lo 
splendor della casa , riccheue , delizie; 
e forsi pietra angolare del mirabile 
edificio di quel sacro Ordine, ebe la 
tua mente in una santa estasi di dol- 
2 Pialm. xxviu, 5. 
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cpzKa concepirà. Si leveranno contro di 
lui i malvagi molli , a cui il ben spiace , 
assaliranno con le armi i suoi mona- 
sieri; dovrà essa sperimentare l’acuto 
morso doli’ invidia e della maldicenza; 
sarà detta illusa, ambiziosa, fanatica; 
mn educala alla tua scuola , ben saprà 
vincere non la dolcezza ogni contradi- 
ziitno, superare ogni ostacolo: ed il 
novello Istituto, quasi albero di para- 
diso estenderà per largo tratto i suoi 
rami; sotto la tranquilla ombra dei 
quali si raccoglieranno la languida vec- 
chiezza , la infermità noiosa, la povertà 
desolala, la raminga onestà. E quivi 
siccome cieche vittime, più che il corpo 
con le asprezze, immoleranno la volon- 
tà con una perfetta continua annega- 
zionc; finché consumatoli maraviglioso 
olocausto, essa e tante altre tue figlie 
ti faranno immortale corona nel cielo: 
mentre sulla terra lo più tarde gene- 
razioni, leggendo le luminose gesta da 
le in vita operate , lo dotte tue opere, 
nelle quali hai tutto trasfuso il tuo 



spirilo, ti ripeteranno prodigio di zelo 
e dolcezza. 

E noi pure oggi innanzi al tuo sacro 
altare lo ripetiamo, o Francesco: ed 
allettati o mossi da tanta caritatevole 
benignità , che in te ammirammo , 
osiamo esprimerti dal più profondo del 
cuore una calda preghiera. Vedi che, 
sebbene nel centro della cattolica Chie- 
sa, ci insidia occulto, o sotto larvate 
forme l’errore ; vedi che, sebbene nella 
terra degli eroi e dei Santi, i moili co- 
stumi ci fanno apparire austero troppo 
l’aspetto della virtù I Vedi oggi il tuo 
sacro Ordine, e gli altri... ab I soccorri, 
0 pietoso, soccorri; e ci conserva nella 
fede dei padri, e ci innamora di quella 
facile santità che ciascuno nel proprio 
stato può conseguire. Cosi sulle sicure 
tue orme, e avvalorati dal tuo patro- 
cinio, poggeremo Qn dove or tu etcr- 
nalmente ti l>éi , o nell’amplesso di Dio 
lieti a te scioglieremo l’inoo votivo del- 
la nostra affettuosa riconoscenza. 
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Dio è priocipio e noe'; e dalla 
più sublime delle angeliche intelligenze 
all’infima delle sue creature, lutto io 
Lui ha vita , moto, esistenza poiché 
immenso sapientissimo onnipotente ar- 
riva da un’estremità all’altra, e con 
soave forza le cose tutte dispone Cosi 
lo spirito di Dio coropenetra informa 
l’individuo, l’umana famiglia; è l’anima 
delle anime, l’anima della società uni- 
versale; e r eterna legge governalrice 
sovrana delle intelligenze e dei cuori 
incammioa lo umane generazioni al 
conseguimento del loro fine nella pace, 
nella giustizia , nella santità. Ma se per 
abuso della sua libertà rompe l’uoroo 
questa maravigliosa armonia , l’ordine 
morale allora perturbasi , la vera luce 
si oscura; e individui e popoli travolti 
di errore in errore giacciono quasi ma- 
teria , o cadavere nell’ombra di morte; 

1. Apoc., I, 8. 

a. Act, XVII. 28. 



nò possono da questo miserando stato 
risorgere se per Gesù Cristo, che c 
via, verità e vita*, non facciano ri- 
torno al loro eterno principio. Testi- 
mone la istoria di quanti noi salutiamo 
col nome di beati, e di insigni bene- 
fattori del genere umano;! quali tulli 
da questo oscura lerra trasvolarono 
sulle ali del celeste amore col loro 
spirito I cieli, si avvicinarono si unirono 
a Dio; 0 conosciute e comprese le eter- 
ne verità e beilezze, studiaronsi poi di 
ricopiare in se stessi quel divino esem- 
plare : e cosi mercè l’ armonico conserto 
delle due vite contemplativa e attiva , 
che insieme congiunte siccome sorelle, 
abbracciano i mezzi e II fine , ed altro in 
sostanza non sono che la carità di Dio e 
quella del prossimo , santificarono sn 
medesimi , e ricondussero , estesero , 
difTusero il regno di Dio sopra la terra. 

8. Sap., Tilt. 1. 

4. lodD., xrv. 6. 



I 



Digitized by Google 



54 



CAN. LEOPOLDO FRANCHI 



Questi principii, queste verità bale- 
narono nella mia mente, o signori, me- 
ditando la vita di Antonio il Grande 
per dirne le Iodi davanti a voi ', ai quali 
piacque di affidarmi cosi onorevole uf- 
flcio , in questa sera sacra alla festività di 
lui. Io lo avea già veduto, quest’animo 
generoso, dar le spalle al mondo, fuggir 
lontano in solitudine, aspettando colui 
che Io salvò dall’ abbattimento o dalle 
procelle ' ; Io avea già veduto nascon- 
dere la sua vita in Cristo , e Lui con- 
fessare , e Lui predicare , non già nelle 
persuasivo dell’umana sapienza, ma 
nella manifestazione di spirito e di vir- 
tù * : Io avea già veduto 1 e sebbene 
altamente lo ammirassi, pnre non ba- 
stavano queste molte e insigni virtù a 
ritrarre nell’animo mio tutto o al vivo 
quell’eroe, che pareami scorger sem- 
pre come in leggera sfumatura lontano. 
Ma quando Io considerai in mezzo alla 
società cadente del paganesimo e a 
quella nascente di Gesù Cristo; e lo 
vidi divenuto al mondo agli angioli 
agli uomini un prodigio * di ogni cri- 
stiana virtù , favellar con Dio nel de- 
serto, e circondato da un eletto popolo, 
che Padre lo appella, dettar leggi a 
santiflcar l’individuo, compor la fami- 
glia, la società, oh I allor mi apparve 
quale egli è veramente. Antonio che, 
destinato da Dio ad essere istitutore, 
patriarca del monachiSmo, percorro ra- 
pido, vincendo ogni ostacolo, il sentiero 
della virtù. Ano alle più alte cimo di 
perfezione, o s’informa e si riempie 
lutto del vero spirito di Gesù Cristo, 

* Questo |>oiicpirfco fu lìotto io Firenze nel 
(gennaio del 1808. 

1. PBalm. 1.IV, 9. 

2. I Cor., M, 4. 

y. 1 Cor., IV, 0. 



per trasmetterlo ne’ suoi figli, i quali 
poi lo diifondano nella nascente cristiana 
generazione. Antonio ò il tipo della 
vita contemplativa e attiva. 

E tale appunto io mi propongo di 
mostrarvelo, o egregi uditori, se Egli 
benigno dal cielo mi assista, e so la 
cortesia vostra supplisca là dove in me 
non bastassero le scarse forze dell'in- 
gegno, della lingua, del cuore. 

Non è mente che non vagheggi, non 
è cuore che non sospiri, non ò anima 
che non si bèi di vivere , almeno un 
giorno, in solitudine; e di poter ripetere 
di se medesima insiem col profeta : 
Sedebit soUlarius , et tacebit *. Questa 
naturale inclinazione diviene un bisogno 
non sol per colui che, logorata nel- 
l’insania delle passioni la vita, sospira 
di far ritorno a virtù ; ma anche per 
l’anima innocente , la quale fatta unica- 
mente per Iddio è da uninterno impulso 
sospinta a slontanarsi dal mondo per 
levar libero il volo ed esser sola con 
Lui , che non trovasi là dove è tumul- 
to ‘. Con voce segreta , ma potente a 
dividere la flamma dal fuoco ', Egli 
medesimo le fa dolce invito alla soli- 
tudine e per cominciamento di spe- 
ranza le dà la valle di'Achor . Ivi 
parlerà al suo cuore, ivi la farà sua 
sposa rivestendola della vera giustizia, 
e liberandola da’ suoi nemici, e coro- 
nandola di m'isericordia e di grazia. Poi 
la spargerà, siccome semenza, sopra la 
terra, e per lei dirà all’umana gene- 
razione ; c tu sei mio popolo » ; c questa 

4. Thrcn., iii, 28. 

6. III. Refr-, XVI, 11. 

6. P«alin. xxTtii , 1. 

1. Ose., Il, 14, e 
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ripeterà : * lu sei mio Dio. » Colai modo, 

0 signori , tenne la provvidenza divina 
Ano dai primitivi secoli del cristiane- 
simo: imperocché quando la parola di 
paci!, data da Costantino alla Chiesa, 
parve piombare siccome folgoro sul 
udente romano impero, e spingerlo a 
rapida rovina , dischiuse Iddio alle spe- 
ranze della futura società un angolo 
nell' Affrica presso le rive del Nilo.- Di 
qua la nuova luce nel mondo, di qua 
gli eroi della carità , della vera libertà, 
della giustizia; di quà i santi, di quà 
an novello Mosè, salvator del suo popolo. 
Oh , quanto belle sono le tue case , o 
Giacobbe I le tue tende, o Israele, sono 
come boschetti ombrosi , come un giar- 
dino di delizie sulla sponda di un ru- 
scello, come le tende che piantò il 
Signore ' ! 0 solitudine I o Tebaide I 
Mirate, o signori; quella stretta lista 
verdeggiante, popolata di città, che 
tutte insieme formano come un paese 
a Aor d’acqua del Nilo: e poi quivi 
presso , viva imagine del passaggio da 
vita a morte, un ampio e mulo deserto; 
chiuso tra catene calcaree, su cui si 
aprono, quasi ad arte scavate, grotte 
senza numero, e sorgono povere e pic- 
cole capanne , e trarupati muri, e avanzi 
di diroccate fortezze, e piramidi e tom- 
be e sepolcri. In questa silenziosa pace, 
in questo santuario segreto della divi- 
nità, Iddio e la natura 'parlano alla 
loro volta : qui tutto è tempio per la 
preghiera; qui tutto è altare pel sacri- 
Qzio; qui il silenzio medesimo annunzia 
la potenza , la bontà , l’immensità del- 
l’Altissimo, c ne canta le glorie. Nò 
mancano a questa terra gli abitatori: 
vestiti di pelli , o di intessute palme , 
nudi i piè, lunghi ì napelli, ispida e 

1. Num., XXIV, 5 , C. 
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folta la barba, Ucilo e solitario ciascuno, 
ombre li diresti , meglio che uomini 
vivi. Chi prosteso in lacrimo davanti a 
una croce ; chi assiso su d’ un masso 
a meditar l’ infinito o la morte; chi 
riposto da più anni noi buio fondo di 
una caverna; tulli in gomiti di peni- 
tenza, 0 in sospiri infocali di amore; 
e là addentro , in un’ oasi ombrala di 
palme, presso freschissimo acque che 
da una roccia zampillano, miralo, o 
signori , queir amabile giovinetto , simi- 
glianle ad un angiolo venuto di para- 
diso a rallegrar que’ deserti, mirale, egli 
è Antonio. 

Nato in Coma da genitori che allo 
terrene ricchezze univano in se mede- 
simi i tesori di una pietà voracemente 
cristiana, col crescer fanciullo fortifi- 
cavasi nello spirito ond’è che schivo 
di lutto ciò che più alletta quella gio- 
vine età, fin delle sollazzevoli compa- 
gnie dei coetanei, il silenzio e la soli- 
tudine amava ; e il primo pensiero che 
egli formò, il primo affetto che con- 
cepì, fu di darsi interamente e per sem- 
pre a Dio. Qual dolco consolazione 
pe’suoi genitori udirlo spesso domandar 
della fede, della religione; vederlo ri- 
ceverne con santa reverenza gli inse- 
gnamenti, ed ascoltarne avidamente 
la istoria. Chiedeva di Giovanni Balli- 
sta al deserto, degli Apostoli, dei Mar- 
tiri; e mentre altri narravano, or si 
facca pallido in volto, or come fiamma 
viva; e compreso l’animo di un sacro 
fremito, in un angolo delle domestiche 
mura, o a cielo scoperto quivi presso 
la paterna casa correa , a disfogare 
quel che dentro sentiva. Ciò che in 
quc’beati momenti gustasse, o dove il 
suo spirito, siccome innocente colomba 

2. Lue., I, 80. 
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sull' ali di una viva fede, e di una 
fervida carila sorvolasse, io non lo so; 
ma so iwraliro cbo su quelle zolle 
pianse un di la perdila de’ suoi genitori 
dilclli.e intendo ebefln d'ora è con- 
sacrato al racRoglimento e tratto nelle 
vie della sublime contemplazione. Que- 
sto intimo sentimento, questo secreto 
impulso cresceva in lui ogni giorno 
cos'i, ebe quando ascoltò leggero nella 
chiesa quelle parole di Gesù Cristo 
«Se vuoi esser perfetto, va’, vendi 
quello ebe tu bai, dallo ai poveri, e 
seguimi a se medesimo incontanente, 
senza far distinzione tra precetto e 
consiglio, applicò quella sublime ed 
austera sentenza, ed affidata a piissime 
vergini una piccola sorellina cb’avea, 
e distribuiti generosamente gli averi, 
valicò il Nilo, e sul quarto lustro, 
venne in questa pace, in questo deser- 
to : Ecce elongavi fugiens, et mami in 
solitudine*. Fuggi da un mondo del 
quale si disputavan l’impero l’elleni- 
smo decrepito, la corruzione irruente, 
la svariata barbarie, in lotta col Cri- 
stianesimo: fuggi da una società, in 
cui ogni più sacro diritto era spento 
nell'egoismo, nella violenza, nella con- 
fusione dei popoli e delle cose; da una 
società, la quale ancor pagana di Isti- 
tuzioni 0 di leggi, tentava poggiar sui 
pregiudizi degli aristocratici, o sulle 
abitudini del volgo, per ricacciare e 
seppellir nelle catacombe il Cristiane- 
simo, che mutava faccia alla terra. Egli 
è vero che i giusti trovano in se me- 
desimi la solitudine , e ebe anche in 
mezzo allo strepito delle mondano coso 
san possedere l’anima loro nel racco- 
glimento e nel riposo; ma le vie di 

1. Matth., XIX, 21. 

2. P«alm. Ltv, 8. 



una comunale virtù non scmo quelle di 
Antonio, e nel deserto, siccome in una 
celeste scuola, formò sempre Iddio 
que’ valorosi, ai quali fò conoscere il 
suo regno, e diè la scienza dei Santi *. 
Quindi io lascio considerare a voi , o 
signori, se sotto questo cielo nativo 
crescesse a dismisura in Antonio il 
desiderio di virtù, da divenire una sete. 
Come gli artisti visitano nelle città le 
opere dei grandi maestri per fame lor 
studio, e con saggia analisi le diverse 
parli 0 qualità separando, le ricom- 
pongono poi , e formano il lavoro este- 
tico; così Antonio visitava que’solitarii, 
e da lutti raccoglieva ammaestramenti 
ed esempi. Da uno apprese umiltà, che 
è porta e fondamento delta cristiana 
perfezione; dall’altro, assidua preghiera, 
che è la chiave dei cieli. Vagheggiava 
in questi la vigilanza delle sentinelle; 
in quello ascoltava l’amico delia sa- 
pienza: ammirava l’austerità di vita in 
alcuni, in altri la carità, con tutte le 
amabili virtù, che quella accompagna- 
no; la longanimità, la pazienza, l’o- 
perosità, la dolcezza; e tornandosene 
ricco di cosiRatti spirituali tesori, dava 
opera ad accumularii lutti in se stesso. 

Ed oh I potess’io ridirvi gli atti eroi- 
ci, i miracoli d’ogni virtù che tosto 
si manifestarono in Antonio I potess’io 
ridirvi le vegliale notti, lo scarso e vii 
nutrimento, il breve o disagiato riposo, 
e i cilizi e i flagelli, ond’egli cercava 
di assottigliare, dirò cosi, quel corpo, 
che sentiva, come l’Apostolo, essergli 
di peso e d’impaccio a volar con lo 
spirito in seno a Dio ; a vivere tutto 
di Gesù Cristo; essere animato dal suo 
spirilo; operare la perfetta sua volontà; 

3. Sap-, X, IO. 
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amar ciò che egli ama ; vivere insom- 
manoo più all' umana, ma alla divina: 
nito ego iamnoH ego, vivit vero iit 
meCiristus'. Vedete voi, dice Ago- 
stino, vedete voi quelle nobili piante, 
già ornamento e delizia dei giardini, 
ora per l’algente bruma là senza onoro 
di fronda, squallide, sparute? cosi i 

fedeli che muoiono al mondo e alla 

« 

carae, per vivere a Gesù Cristo. Nò 
vi maravigliate, o signori. Si udì nel- 
l'Eden e si diffuse tra tutti i discen- 
denti di Adamo l’universale intimazione 
rhe a Dio si va nel dolore: fu scritto 
a grandi caratteri sulla scuola del Na- 
ureno, che è duopo soffrire; e come 
nella fornace si provano i vasi di creta, 
cosi nel crogiuolo della tribolazione, nel 
martirio segreto dell'animo, si purga 
si perfeziona rumano spirito, e di sa- 
lire ai cielo diventa dogano. Sia pur 
santo Abramo , ma per questo la sua 
virtù si provi eoi sacriflcio. Anzi più 
l'anima ò cara a Dio, più è destinata 
a farglisi vicina per compire poi su- 
blimi disegni di Provvidenza , e per 
sentiero più aspro, e di più acute spine 
cosperso , verrà ella condotta alle cime 
del Tabor, a dissetarsi alle fonti del 
Salvatore. E Antonio? sia pur egli in- 
nocente; abbia egli pure nella sempli- 
cità del suo cuore consumato il sacrifìcio 
d' ogni terrena dovizia a Dio*, del quale 
sono tutte le cose; siasi pur disciolto 
dai vincoli più cari e più forti della 
carne e del sangue; anche i mondani 
Slosofl, dico s. Girolamo*, giunsero a 
tanto di generosità, di eroismo. È d’uopo 
spogliar Taffetto, purgare il senso, 
debellare il demonio; e poiché neppur 

1- Gal., Il, 20. 

*. I Par., x»«, n. 

3. Hicr., lib. Ili, il Match., cap. 19. 



nei deserti può l’ uora fuggir se mede- 
simo; nò sono questi inaccessibili allo 
potestà dell' inferno, non gioverà ad 
Antonio aver fuggito il mondo, essersi 
spinto nelle più vasto solitudini, da 
nou veder che cielo e sabbia, aver vis- 
suto anni ed anni in un coviglio di 
velenosi serpenti, o in un vetusto di- 
roccato edifìcio, 0 in un sepolcro, 
menando nascoso in Gesù Cristo, una 
vita tutta pura e perfetta. 

Sovvengavi, o signori, come a pro- 
vare il giusto e paziente Idumeo, disse 
già Iddio a Satan: va’, c tenta la virtù 
dell’uom semplice*. E come tosto quel- 
r architettore di ogni malizioso disegno, 
con artiflcii, con suggestioni , con vio- 
lenze fattosi presso al profeta, lo isti- 
gasse, lo martoriasse, lo opprimesse: 
ma Giob non offese il Signore, e quel 
maligno fu costretto di ricacciarsi con- 
fuso entro gli abissi. Non altrimenti 
adoperò Iddio con Antonio. Trattavasi 
di crollare la fermezza la perseveranza 
di un’anima ben foriiticata nella virtù; 
trattavasi di impedire io avanzamento 
di una perfezione straordinaria; e perciò 
il nemico si fece attorno ad Antonio 
con siffatto apparato di forze da non 
essere sulla terra l’uguale*. Riconduce 
scaltro alla memoria di lui gli agi della 
patema casa, i perduti genitori, i di- 
stribuiti tesori, l’abbandonata sorella: 
e fìsso in cotai pensieri siccome atto- 
nito l’anacoreta, ecco sottilmente destar- 
glisi in cuore poso dell’ austerità del de- 
serto, inusata Oliai tenerezza e fraterna, 
e smorzarsi la luce nello intelletto, o 
spirar lontano un alilo di desiderio:... 
ma riscosso come da un sonno , e tro- 

■1. lob., I. 

5. IbiO., xtv. 
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vandosi attorno monti di oro, davanti 
uno strato di fulgidissimo argento, con 
piè franco o generoso passa oltre An- 
tonio esclamando con lo parole degli 
Apostoli: ah, noi tutto ho lasciato e 
lascio per amor di te, o Signore; qual 
premio mi darai tu ' ? Qual premio darà 
Iddio ad Antonio? Gli darà larghissima 
ricompensa: crnluplum accipiel': gli 
darà il regno dei cieli: vitam aeternam 
possidebit^: gli darà so stesso: ego 
enitn potsessio eorum*. Egli la sua 
eredità', egli Iddio del suo cuore, la 
sua sorte, la sua porzione: Dio in eter- 
no*. Quindi un disgusto, 0 meglio nau- 
sea, dei beni transitorii, o un anelar 
continuo ai sempiterni; quindi un cuore 
freddo ad ogni sentimento imperfetto 
della natura; e compreso anzi di una 
carità soave, fervida , gaudiosa: quindi 
tutto tenere a vile, sprezzare, calpe- 
star tutto per guadagnar Cristo: ut 
Christum lucrifaciam''. Quindi mag- 
giore attitudine, e speditezza , e valore 
per combattere, e trionfar del demo- 
nio; perchè , secondo l'avviso dei santi 
Padri, ha gittato via ogni vestimento, 
onde potea essere dal nemico afferrato 
e sommesso: Veslimenta obice, ne sue- 
cumbas*. Lo assale infatti l’inferno 
sotto mille strane orribili forme; di 
rettili, di pantere, di tigri, miste e 
confuso a diversi umani aspetti : tenta 
la fede, la speranza di quel santo petto; 
io frastuono con voci alte o fioche e 
suon di man con esse ; fa del corpo di 
lui orribii governo da ridurlo in mor- 

1. Maith., xtx, 27. 

2. Ibid. 

X Ibid. 

A. Eiecb., XLiv, 28. 

5. Psaltn. V, 5. 

G. Ibid.» Lxxu, 25. 



tali agonie; ma Antonio, tutto pieno 
di confidenza, c sicuro e tranquillo, 
va ripetendo con Gesù Cristo: c colui 
ebe mi ispirò di venir quà , non mi ab- 
bandonerà a me medesimo, non mi 
lascerà solo, perchè io ci sono venuto 
per fare la volontà sua ' » . Armato del 
nome e della forza di Dio, rimprovera 
al demonio la sua debolezza, la sua 
impotenza a passare i conQoi che gli 
ha prescritto l'Altissimo; e sempre 
vincitore, e sempre umile nella co- 
scienza della propria infermità, portava 
le gloriose spoglio ai piedi del Croci- 
fisso: il quale appellandolo beato, do- 
navagli la corona immortale, che pro- 
mise a chi per suo amor combatto la 
tentazione, e dà prova 

E ebe? non è già sazio il nemico; 
e quasi pigli dallo sconQttc nuova ansa 
0 nuova forza a più fiere disfido, cerca 
di scavare dai fondamenti quella pro- 
fonda umiltà , di volgere a danno i doni 
e lo ricompense istesse di Dio, susci- 
tando io cuore di Antonio una passio- 
ne, che distrugge come il vento del 
deserto ogni bene; e la quale /siccome 
dico Francesco di Sales", furtivamente 
si caccia e si mescola negli affetti più 
devoti , nell’opre più sante : l' amor 
proprio , la stima di sè, la compiacenza 
vana. Gli porta il traditore al pensiero, 
corno tra color che si erano vo- 
lontariamente sepolti nel cuor del de- 
serto per vivere a Gesù Cristo ; la 
sua virtù , il suo merito, non avea 
uguale in quello solitudini Ha tu- 

7. Philip., Ili, 8. 

H. I). Hior.»et D. Greg. 

9. loQD.» mi, 20. 

10. lac., I, 12. 

11. Saìcs, Lctt. Lvni, vi. 2. 
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Sto gli diè Iddio interiore notizia, che 
un altro a lui primo vivea da lunghi 
anni sepolto in quelle jnute sahhie ; e 
Antonio, spinto da desiderio di umiliarsi 
davanti a costui, che egli già riconosce 
per suo maestro, muove in cerca di 
Paolo. Guidato dalla destra di Dio, non 
gli è di peso il corpo indebolito dalle 
astinenze e dalle vigilie; traversa i de- 
serti, fendo i vortici delle arene , e le 
atroci vampe del giorno non cura, nè 
il contagioso vapor della notte. Eccolo 
alla grotta di Paolo: oh I con quale 
venerazionQ si prostra egli alla porta, 
e supplica di esservi ammesso per ca- 
rità! L’aspetto venerando, le sante- 
parole, rumile gloria che spira tutt’at- 
torno di Paolo, lo colpisce cosi che, 
percuotendosi il petto e lacrimando di 
dolore, di penitenza, esclama; f ho ve- 
duto Elia, ho veduto Giovanni I mi- 
sero me, misero peccatore, che di so- 
litario neppure il nome io merito ». 0 
santa, o verace umiltà! o vittoria I o 
trionfo di Antonio I il quale, resi nei 
dì seguenti caritatevoli uffici di sepol- 
tura alla preziosa salma di Paolo, volge 
il passo alla dirupata montagna , come 
l'intrepido Elia, per consolarsi col suo 
Signore. 

Consolarsi ? Io lo so che mortiflcato 
e spento affatto cosi l'amor proprio, 
si dilatò , si ampliò per la celeste ca- 
rità il cuore di Antonio, e si dispose 
a straordinarie ascensioni ' : io lo so , 
che allora si converti in sete il desi- 
derio di Dio : SiUvH anima mea *, che 
si inebriò di ineffabile dolcezza : Qaam 
magna muUiludo dulcedinia tua , Do- 
nine. s; onde da un’ arcana forza inlerio- 

I- P«alm. Lxxxui» 6. 

2. Ibid,, XLi , 2. 

3- Ibid., XXX , 19. 



re, la forza delTamorc, era tratto a 
vagar per monti e valli e piani, pro- 
mulgando fino alle creature insensate, 
le lodi , le glorie , l'amor del suo Dio; 
io lo so, che tutto e del continuo nelle 
superne contemplazioni, troppo corte 
sembravangli le notti; e ciascun di 
dolessi col sole , perchè venisse con la 
sua importuna luce a interrompergli 
di gustare l’eterna. Io lo so: ma poi- 
ché , siccome dice s. Tommaso , dove 
è maggior carità , ivi è maggior desi- 
derio sono penose consolazioni queste 
di Antonio , o signori ; gusta egli è vero 
a sorsi il suo Dio , ma cotal gustarne 
non estinguo la sua sete, che anzi in 
lui cresce l’arsura. Ed oh, le ansio 
impazientii oh, le lacrimel oh, gli slanci 
di quel cuore, dietro alla soave fra- 
granza dei celesti carismi, alla sapienza, 
all’amore, alla bellezza , alla bontà del 
suo Dio : CurremuB, curremus in odo- 
rem unguentorum tuorum ’ / oh , gli 
infocati sospiri , con i quali chiede o 
baci e abbracciamenti : OscuMur me 
osculo oris SUI '. E il bacio di unione 
perfetta egli avrà; ma prima un'altra 
prova lo aspetta , la più tormentosa, la 
più formidabile per un'anima che anela 
allo castissime sponsalizio deH’agnello 
immacolato! Chiedetelo a Paolo, che 
dolcemente lamentasi col suo Dio : 
chiedetelo a Girolamo, che nella ca- 
panna di Betelem iwrcuotesi con un 
sasso il petto: chiedetelo a Benedetto, 
che non inorridisce di far suo letto, 
spine acutissime. Povero Antonio t gli 
si è fatto addosso per ultimo il demone 
della fornicazione ; e con impuri fanta- 
smi, con lascivissime immagini il tor- 

4. Thocn., 1 , 2. q. xn, art. 6. 

5. CsDt., I, 2 

6. Ibìd., I. 1. 
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menta, il percuote. Sente egli , che il 
male gli sta dappresso ' , abitando , per 
così dire, nella sua carne; vede in que- 
sta una legge, che alla leggo della 
mente ribellasi ; che vorrìa farlo schiavo 
del peccato; sicché, infelice si appella, 
domanda di esser liberato da questo 
corpo di morte , e più stimolandolo il 
nemico, c più.. .cab, dove sei , esclama 
con viva fede, dove se’tu, o mio Dio?» 
Ed ecco aprirsi sulla povera sua grotta 
il paradiso; ecco l’angiolo dell’Inno- 
cenza baciarlo in fronte, rassicurarlo 
che la rigida stagion della prova è 
passata * , intimargli che venga , che 
entri nella cella ascosa del re e An- 
tonio di un tratto , come per violenza, 
rapito , site in corpore $ive extra 
corpus nescio*, volare in seno al suo 
Dio I farsi una istessa cosa con Dio ' I 
le sue potenze i suoi sensi perduti in 

Dio ; cosi che Deus neus , Deus 

meus, et omnia t ! .... .Arcane cose 
egli vide, arcane coso egli udì; le quali 
non può lingua umana ridire ', ma che 
noi possiam bene argomentare, o si- 
gnori, dalle sue geste. Imperocché non 
é gié sterile la cristiana contemplazione; 
ma si feconda di opre stupende per 
l’anima, la quale fatta ricca per c«tal 
modo delle istesse perfezioni divine, 
sente come un bisogno di estrinsecarsi, 
di diffonder nel prossimo ciò che a iel 
Iddio medesimo comunicò. Quell’An- 
tonio , che nello squallor delia solitu- 
dine , nei rigori delia penitenza , poco 
fa potessi appena contar frai viventi; 
tutto animato e ripieno dello spìrito di 
Gesù Cristo, é divenuto uno spettacoio 

1. Roin.t vtt, 21 o teg^. 

2. Cant., Il, 11. 

3. Ibttl., I, 8. 

4. II Cor. , XII, 2. 

D. I Cor., VI, 16. 



di quella nobile libertà, propria dei 
figliuoli di Dio; onde per Ini sono ora 
la stessa cosa il deserto o la città , il 
riposo o l’azione, il vivere o il morire. 
Lo videro gli abitatori di quello solitu- 
dini; ed ecco il santo, ecco l’amico 
di Dio, ecco Antonio, esclamavano I e 
rapiti alla soavità, aU’onzione ond’erano 
aspersi i suoi sguardi, il suo porta- 
mento, le sue porole , perduti glicor- 
rean dietro, intenti pendeano dalle sue 
labbra , avidi raccoglicano da lui docu- 
menti di eterna vita. 

Ben presto , o signori , la novella di 
cotanuf virtù , che non dovea tenersi 
più lungamente celata nei silenzi del 
deserto, corse e si diffuse al di là dì 
quello vaste solitudini ; talché di Anto- 
nio può ripetersi quel che già di Ester 
dissero le sante Scrittore: Fama naminis 
eius per ora populorum voUtabat ’ : c 
mentre egli avea cotanto fuggito il 
mondo , il mondo ora se no andava 
a lui. A lui concorreano in folla d'ogni 
paese le moltitudini; e Antonio tutti 
accoglieva con quello spirito di umile 
dolcezza, che é lo spirito stesso di Gesù 
Cristo. Ricordava loro, che tutti eran 
Agli di un medesimo padre, il quale 
abita nei cieli, e si amassero come fra- 
telli ; non ponessero il cuor nella terra; 
loro patria il paradiso, e combattessero 
per questo beato regno che si fa nostro 
per violenza '. Se deboli , li avvalorava; 
ss afflitti , porgea loro balsamo di ve- 
race consolazione; so discordi, li ani- 
mava, li scongiurava a far sì, che il sole 
non tramontasse sulla loro collera '; 
ed essi illuminati, e commossi toma- 

6. II Cor., in, 4. 

7. Esther., ix, 4. 

8. Mattb., XI, 12. 

9. Hphes., IV, 26. 
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vjDo in seno alle loro famiglie , recan- 
Jovi UDO spirito nuovo , e quella pace 
che supera ogni senso A lui veniano 
i sapienti per consultarlo; e rimaneano 
ninmirati che, idiota com’ora, desse 
responsi si pronti e si chiari nelle più 
oscure e difBciii disdpiine. A lui ri- 
cor rcano i giudici nei ioro dubbi : ed 
egli rammentava loro, che avessero 
compagna e sorella della giustizia la 
misericordia; che se medesimi giudicas- 
sero ed esaminassero *, flnchfe venisse 
colui che scruta le cose occulte *. Fino 
i principi, l'imperator Costantino e i 
suoi figli , ebbero a lui ricorso: e An- 
tonio ripeteva loro che ogni potestà 
vien da Dio che questi avea posto 
lur sulla froote il rega! diadema, non 
in prò di essi, ma In bene dei sudditi; 
sostenessero, favorissero la religione 
di Cristo , che unica potea render felici 
e popoli e re. 

Intanto ogni dì più cresceano a mille 
a mille in questa terra gii abitatori; im- 
(terocchè molli tra gli accorsi furono co- 
si presi dai prodigi di virtù quivi veduti, 
che ripetendo quelle parole de’ tre Apo- 
stoli : Bonwn est noi hic tw scelsero 
(li dedicarsi a vita ascetica: e lutti cercar 
di Antonio, o tatti desiderar lui duce 
e maestro; e sebbene egli ricusi di 
esser lor capo, pur vivono costoro 
appresso di lui in una santa emulazione 
delle più belle e sublimi virtù. Ab! che 
l)UD si potè allora dir dell'Egitto insiem 
col Profeta : tX erunt prava in dire- 
età, et atpera in vias planas*. Non 
più aride sabbie , ma fertili campi; non 
più grotte 0 caverne, ma amplissimi 
chiostri, dentro! quali fermano i lor 

1 . Philip.» IV, T. 

2. II Cor., XIII , ò. 

3. 1 Cor., IV, 5. — Rum., n, ì*i. 



piedi que’ solitari , o saldo tengono il 
cuore. Venite a vedere, esclama il Criso- 
stomo, venite a vedere le tende di questi 
soldati : quivi si formano cuori temprali 
per la guerra contro l’ingiustizia , cam- 
pioni indomabili del diritto e della liber- 
tà vera, anime calme perchè umili, 
fiere perché fervorose, anime perfet- 
tamente eroiche , siccome poi le disse 
Pascal. Venite a vedere il loro ordine 
di battaglia: combattono tulli i giorni, 
tulli i giorni immolano le passioni che 
ci assediano , e tutti i giorni trionfano. 
Al sorger dal sole, sotto quel bel fir- 
mamento di Egitto, questi nuovi figli 
della stirpe di Giuseppe, salutano sul- 
l’arpa davidica il vero Sol di giustizia; 
e al tornar della notte iuvocauo e fauoo 
discendere sopra la terra gli angioli c 
la pace del cielo. Letto, cibo, ogni 
cosa hanno prescritto; e bello è vederli, 
e Antonio con essi, nei corso della 
gloriata coltivar terre, diboscar selve, 
occuparsi in tutti i mestieri che occor- 
rono al viver comune ; e udirli in mezzo 
a queste lor giornaliere fatiche cantar 
di tempo in tempo ie lodi della divina 
prowidenza e bontà; mentre loro dalle 
rovine di Tenlyris , o dalle Piramidi , 
l’eeo risponde. Con arte mirabile di 
govematrice sapienza ai deboli si asse- 
gnano più leggieri esercizi , ai robusti 
più faticosi; ei vecchi e gl’ infermi in 
leggere o meditare le sante Scritture 
si esercitano. Nitria, Scetis, Diolcos, 
PorOrito, Sahara, noo sono più deserti; 
cbè, per Antonio, all’eremo è succe- 
duto il cenobio. 0 llariono , o Macario, 
o Pacomio I voi che gli foste illustri 
discepoli e compagni in molte peregri- 

4. Rom., xni, 1. 

3. Matth., XXVII, 4 

6. xt, 4 
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nazioni, voi dilemi della sua paterna 
sollecitudine, del suo zelo instancabile , 
dell’efflcacia della sua ignita parola. 

Come un prode o vigile capitano 
percorre le stazioni e lo file del suo 
esercito , e instruisce e conforta e in- 
coraggia; così Antonio visita que’ceno- 
biii ; e a somiglianza dell’ebreo legisla- 
tore, che ai settanta giudici lo stesso 
suo spirilo infuse di sapienza , di giu- 
stizia, di fortezza, di consiglio; comu- 
nica egli ai suoi discepoli lo spirilo di 
('■esù Cristo, ond' crasi tutto ripieno 
nella penitenza e nelle superne con- 
templazioni. È d’uopo morire, va 
ripetendo, ò duopo morire quotidia- 
namente, perché Dio viva in noi; soffrir 
con pazienza anche la ritardanza della 
nostra perfezione ; nel servir Dio, cercar 
solo la contentezza di lui ; l’obbedienza 
amar più che temer la disobbedienza , 
c questa essere libertà vera di spirito. 
Avessero compagna nei dolori la dol- 
cezza , la pace infra i negozi , nelle 
languidezze la generosità ; imperocché 
se l’orazione, verace manna dell’anima, 
riuscisse talvolta assenzio al lor gusto, I 
erano pur detti beati i poveri di spi- 
rito 0 beati quelli che han fame c 
sete della giustizia *. Dolce cosa soa- 
vissima il patire, ad un cuor che ama; 
c il non vivere che in Dio , spirito pu- 
rissimo e semplicissimo; non faticar 
che in Dio, non rallegrarsi che in Dio; 
c ripetere in qualsiasi avvenimento: « Sì, 
Padre , perché così é piaciuto alla tua 
divina maestà ’ E a queste parole , 
oh , come si facean tutti lieti in volto, 

1. Motth., V, 3. 

2. Ibid., V , 0. 

3- Ibid., XI, 2G. 

4. Ihitl., xiit, 40. 



e rassicurati, c animosi! io quello tu 
leggi cresciuto l'amore per la virtù; 
in questo, dissipati gl'inquieti c torbidi 
e vani pensieri ; in altri , vinto lo sco- 
raggiamento, e rinfrancato il cuore 
dalla più viva speranza. 

Sia più spesso dilettasi Antonio tener 
colloquio della carità , nella quale Cristo 
compendiò tutta la legge e la quale 
fu dichiarata la maggiore delle virtù 
della carità, da cui nè la vita oc la 
morte, nè gli angioli, nè le potestà 
della terra lo avrebbero giammai sepa- 
rato *: della carità, per la quale lo 
eterno Padre dié il suo Figlio unigenito^ 
e questi se stesso per redimere gli 
uomini , per fondar la sna Chiesa , 
per debellare la forze di Satana, che 
non avrebbero mai più prevalso: Porto 
inferi noti praevaUbunt *. E qui, o 
spettacolo I Antonio qui fattosi mulo, 
e come fuori di sentimento, guarda 
con occhi lacrimosi il cielo, e poi so- 
spira , sospira. Interrogato dagli attoniti 
discepoli, ( terribile giudizio , risponde, 
fiera tempesta, orrido flagello minaccia 
la sposa di Gesù Cristo, la Chiesa». E non 
andò guari , o signori, che il profetico 
annunzio avverossi. imperocché l’eresia 
d’Ario, ultimo consto del genio alessan- 
drino, negando là divinità del Verbo, 
alterava nella sua radice il Cristianesi- 
mo, e ripignea nelle tenebre dell’antica 
barbarie la Società: ma Antonio ben 
saprà recar soccorso alla Chiesa, al 
minacciato regno di Dio, e darà ai 
suoi discepoli, oltre gl’ insegnamenti , 
bell’esempio di una carità operosa. 

I Cor., XIII, 13. 

6. Rom., vili, 39. 

1 . IoAD., m, IB. 

8. Mattb., XVI, 18. 
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Mosso inralti da quella fede, la quale 
se dica ad una montagna levati via', 
questa si leverà; illustrata nello intel- 
letto dalle inOnite perfezioni e bellezze, 
ardente per l’oggetto del suo amore, 
Gesù Cristo ed il prossimo, sentesi 
tratto come a forza ad abbandonare il 
cenobio: ed eccolo il santo atleta, crudo 
ai nemici, cioè all’errore, non agli er- 
ranti, |«rcuotere negli sterpi eretici, 
confondere , conquidere i falsi filosofi. 
Con r ufficio apostolico, col volere con 
la dottrina, fin coi miracoli; e confer- 
ma nella vera fede i credenti , e con- 
verte molti pagani: tanto ebe n’ebbe 
lode e ammirazione dal principe dei 
Padri greci , dal santo suo vescovo 
Atanasio, il quale ne fu testimone, e 
ne scrisse la vita con tanto affetto , con 
tanto cara e sublime semplicità. 

Che dirò io poi delio zelo , che lo 
condusse di nuovo in Alessandria, 
quando più fervea la persecuzione con- 
tro il nome cristiano ? Io credo che la 
tiranneggiata figlia di Sion, la Chiesa, 
levando al cielo le mani , intonasse 
sommessamente inno di benedizione al 
sopraggiungero del suo confortatore: 
pur pensando quanto cara fosse la sua 
vita , ciascuno por lui paventa, ciascuno 
gli grida < si arresti, si salvi > : e ebe? 
mentre aH’intorno impallidisce ciasru- 
no, Antonio non palpita. Penetra nelle 
squallido carceri, percorre i mal noti 
asili dei fedeli, c rassicura i lor cuori, 
e sostenta la loro fede. Fin |ier le pub- 
bliche vie, fin sotto il ferro dei car- 
nefici, accompagna, confarla gl'invitti 
confessori: ed ogni goccia di sangue 
che vcrsaaoque’geocrosi,od ogni palma 
0 corona che scende per essi dal ciclo, 
oh qual nuovo stimolo ! qual nuovo 

ì. Matti. , xvtt, IO. 



incendio all' infiammato suo cure I Lo 
rimuovono i crudi sgherri , e più ani- 
moso egli toma sul campo: intimagli 
il giudice « 0 partir lungi , o morte v ; 
ma questa parola , que’ belli esempi 
de’ suoi figli, e fratelli, e discepoli; 
quell’amor santo, che solo si sazia nel- 
l’olocausto di se stesso airamanle, han- 
no svegliato in Antonio sete vivissima di 
martirio: sicché impaziente di versare 
per l’amato suo Gesù Cristo quel poco 
di sangue che gli è rimasto nelle ru- 
gose sue membra, non cura editti o 
divieti, aggirasi per le più popolate 
piazze di .Alessandria, ascende in bian- 
ca veste su d’ un’altura per ferir gli 
occhi e aizzar l’ira dei crudeli perse- 
cutori, ab !... 

Bello e glorioso , che al sangue di 
tanti eroi della fedo, quello pure di 
Antonio si mescolasse; bello e glo- 
rioso chiudere col martirio una vita 
tutta carità, qual fu quella di Anto- 
nio : ma la destra dcH’Oonipotento , 
0 signori, arrestò il braccio di Abramo; 
sicché la vita d’ Isacco, invece di essere 
immolata sul Noria, si spense placida- 
mente in mezzo a’suoi figli: enei de- 
serto dovea pure estinguersi la vita di 
.Antonio. Qui dove tante volte sconfisse 
l’inferno, e vinse se stesso; qui dovo 
piegava le sue ginocchia ai prolungati 
colloqui con Dio; e sanò tanti infermi, 
e liberò tanti ossessi: qui presso a que- 
ste fiscelle , opera delle sue mani ; al- 
l’ombra di questo palmo piantato da 
lui; qui dove si è fatto spettacolo o 
specchio di vita contemplativa e attiva; 
qui tra le lacrime, gl’inni devoti, o 
nel bacio de’ mesti suoi figli, Antonio, 
ripetendo con lieto viso: pof rum ingre- 
dinr viam'; degno 6 che voli all’am- 

*2, Ath., Vita D Aot. 
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plesso sempiterno di Dio. Muori, o 
beato 1 gloriose battaglie tu hai com- 
battuto; bunum certamen certavi hai 
serbata, sostenuta , diffusa la fede; 
/idem servavi : bai compiuto i disegni 
che su di te formò la provvidenza di- 
vina , perfettamente configurandoti a 
Cristo, formandoti con la parola e con 
r esempio numerosa prole di benedi- 
zione e di grazia; cursum consumma- 
ri: vanne, o beato, a ricevere, non 
già la corona dei martiri, ma una co- 
rona di valorosi tuoi figli, dei quali nel 
corso dei secoli ti circonderà in para- 
diso il Signore; quam reddet Domimi. 

Di lassù li vedrai, intesi in contem- 
plar r infinito ed eterno nelle sue re- 
lazioni con le cose terrene emanebe- 
voli, disciplinar l'anima, trasformarla 
per la castità, per l’obbedienza, pel sa- 
crifizio; e crescere in quello spirito che 
loro lasci come prezioso retaggio. Li 
vedrai vegliare snllc pagine dell’antica 
sapienza divina e umana; conservare 
lo arti belle e le utili, le scienze dilet- 
tevoli e le severe, e costringere i bar- 
bari a venerare ciò che avean arso*. 
Li vedrai quasi scintille uscire dal buio 
dei secoli, e spandersi, e pellegrinandc 
recare io seno delle nazioni la luce del 

1. Il Tim., IV, ì. 



cristianesimo; e per esso dar vita c 
vigore ad una Società nuova, nella 
quale la religione di Cristo com penetra, 
signoreggia le idee e le istituzioni, c 
loro comunica le proprie prerogative. 
Li vedrai aprire asili di ammenda e di 
sicurezza; sovvenire nelle necessità, 
consolare nelle miserie i fratelli; as- 
sistere infermi derelitti; farsi rozzi coi 
rozzi, poveri coi poveri, fanciulli coi 
fanciulli; e incivilire il mondo con la 
fede 0 con la carità, e cambiarne le 
sorti. Vedrai la gente sorridere alla loro 
colla; far plauso ai loro passi; benedire 
i lieti frutti dello loro fatiche : e to ed 
essi saluteranno col nome di benefattori 
dell’ umana Società tutte le future ge- 
nerazioni. Tutte? 

Signori , ecco la vita , ecco i benefici, 
ecco le glorie di Antonio, e della nu- 
merosissima sua mistica figliolanza. 
Oggi i monaci ove sono tra noi? ove 
sono i conventi? quelli dispersi, questi 
deserti I Che cosa vuoisi ad essi sosti- 
tuire ? Che sarà mai senza istituzioni 
siffatte, autenticate dalla vita c dall’e- 
sperienza di tanti secoli , la Società?.... 
Io non risponderò, o signori; rispon- 
derà per me l’avvenire. 

12. Grog, Thur., ii, 31. 
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Ben degno di gran maraviglia fu 
senza dubbio quello spettacolo , che 
già si vide là nel Getsemani , or sono 
diciotto e più secoli, e di che in questo 
felicissimo giorno si celebra con solenne 
pompa in tutto l’orbe cattolico la glo- 
riosa anniversaria memoria. E qual 
prodigio dal principio de’ tempi sino a 
quel punto apparve mai agli occhi degli 
uomini tanto stupendo, quanto quel di 
vedere un corpo di creatura umana, 
qual fu Maria, stato già per tre di nel 
sepolcro ridestarsi incorrotto, come vi 
giacque, a vita novella, e dolalo d’im- 
mortalità essere assunto anzi tempo 
insieme coll’anima lassù ne’ cieli? Io 
so molto bene, che fu il mondo talvolta 
già spettatore d’altri portenti di somi- 
gliante natura, ma non però da potere 
a questo venire io confronto. Enoch, 
queir nomo sì giusto innanzi a Dio, fu 
alzato pur egli dal suolo colla sua 



spoglia mortale, e portato sulle penne 
de’ venti vagò per le regioni dell’aria, 
ma Enoch pur Onalmente, senza aver 
penetrato nel cielo, fece sulla terra 
ritorno. Elia, quel gran profeta , fu 
rapilo in corpo ancor esso sul carro 
di fuoco , e percorrendo gli spazi a noi 
superiori fu trasportato in altissimo 
luogo; ma pur Elia col suo gran volo 
non potò metter piede sulle soglie ce- 
lesti. Laddove Maria penetrò colla sua 
salma nel più alto de’ cicli, e vi godo 
insieme con essa la gloria eterna de’giu- 
sti. Che se, miei signori, l’Assunzione 
al cielo della Vergine in anima e corpo 
fu cosi singolare , che ci colma ancor 
di stupore, ne sapete voi il perchè? 
Perchè noi siamo avvezzi a considerarla 
soltanto dal lato del fatto, il quale non 
può negarsi essere sopra ogni altro 
ammirabilissimo. Ma so noi ci ponessimo 
a considerarla eziandio dal lato della 
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causa che la produsse, credete voi che 
concepiremmo eguale stupore di tal 
portento? Nocerlamente; anzi io sono 
d'avviso, che dileguerebbcsi da noi 
ugni sembianza di maraviglia, giacché 
scorgeremmo chiarissimamente, che se 
fu sublimata tutta Maria al più eccelso 
trono di gloria, ciò non fu, so non 
perchè le era ben a ragione dovuto. 
Perciocché, so ella vi fu assunta in 
anima, ciò fu, perché cosi volle giu- 
stizia per le suo più eminenti virtù : 
so vi fu assunta in corpo, ciò avvenne, 
l>crchò cosi volle, so non giustizia , 
almeno il decoro pc’ singolari ed altis- 
simi pregi, onde fu adorno quel suo 
purissimo corpo. Ed oh! poiess’io parlar 
degnamente di si nobii subbietlo; che 
allora tutta la nostra maraviglia ver- 
rebbesi a rivolgere sopra l’augusta 
donna , la quale si rese ben degna che 
in lei si operasse cosi sorprendente 
prodigio. 

E primamente non credeste già , 
miei signori", che l’assunzione del- 
la Vergine lassù ne’ cieli attribuire 
si debba alle prerogative elettissime, 
onde la volle distinguere la divina sa- 
pienza. Quello sue per altro impareg- 
giabili doti nulla contribuirono diret- 
tamente alla sua gloria. Fu pure Maria 
soggetta a quella leggo, promulgata 
gi.à daH’apostolo Paolo a tutti i Hgliuoli 
di .Adamo, che niuno sarà coronato 
là in cielo, se non avrà combattuto 
vittoriosamente qui in terra. Nè in ciò 
dee temersi di prendere abbaglio, quan- 
do di lei raffermò già quel grande 
dottore sant’ .Agostino; mattrna prò- 
pini/uitas nihìl et profuissel, nisi feti- 
cìHs ipsnm fitte, quam carne gestasset '. 

* (^uctito puDo^irico fu 'Ietto in Alc^amlria 
il 15 Ajfojtr» 



I soli meriti adunque, che informarono 
quella bell’anima, furono quelli che 
la elevarono a quel grado di gloria, di 
che ora sfavilla. Perciò per conoscere 
a quale altezza sia stata ella innalzata, 
fa d’uopo conoscere a quale grandezza 
giugnesse di santità. E qui qual pelago 
immenso mi si offro dinanzi agli occhi, 
impossibile a valicarsi da umano co- 
raggio I Qual moltitudine mi si apprc- 
scnta all’animo delle più eminenti virtù, 
che ornarono in sommo grado questa 
gran donna, e per ridire le quali non 
basterebbe, non che umana, angelica 
lingua! Qu(e est ista, qua nscendit 
de deserto? E che? so perfino lo di- 
vine Scritture, quasi temessero di non 
poter celebrare abbastanza la santità 
di Maria, si contentarono di solo adom- 
brarla. Or rassomigliano al cedro elio 
nell’ altezza avanza tutto le pianto del 
Libano, or alla mirra eletta che manda 
intorno intorno soavissimo odore; e 
quando alla torre di Davide, da cui 
pendo ogni armatura de’forti, o quando 
alla luna che nella sua pienezza, assai 
più che tutte quante le stelle, vaga- 
mente risplende. Figuro tutte, o signori, 
che ci dimostrano il gran pregio delle 
virtù, per cui innalzassi la Vergine 
sopra ogni altra creatura qualunque. 
E qual di fatto si trovò mai Rohecca, 
che nella saggezza potesse stare a fronte 
a Maria? Qual S.ira vi fu mai cosi 
casta, che non la cedesse incompara- 
bilmente a Maria ? Superò di gran lunga 
Maria e nella fortezza l’invitta Debora, 
e nella modestia l’ainabilissima Esterre, 
e nel coraggio la valorosa Giuditta; 
nè donna visse mai si virtuosa cui non 
si lasciasse indietro a gran passi Maria; 

1. Truci, io Evttuj. Ican. 



Digitized by Coogle 




l’asscszione di maria vehgise 



61) 



mvtlif filia coHtjregaverunt divilias , 
tu lupergressa es universa! 

Ua qual maravip'lin , che in si 
bua guisa parlino le sacre Carle di 
questa gran donna, se ciò, che agli 
altri Santi fu meta, a lei fu principio? 
Mi spiego, o signori. Qual maraviglia, 
che oltrepassasse Maria senza alcun 
paragone la santità degli altri Santi 
quanti mai furono, se della lor santità 
consumata ella fu adorna sin dal primo 
raomeoto del viver suo? Gli altri Santi 
per l'eccellenza delle loro virtù prati- 
cate in tutta lor vita grandeggiarono 
SI fattamente, che, a parlare colle Scrit- 
ture, divennero monti ; laddove Maria 
fin da principio fu monte sulla cima 
fondato degli altri monti: fundaìnenta 
'ju! in monlibus sancii! Infatti sceso 
il mcssaggiere celeste ad annunziare 
alla Vergine l’incarnazione del Verbo, 
le fe'quel saluto sopra ogni altro subli- 
me, con chiamarla piena di grazia: 
«re , gratta piena Elogio per certo 
ch'ella ben meritava le fosse fallo già 
da queir Angelo che le fu dato a cu- 
stode della sua vita; perciocché non 
v'ha dubbio, che essendo stata per 
singoiar privilegio concepita senza il 
peccato d’origine, olla fu pure dal 
primissimo istante del suo esistere ri- 
piena di grazia. Or se Maria fu ripiena 
di grazia fin dal momento primiero della 
sua concezion senza macchia, qual 
sarà stala nel punto della sua morte ? 
Se a Maria fu consegnalo si gran ta- 
lento da trafificare, chi può dire qual 
ne sia stato l’aumento ch’ella avrà fallo 
in sessanta e più anni di vita che con- 
dusse su questa terra con si gran fe- 

1. Prov., xxTl, 29. 

2. Pulra. i.xxxvt, 1. 



deità, che nulla più? A me sembra 
ancora vederla quell’innocente vergi- 
nella di Nazaret vegliare continuo sopra 
se stessa, ed affrettare i suoi passi nella 
via della virtù. Ancora la veggo eser- 
citarsi indefessamente negli atti della 
carità più infocata, della fede più viva, 
della speranza più ferma e deH’umilià 
più profonda. La veggo insorama ser- 
barsi fedele a tutta la legge, adempiere 
tutti i consigli, fregiarsi di tutte virtù, 
e in esse di grado in grado avanzarsi 
talmente sino ad arrivare al colmo della 
perfezion più sublime, di cui sia capace 
ente crealo. Simile apponlo in questo, 
se non disdice alle piccole cose para- 
gonare le grandi, a quel vivace augel- 
letto, il quale dalle falde dcd monto 
vago di alzarsene al sommo, di ramo 
in ramo, di pianta in pianta sen vola, 
nè mai si ristà, finché non ne pervenga 
alla vetta. Ma che. lento io mai di volere 
anche solo accennar di lontano la vita 
eminentemente virtuosa di questa gran 
donna, se i Padri santi furono astretti 
a tacersi per tema di scemar le sue 
glorie con poco acconce parole ? Sia- 
rommi contento perciò a dir coll’An- 
gelico dottor dello scuole, che pervenne 
Maria a tanta pienezza di grazia nel 
corso della lunga sua vita, che in ciò 
superando, non che le umane, le an- 
geliche creature si fece la più vicina 
al medesimo autor della grazia : t'irgo 
tanlam obtinuil gratiw plenitudinem, 
ut essel auctori gralia propinquis- 
sima *. 

Nè vi sorprenda , o signori , che 
abbia potuto la Vergine accrescere 
quella grazia, di cui aveva già la pic- 

3. Loc., I, 28. 

4. 3 p. q. 27, art. 5, 6. 
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nezza fln da' primordi della sua vita. 
Perciocché la pienezza, che ricevette 
Maria, si può paragonare acconciamente 
a quella d'un nume. Un fluroo copioso 
naturalmente di acque sin daH'orìgine 
sua , che scorra a flore delle strette sue 
sponde, a tutta ragione dicesi pieno. 
Ma questa sua pienezza non vieta che 
0 per piogge cadute dal cielo, o per 
nevi sciolte dai monti, o per acque 
raccolte da’ campi non acquisti pienezza 
maggiore, di modo che a misura che 
s'allontana dalla sua fonte, vie più ne 
venga a dilatare le sponde. Non altri- 
menti addivenne alla Vergine. Il suo 
bel cuore già ripieno di grazia (In dal 
primo suo battito si per le nuove grazie 
sopravvenute e si per la corrispondenza 
ad ogni momento da lei fedelmente ad 
esse prestata , andò dilatandosi e riem- 
piendosi in modo, che la pienezza che 
gli sopraggiunse fu di gran lunga mag- 
gior della prima, fu pienezza non più 
di nume, che scorra ristretto fra le 
prime anguste sue sponde , fu pienezza 
di (lume che, allargate tratto tratto le 
rive, sempre più pieno e maestoso 
procede, finché non si faccia mare nel 
mare. Ed oh I quanto bone par che 
volesse signihear già Davidde questo 
dilatamento deH’uman cuore, che vien 
cagionato da’nuovi favori celesti, allor- 
ché disse di se medesimo: vìam man- 
daterum tuorum cucurri, cum dila- 
tasti cor meum 

Senza che, miei signori , siccome 
la perfeziono della santità è princi- 
palmente riposta nell’ amor verso 
Dio, pensale voi, sino a qual segno 
giungesse la. santità di Maria, se fu 
l’amore ond’ella ardeva, che la tolse 

1. Pnlm. cxviii, 32. 



di vita. M’era ben noto, che di non 
pochi e a un tempo mirabili elTetti suoi 
esser cagione in un amante l’amore 
divino. E chi infatti non sa gli abban- 
doni generosi, che fecero delle cose 
a lor più care tante anime a ciò tratte 
dalle vampo di carità? Chi ignora le 
estasi soavissime, a cui furono solle- 
vati tanti divoti dall’intensità deH’amo- 
re? A chi non son noti i languori, gli 
sflnimenli, i deliqui, cui bene spesso 
soggiacquero tanti innamorati di Dio, 
se tutti sappiamo, che in quell’ apo- 
stolo della carità s. Vincenzo de’ Paoli 
s'i vivo fu il fuoco deU’amorc divino, 
che sentivasene ardere in cuore la sa- 
cra Gamma, e in quel seraOno d’amore 
s. Filippo Neri tanta ne fu la grandezza 
e la forza ,che più non capendogli nelle 
angustie del petto giunse con inaudito 
prodigio a dilatarglielo stabilmente? 
Tutto ciò m’era palese, o signori; ma 
che l’amore potesse divenire si grande 
sino a sciorre dal corpo lo spirito, io 
noi sapeva, e non l’avrei creduto giam- 
mai, neppur di Maria, se di lei non 
me ne avesse tolto ogni dubbio colla 
comune de’Padri il Cartusiano Dioni- 
gi: prm spiritualis suavitatis affluen- 
tissima experientia, ac ferventissima 
charitate anima separabatur *. Gli é 
vero, che anche gli altri santi, al loro 
spirare, hanno l’anima ardente d’amore 
di Dio; con tutto ciò non é l’amore 
causa della lor morte, n’é solo com- 
pagno inseparabile; laddove in Maria 
sola la cagione unica del suo morire 
fu uno slancio focosissimo d’amor verso 
Dio: ferventissima charitate anima 
separabatur. Oh! chi potrà dunque 
misurare la santità eccelsissima, a cui 

I 2. Lib. IV, (le laud. Virg. 



Digitized by Google 




l’assonziose di maria vergine 



71 



giunse questa gran donna, s'ella. do- 
veiie morir per amore? Oh I si confessi 
pure con san Bernardino, che ella 
poggiò si alto, che sfugge, non che 
gli occhi mortali , tutte ancora le Intel- 
ligenie create, talché Dio solo può 
comprenderla appieno: tanta est per- 
frctio Virginis, ut soli Deo cognoscesi- 
da reseroetur*. Se dunque la santità 
di Maria fu cosi grande, che senza al- 
cun paragone avanzò quella di tutte le 
altre creature, quante mai sortirono 
l'esistenza da Dio, di modo che vien 
ella a gran ragione decantata ricolma 
di tutte le spirituali delizie, deliciis 
affluens, qual maraviglia, che oggi 
venga innalzala dal giusto Giudice al 
più sublime trono di gloria, che sia 
lassù nell’empireo? Alzatevi adunque, 
ch’egli è ornai tempo, anima oltre ogni 
credere santa , anima singolare , alza- 
tevi da questo basso mondo, che più 
non è degno di possedere si prezioso 
tesoro, e sodate a goder quella gloria, 
che vi meritaste coll’esercizio indefesso 
delle più eminenti virtù. 

Ma che veggio, o signori? Qual 
nuovo portento mi si para dinanzi ? 
Oh Dio I npn è l’anima sola della gran 
Vergine, che levasi a volo; loia miro 
rivestita del suo nobilissimo corpo, fol- 
gorante di luce, muover con esso alla 
volta del cielo. Eppure sta scritto, che 
i Ùgiinoli di Adamo dovranno disciorsi 
in polvere e giacer nel sepolcro , fin- 
ché a ridestarli non venga il suono 
dell’angelica tromba. Chi é Maria , se 
non lìgliuola di Adamo? Nacque pur 
ella dallo stesso seme prodotta , che gli 
altri uomini lutti; e chi lo niega? Nulla 
di meno cessi la maraviglia, se oggi 

1. S«nn. 52. 



Maria prima del consumarsi de’secoli 
reca in cielo con sé la rediviva sua 
spoglia; poiché cosi vuole almeno il 
decoro. Infatti corno avrebbe potuto 
soggiacere alla legge comune di corru- 
zione quel corpo, che ebbe sugli altri 
tutti singolarissimi pregi? E qui taccio 
quella bellezza incantevole, cui pari 
non vide giammai sulla terra occhio 
mortale né in donna vivente, né in 
marmi scolpita, né su tele dipinta. 
Taccio quello splendore che le brillava 
sul volto, il quale ben lungi dal de- 
stare ne’ riguardanti Damme non pure, 
estingueva anzi ogni fuoco che meno 
onesto si fosse, e in sua vece accendeva 
in que’cuori amore costante di castità. 
Pregi son questi, che sebbene in grado 
di gran lunga inferiore, poterono es- 
sere pure ad altre comuni. Sono ben 
altri que’ pregi, per cui si conviene 
anzi tempo a quel corpo l'esaltazione 
alla gloria celeste, pregi e per eccel- 
lenza incomparabili e per singolarità 
proprii soltanto del corpo purissimo 
della Vergine. Imperocché e qual seno 
di donna ebbe mai la ventura di acco- 
gliere il preziosissimo fruito, che ac- 
colse quel di Maria ? Vero è, che sorsero 
al passare de’secoli due donne famose, 
ch’ebbero la gloria di portare in grembo 
uomini non solo grandi, ma santi. Eli- 
sabetta dié già ricetto a quel grande 
precursor del Signore, Giovanni Battista, 
che fu ripieno di Spirito santo prima di 
nascere. La moglie d’Elcia s’incinse 
già in quel celeberrimo profeta di Ge- 
remia, chele fu santiDcato nel ventre. 
Privilegio veramente sublime a tante 
lor pari non conceduto né prim.i , né 
poi; ma che perde ogni grandezza. 
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ogni splendoro, se a fronte si pone a 
quel di Maria. Perciocché quella donne 
portarono in seno uomini celebratissimi, 
giustificati, non v'ha dubbio, prima che 
venissero alla luce del mondo; con 
tutto ciò non accolsero , che semplici 
creature, stato anch'esse concette in 
peccato. Laddove Maria accolse nel suo 
purissimo seno il Creatore dell'universo, 
la santità per essenza. Il suo corpo fu 
l'eletto fra mille e mille, in cui si de- 
gnò riposare fra gli angusti chiostri 
quell' Infinito, che non valgono a com- 
prendere i cieli nelle immense lor volte. 
Fu quell' Arca vivente, in cui il Santo 
de' Santi volle vestir nostra carne per 
riconciliare la terra col dolo , por fer- 
mare eterna alleanza tra la giustizia e 
la misericordia. Fu insomma quel sacro 
Recioto, dove piacque al Figliuolo di 
Dio stringersi colf uomo in unità di 
persona per offrirsi poi vittima al Padre 
celeste a riscatto del genero umano. 
Tal privilegio era riserbato alla nostra 
gran donna. Qual pregio adunque non 
provenne a quel corpo dall'avere in sé 
accolto, come in suo trono , il Re della 
gloria? 

Ma ciò , che rese quel corpo assai 
più pregevole, si è che Maria fu ma- 
dre, ma il suo corpo restò vergine 
insieme e allora e per sempre. Era 
troppo a lei caro il giglio della ver- 
ginità , perchè no potesse soffrire il 
benché menomo sfregio. Perciò siccome 
ella acconsenti al concepimento del 
Verbo, quando conobbe che questo non 
era, che opera dello Spirito Santo, senza 
alcun detrimento del suo fior verginale; 
cosi ragion voleva , che così fosse pure 
al metter fuori, ch’ella facesse, quel 
divino Portato . Quindi il Verbo per 

1. Orat. Il, ile Dormit. Deip. 



compiacere alla madre in cosa si degna 
si valse di tulta la sua onnipotenza di- 
vina , e con prodigio ineffabile venne 
alla luce del mondo, lasciando intatto 
quel corpo , qual nacque , senza punto 
ledere quel suggello da lei tanto apprez- 
zato. Or chi potrò mai pensare, non 
che credere, che il corpo di questa 
madre vergine, corpo sì nobile, dotato 
di pregi cosi singolari, avesse potuto 
divenire pasto de' vermi ? Como avreb- 
be potuto marcir nel sepolcro quel 
sangue che concorse a formare il corpo 
alFiglluol dell'Altissimo, quel ventre 
che lo portò dentro di sè per ben nove 
lune , quelle mammelle che lo allatta- 
rono per tutta sua infanzia, quel cor- 
po insoroma in cui fu accolta la Vita 
medesima? Mo, non può essere, escla- 
ma pien di certezza s. Giovanni Dama- 
sceno , non può essere: Quomodo, fuo- 
modo corrupfio invaderei corpusillud, 
in quo vita suscepta est * ? 

So non che , mici signori , se 
il decoro ciò richiedeva, credete voi, 
che anche per titolo, sarei per dir, 
di giustizia non si dovesse a Maria 
un anticipato esaltamento alla gloria 
celeste della sua salma ? lo.per me son 
di parere, che anche per ciò ben le 
fosse dovuto; poiché non sembra a voi, 
che del medesimo privilegio debba go- 
dere la madre, di che godette il Ogliuo- 
lo? Ora il corpo di Cristo non fu sog- 
getto a disfacimento veruno , anzi, ro- 
vesciata la lapide che lo rinserrava, 
ascese glorioso lassù ne' cieli alla destra 
del Padre. E fla poi giusto, che il corpo 
della vera di lui genitrice debba ridursi 
in cenere quaggiù nel cupo sen della 
terra, mentre quello del Figlio risplende 
di gloria lassù sul trono celeste? Sarà 
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poi giusto , che uoa parte già del suo 
corpo regni lassù nell’empireo, e l’altra 
sen giaccia muta quaggiù nella tomba? 
Cbe più , se il decreto di corruzione fu 
intimato da Dio al primo uora peccatore 
ed a chiunque de’suoi discendenti aves- 
se contratta colpa nell’anima? Quia... 
comedisii de Ugno .. .in pulverem re- 
verteris '. Ma la nostra gran donna fu 
ognor senza macchia; poiché non solo 
fu preservata dal peccato d’origine ad 
ogni altro comune, come l’ha testé 
deflnito solennemente l’ infallibile ed 
immortale Pio IX, ma fu eziandio in 
tutta sua vita esente , non cbe da colpa 
mortale, da ogni veniale peccato, se- 
condo che tiene ed insegna nel sacro 
Concilio di Trento l’oracolo di tutta la 
Chiesa. E se tal fu Maria, come fu senza 
dubbio, per qual ragione essere dovrà 
sottoposta a quella pena che non ha 
meritato ? 

Su via dunque, angeli e Santi del 
paradiso e quante mai siete potestà 
nell'empireo , uscite, uscite all'incon- 
tro della gran Vergine ; poiché ella 
ornai destossi dal placidissimo sonno , 
in cui fu dall'amore divino sopita, e 
seco recando la degnissima spoglia, che 
le fu compagna nell’esercizio delle più 
eroiche virtù, viene a goder quella 
gloria, che é ben dovuta alla sua santità 
senza paragone eminente. Più non tar- 
date ad accogliere questa gran donna, 
e ad essere a un tempo spettatori lietis- 
simi d' un trionfo , cui pari non vedeste 
voi mai. Vi ascese pur Cristo, lo so, 
or sono quasi tre lustri , col suo san- 
tissimo corpo, ma in Cristo non iscor- 
gestc , che l’ umana natura , ma non la 
persona ; poiché la sussistenza di Cristo 
era solo divina: laddove Maria vi dà a 

1. Geo., m, 17. 



conoscere colla sua gloriosa assunzione 
non solo la natura umana, ma ancor la 
persona. Ha a che sollecito io mai quei 
beatissimi Spiriti, se tutti già sono alle 
soglie del cielo, impazienti d’ ogni di- 
mora, e tutti intenti a festeggiare l’in- 
gresso della loro regina? Sparse già 
sono lo vie di fiori , pronti già stanno 
i musicali strumenti, già intessute fan 
di sé bella mostra tante corone, quante 
sono le virtù della Vergine. Ed ecco 
cbe mentre io parlo, Maria più brillante 
del solo già s’innalza per le superne 
regioni , già a’ nostri sguardi s’invola e 
in mcn cbe noi dico è già penetrata 
no’ cieli: Qua est ista, qua est ista, 
vanno esclamando a cosi nuovo spetta- 
colo quegli spiriti pieni di maraviglia 
e di riverenza. Qua est ista, qua asceti- 
dii de deserto , deliciis affluens f . . .. 
Quindi da immensa insolKa gioia com- 
presi, oh con cbe applausi raccolgono, 
con quai feste l'onorano, quali a lei 
tributano omaggi! Maria, Maria espri- 
mono in lor favella quello lingue cele- 
sti, Maria risuonano tutti stromcnti, né 
d'altro nome s’ode echeggiare ogni 
cielo, che di quel di Maria. Ma frattanto 
l'augusta donna sempre più per quelle 
sfere s’avanza, già oltrepassa le sedi 
de’ vergini, de.’ confessori, de’martiri, 
degli apostoli, de' patriarchi, e non si 
ferma; già si lascia alle spalle i troni 
degli angeli, degli arcangeli, de' cheru- 
bini, de’ serafini, e di quante sono in 
cielo essenze create, e non si arresta ; 
soglio più eccelso sta preparato alle 
virtù di Maria. .Ma che veggo io mai ? 
Que' felicissimi comprensori , cho le 
faceano si operato corteggio, si riman- 
gono dal più seguirla ; il loro grado di 
gloria lor non consente di salir più 
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sublime. Rimarrà dunque sola la Ver- 
gine nel più bel del trionfo ? Non già , 
non già ; chè là , doro essi cessano , 
soiteotra al nobile ofllcio la Triade au- 
gusta. Ed oh qual nuovo portento ! Le 
Ire divine persone muovono anch' es- 
se ad onorare la grande eroina, e il suo 
diletto Gesù le si fa innanzi pieno d'os- 
sequio, per mano riverente la piglia e la 
sorregge nell’altissimo volo; innixa su- 
per dilectum suutn. E qui , miei Signori, 
la lena mi manca , il pensiero non pog- 
gia più alto , la fantasia più non mi 
giova a segnarne il viaggio .... Maria 
già siede sul trono più eccelso del ciclo, 
cinta il capo della più raggiante corona, 
alla destra del suo Gesù ; e sopra lei 
ne deriva la pienezza di gloria ; pienez- 
za di gloria nell'anima per gli eccelsi 
suoi meriti, pienezza di gloria nel corpo 
pe’ singolari suoi pregi. 

Godete pure. Vergine eccelsa , godete 
l’iiieffabile gloria, che vi meritaste colle 



vostre eminenti virtù ; chè a voi ben 
conviene il luminosissimo seggio , su 
cui sedete gloriosa. Noi ne andiam lieti 
nel più interno del cuore in ammirando 
questa vostra grandezza; poiché la po- 
tenza, che a voi ne proviene, a noi 
porge un pegno sicuro della nostra 
gloria futura. E come no, se voi ve- 
gliate continuo al nostro fianco, gui- 
dandoci bellamente per l'ardua via che 
mette in cielo , e armandoci di fortezza 
ne’ più grandi cimenti? Molti sono, ben 
lo sappiamo, e sempre nuovi gli osta- 
coli che ci va tuttodì frapponendo l’eter- 
no nostro nemico ; sono molti , ben lo 
sappiamo, e sempre mortali gli agguati 
che ci appresta ad ogni passo il maligno; 
ma sappiam pure , che a voi non può 
venir meno giammai nè il volere, nè 
la forza a sventarli, a rimuoverli ad un 
batter di ciglio. In voi dunque, o Maria, 
riponiamo ogni nostra speranza : a voi 
tocca l'adempierla. 



<u»> 
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1 Santi SODO quegli eroi di misericordia 
promessi o lodati nelle Scritturo , che 
la prorridenza suscita sempre nella 
chiesa cattolica , aBlnché siano pei con- 
temporanei e la posterità loro un argo- 
mento di emulazioDe, di salute e di 
gloria; fra questi in un seggio distinto 
meritamente splende s. Andrea Arel- 
lino: è vero, che egli non brilla nella 
luminosa schiera dei dottori, che non 
appartiene al piccioi drappello dei gran- 
di fondatori d’ordini, nè al coro di quegli 
Apostoli, i quali superiori al timore, 
allo scoraggiamento inaccessibili, assie- 
me al loro sangue sono corsi a portare 
la luce e l’unzione del vangelo in 
lutti i luoghi desolali della terra ; tut- 
tavia fra gli eletti di Dio egli occupa 
un posto assai ragguardevole; ciò ri- 
sulta dai pregi, e dalle opere insigni, 
con cui illastró la sua lunga vita: e 
voi lo apprenderete dal poco medesimo, 
che io son per dirvi. Imperciocché la 



brevità del tempo non consentendo a 
noi di contemplare ad agio coiesia bella 
Qgura, che delle suo virtù irradiò il 
cielo italico per quasi tutto il secolo 
decimosesto , è forza sollecitarci ; e 
perù a modo di viaggiatori frettolosi, 
che dall’alto di una montagna abbrac- 
ciando con una sola occhiata gli og- 
getti sottostanti giudicano della bellezza 
di un paese, cosi saremo noi; ci ac- 
contenteremo di gettare un rapido 
sguardo sulla gioventù, sul sacerdozio, 
e sull'apostolato di Andrea Avellino, 
ed io spero che anche il poco che 
vedremo, basterà a farci rilevare, come 
egli realmente grandeggi nella sfera 
della santità. 

L’ antichità potò onorarsi di loda- 
re in Socrate il disprezzo della mor- 
te , in Regolo il rispetto alla fede 
giurala, in Diogene il disprezzo delle 
ricchezze, in Zenone quello dei pati- 
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toenii 0 ìd parecchi altri il coraggio di 
alTrontare la tirannia , o di morire per 
la patria: ciò nondimeno il vero saggio, 
r uomo virtuoso per eccellenza che i 
filosofi ebbero cura di ritrarre, non potè 
inai vedersi in antico, perchè le qualità 
tutte che lo caratterizzano non venne 
mai fatto di scorgerle incentrate in un 
sol uomo; ma si trovarono appena qua 
0 là sparse sopra individui differenti , 
e non di rado mescolato a passioni le 
più vituperevoli. Quello perù che anti- 
camente non fu veduto, si vide tosto 
prodursi al soffio del vangelo : niun 
altra dottrina fuorché il vangelo seppe 
riunire in un sol uomo tutte le maschie 
virtù, che costituiscono la vera gran- 
dezza ; egli solo ha creato il savio per 
eccellenza creando il Santo: e a prova 
ci basti quello, di cui celebriamo la 
memoria. Andrea Avellino nacque in 
Castro Nuovo nel regno di Napoli sul 
primo quarto del secolo decimo sesto. 
Informato alla vita cristiana da pii ge- 
nitori, e da uno zio, ornamento del 
sacerdozio, egli crebbe nell'amore della 
religione e dello studio senza andar 
tocco da quell'alito corruttore, che 
oggidì s'insinua in giovinetti quinde- 
cenni , e toglie loro la vista del cielo 
prima ancora , che abbiano conosciuto 
la terra. La sua intelligenza illuminata 
dalla fede seppe di buon’ ora valutare 
le promesse, le illusioni del mondo; 
e il suo cuore nutrito d'affetto a tutte 
le sanie cose conobbe per tempo, che 
non v'ha quaggiù felicità maggiore di 
quella di amaro Dio: Gesù era pertanto 
il suo primo pensiero, il nome di lui 
formava la più dolce armonia, che il 
suo orecchio potesse intendere, e bra- 
moso di rendersi a lui accetto cercava 
nella preghiera, e nei sacramenti la 



grazia e la costanza di riprodurre in 
se le virtù morali e soprannaturali, 
di cui il Dio fatto uomo è stato quaggiù 
il creatore e l’esemplare. Non è quindi 
a stupire, se per mantenersi in tale 
compito, che divenne la legge invio- 
labile della sua condotta , siasi as- 
suefatto a vivere di poco , e a mortifi- 
carsi incessantemente affine di conte- 
nere le sue passioni sotto il giogo della 
castità: perocché egli non tardò ad 
apprendere che per conservare in una 
carne procellosa il tesoro di una pu- 
rezza verginale, faceva del tutto mestieri 
praticare l'insegnamento che s. Paolo 
diede con queste parole: c Mortificate le 
vostre membra che sono sulla terra ; 
portate, e non cessate di portare nel 
vostro corpo la mortificazione di Gesù, 
affinchè la vita di Gesù si manifesti nei 
vostri corpi > . Cosi tenne i suoi sensi 
nel dovere, e tutto spirante fervore, 
e continenza passò dall'adolescenza ad 
una gioventù, la quale nella severità 
della fronte, nel candor delle guancie , 
nella tenerezza dello sguardo, nella 
calma del respiro, nella bontà del tratto 
faceva presentire qualche cosa della 
casta bellezza del cielo. Ma a quali 
cimenti l'innocenza più guardinga non 
va incontro nell'aere grave delle città , 
ove il mondo aprendo al giovane i suoi 
vaghi orizzonti lo attira con mille in- 
canti nella facile e gradita corrente dei 
piaceri? Anche l’ Avellino, o signori, 
benché fosse oculato, ed attivo nel- 
r isfuggire le occasioni pericolose, ebbe 
in Napoli ad incontrarsi in una di co- 
teste tentazioni mondane, che tanto 
fascino esercitano sui giovani nei primi 
albori della lore libertà. Trovavasi egli 
quivi nella sua camera di studente, 
quando una partigiana di Venere cui 
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vezzi propri! all’ arie sua s'introdusse 
a tcniame la pudicizia . Ah I quanti cuori 
si mostrano flaccbi in simili frangenti, 
c massime negli anni di effervescenza, 
e nella libera vita delle scuole t Cosi 
però non avvenne d’ Andrea, poiché 
respingere lo spirilo seduttore con uno 
sguardo d’ indegnazione , e darsi alla 
fuga , fu un punto solo. Ahi chi sente I’ 
onore di portare un’anima pura in un 
corpo immacolato non si lascia agevol- 
mente sedurre; nelle contingenze più 
difScoltose con maggior fiducia egli fa 
appello a Colui, che protegge il Qlo 
d’erba contro la tempesta; ed il Signore 
innanzi al male che lo minaccia , lo 
sostiene, e gli procura quelle lotte fe- 
conde, in cui ogni vittoria lo rassoda 
nella potestà di vincere, e di camminar 
nel bene più speditamente, Per tal ma- 
niera adoperava Andrea; ed e perciò 
che più forte delle seduzioni del di 
dentro, o dei tradimenti del di fuori 
faceva salire al cielo il profumo soave 
di una gioventù illibata, dolce, amore- 
volo, che gli meritava sempre novelle 
grazie, nel mentre stesso che si ren- 
deva amabile ed amato dai suoi con- 
discepoli, che in Napoli attendevano 
con lui alle scienze legali. Oh I felici i 
giovani che intemerati di costumi pos- 
sono attrarre l’ affezione de’ loro pari di 
età, e in una conversazione gradevole, 
premuniti contro i prestigi dell’usanza, 
allontanarli dai vani sollazzi, e salvarli 
dai tanti e dolorosi inganni I L’ Avellino 
era uno di costoro; egli neH’amicizia 
iniziava quella missione divina , di cui 
duveva essere più tardi investito , cer- 
cando dì effondere ne’ suoi compagni i 
suoi medesimi sentimenti, la fede, e 
la carità cristiana, che danno alla gio- 
vanile beltà una celeste attrattiva, e che 



sono il fondamento d’ogni vero bene. 
E il risultato non potea essere che fa- 
vorevole, poiché la simpatia non si 
riOuta mai a chi l’ispira, e l’ Avellino 
che ne portava in se stesso il fermento 
generoso, l’ispirava talmente che I suoi 
amici ne assecondavano con religiosa 
premura gli avvisi, e tanto più in 
quanto che erano rapiti dall’udire da 
una bocca si pura e cordiale uscire 
assieme agli affetti più nobili tal copia 
e varietà di cognizioni, che indicava- 
no come dalla religione precocemente 
fosse di lumi arrichita la sua intelli- 
genza. Privilegiato difatti di un inge- 
gno non comune, che sviluppò con 
una seria coltura, in breve Andrea 
Avellino seppe allargare ed unire le 
sue intellettuali facoltà a segno, che 
non solo si rendeva notabile pe’suoi 
progressi nello studio delle leggi, ma an- 
che si distingueva luminosamente nel- 
le accademie letterario per erudizione 
e facondia; e |)er quel gusto che rivela 
un pensiero, il quale si matura rapi- 
damente sotto il duplice ambiente della 
riflessione e della virtù. Laonde ognuno 
può imaginarsi l’ interessamento con 
cui veniva ascoltato, la stima c l’ammi- 
razione che si belle doti dell’intelletto e 
del cuore gli acquistavano presso tutti, 
non che le calde amicizie che gli susci- 
tavano fra le persone più ragguarde- 
voli. Quantunque però fosse di non 
pochi plausi ed onori circondato, pure 
egli non ne invaniva; perocché l’umiltà 
pareggiando in lui la purezza, faceva 
che lungi dal rallegrarsi di tanti suc- 
cessi, ne soffrisse grandemente, e in 
modo che la sua flsonomia lo svelava 
a tutti gli sguardi; la qual cosa é in- 
dizio certo di un’anima che nell’esal- 
tazione stessa vede il proprio nulla. 
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c non riconosce ne' suoi pregi altro 
che la muniflcenza di Colui, che è ine- 
narrabile ne’ suoi doni . Ma la giurispru- 
denza , io lettere , la storia per quanto 
utili ed eccellenti, non rispondevano alle 
aspirazioni dell’ Avellino: il suo spirito 
anelava ad una più intima e profonda 
conoscenza delle cose divine, ch’egli 
non ignorava essere di un vantaggio , 
e d’ un’eccellenza tale, quale sarebbe 
follia sperare dai risultarocnti più com- 
pleti c più soddisfacenti delle scienze 
umane: d’altronde la sua pietà ogni di 
|iiù elevandolo verso Dio, lo raccostava 
ancor maggiormente a cotesta gran 
società delle anime, fondata sulla terra 
dal sangue di Gesù Cristo, o gli ispirava 
il desiderio soprannaturale di servirlo 
Con una devozione più operosa ed effi- 
cace. Per questo dopo d’aver nella 
preghiera, nella meditazione, nel di- 
giuno acquistato la certezza, che l’im- 
pulso intcriore da cui si sentiva com- 
mosso era l'azione di Dio, che a ciò il 
chiamava, abbracciò il sacerdozio: il 
sacerdozio, o signori, oggidì condannato 
a bcvcrc al calice di un odio tanto piu 
immeritato, in quantoché fatica e soffre 
in prò di quei medesimi, che il perse- 
guitano, il sacerdozio, è l’immolazio- 
ne, che per amor di Dio alcuni uo- 
mini fanno di se stessi a prò dell’uma- 
nità : 0 però checché faccia e dica il 
mondo cotesti uomini non si iscorag- 
geranno punto : pregheranno sempre 
pel presente c l'avvenire, saranno pieni 
di compassione e di speranza, c non 
cesseranno mai di travagliarsi per la 
pace delle coscienze, e la salute della 
anime. Ecco, o signori , la missione del 
sacerdozio, e se il mondo ignaro di tutte 
le grandi coso, non conosce la gran- 
dezza e il valore delle anime umane. 



ch’ei sappia almeno , che altri lo co- 
noscono; 0 perciò, che la coltura loro 
fu sempre tenuta per l’eccellentissima 
delle cose , e che è sempre stata l’am- 
bizione e il gusto dei sapienti . Quando 
difatti Socrate sotto i portici d’Accade- 
mo teneva pendente dalle sue labbra 
la gioventù Elleno; quando Piatone 
faceva del capo Sunio la sua cattedra , 
e dava lezioni , che non dovevano più 
perire ; quando Pitagora nelle valli 
della Magna Grecia chiamava i suoi di- 
scepoli alla meditazione, o Zenone inau- 
gurava la scuola, da cui uscirono Tra- 
sea. Pelo, Elvidio, ed Epiiteto, non era 
altro che I’ illuminazione e il culto 
delle anime, che formava la predile- 
zione di quei savi antichi. Questo però 
che non era allora che un’inclinazione 
di natura, è divenuto ben molto più 
dacché Gesù Cristo ha vestilo la nostra 
carne per farsi egli medesimo il cultore 
e salvatore delle anime : d’ allora se 
no conobbe meglio il prezzo , é si vide 
sotto il vestimento che le nascondo 
la bellezza divina di cui scintilla- 
no . È quindi da quel tempo , che 
la loro coltura è diventata un’ allet- 
tativa , un sentimento , una pater- 
nità , un amore, che sorpassa ogni amo- 
rei e che non ha nulla di umano. Ora, 
0 signori , coleste animo cosi preziose 
all'occhio del cristiano, e cosi belle 
all’occhio di santa Teresa , che diceva: 
t Se ci venisse fatto di poter vedere la 
bellezza d’ un’ anima, non potremmo al 
certo guardar più cosa alcuua», coleste 
anime stavano immensamente a cuore 
di Andrea Avellino : ond’è che appena 
ricevuta l’ unzione sacerdotale, senten- 
dosi padre innanzi a loro, tutto si consa- 
crò per far loro altresì sentire il bene 
incompurabìio di un’ affezione a tutte 
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prove; per questo non v’ba incommodo 
che si risparmi, non via che trascuri, 
non esperimento che ometta, nè mi- 
nistero che non assuma : per questo nei 
tribunali ecclesiastici di Napoii esercita 
r avvocatura in prò dei poveri , atten- 
de con zelo indefesso al confessionale, 
raccoglie gli idioti, i campagnuoli, i fan- 
ciulli, e gli istruisce per la vita della 
terra e quella del cielo; s’aSàtica dai 
pulpito per ridurre a compunzione i 
colpevoli, scuotere gli indifièrenli, e 
foriiOcarei buoni. Dali' arcivescovo di 
Napoli deputato alia direzione d’ alcuni 
monasteri, vi ristora la disciplina , vi 
rianima il fervore colà ove s’era insi- 
nuato il tedio, e la dissipazione ; che 
più ? Cotesto umile Levila s’ interessa 
per tutti, a tutti provvede: Dà ai felici 
del mondo i consigli della saviezza, co- 
me reca ai diseredati della fortuna i 
lumi della fede , 6 le consolazioni della 
carità. Oh I anima generosa cbe solo 
vive per beneficare altrui! bocca av- 
venturata, che non si apre se non per 
incuorare gli stanchi, e coll’amore piu 
puro confortare i mille cuori desolati e 
languenti I Eppure chi mai il crede- 
rebbe ? chi mai crederebbe cbe ad onta 
di tanti benefizi Andrea Avellino doves- 
se patire calunnie, affronti, violenze? 
Ab I non ne stupite, non altra è la 
retribuzione, cbe il mondo largheggia 
alla vera posterità di Cristo: Gesù Cri- 
sto passò facendo il bene, e tuttavia 
fu messo a morte da un odio più vasto, 
e profondo dell'oceano, e tale, come 
ei lo predisse, tale deve essere pure la 
sorte de’ suoi servi: essi, come il loro 
maestro, annunziano la verità, e la 
verità, che condanna ogni sorta di pas- 
sioni , suscita l’odio quando non pro- 
duce l’amore. Erco la cagione che 

SsRlK I, Vv)L. V. 



armava di un ferro micidiale uomini 
iniqui, cbe gli spingeva ad assalire 
l’Avellino, ed a solcargli la faccia di due 
ferite, per le quali fu al punto di mo- 
rire, e di cui portò finché visse, le 
cicatrici , dolorose ma onorate. Imper- 
ciocché come le disfatte patite per la 
giustizia sono più gloriose delle vitto- 
rie, cosi le ingiurie sofferte per la ve- 
rità tornano di gloria al cristiano: sono 
esse che invero lo rendono conforme 
a Cristo , che gli portano l’occasione di 
imitarne i generosi esempi assieme agli 
Stefani , ai Gualberti , ai Martiri , ed ai 
Santi cbe morivano amando e perdo- 
nando. Non altrimenti fu di Andrea, 
giacché in sifatte emergenze la sua ma- 
gnanimità rifulse di maggior splendore 
con mostrarsi non solo facile perdo- 
natore, ma anche caldo intercessore, 
affinché i suoi nemici non fossero puniti 
in proporzione dei loro misfatti: ed é 
pure di questo modo che si diportò , 
quando gli venne ucciso a tradimento 
un nipote, cosa cbe lo afflisse cocen- 
temente: ma qual vaso abitato da un’ani- 
ma eletta non ha ricevuto dal cielo la 
goccia d’assenzio che lo deve amareg- 
giare ? ciò nondimeno egli corse presso 
i magistrati ad implorare per l’uccisore: 
0 cuore veramente eroieoi Che cosa 
però , 0 signori, malgrado la sua gene- 
rosità negli oltraggi, malgrado le sue 
penitenze, i suoi lavori , la sua pazienza 
nelle peripezie, o la profusione de’ suoi 
benefizi, cbe cosa pensava di sé ? Ahi 
egli era si profondamente umile cbe si 
reputava l’uomo miserabile, non capace 
ad altro, come diceva egli stesso, cbe 
ad imbrattare , e guastare le opere di 
Dio : è per questo , che in età di tren- 
tacinque anni credette necessario di 

ridursi nella solitudine e nella povertà 

6 
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di uQ convento per santincere viepiù so 
medesimo, e cosi diventare un organo 
più meritevole d’insegnare la sanliflca- 
zionc agli altri. È proprio sempre cosi , 
o signori: le anime grandi si stimano 
nulla, le piccole molto; le grandi si oc- 
cultano per essere ignorate, lo piccole 
metterebbero il fuoco ai quattro angoli 
dell’universo per far romore di sè; 
quelle non aspirano che a discendere , 
queste si agitano per ogni verso affine 
d’elevarsi. L’anima deU’Avcllino grande 
per conseguenza entrava nell’oscurità di 
una cella dei chierici regolari Teatini , 
una delle corporazioni religiose, che sì 
gran bene hanno recalo alla religione ed 
all’ umanità , istituita da s. Gaetano 
Tiene appunto in quei di. Conciossiachè 
a quei di non si contestava a veruno 
il diritto di vivere in una medesima 
casa con altri , mossi dal medesimo 
desiderio di pregare, di studiare, di 
digiunare, e fare ciò che piace a molti, 
e non nuoce a nessuno , quando pure 
se ne voglia disconoscere i servigi . 
Quivi nel chiostro fra vecchi incanutiti 
nei digiuni, e nelle veglie, e giovani pu- 
rificati nella preghiera e nella penitenza, 
Andrea Avellino per un’austerità più 
rigorosa, per un fervore più tenero, e per 
la superiorità dell’ingegno, che indarno 
si sforzava di nascondere, venne tosto 
riconosciuto degno d’ essere maestro 
agli altri; e ad ammaestrare i novizi fu 
difatti eletto. Io non dirò con quale 
prudenza e zelo, con quali scritti asce- 
tici , e più con quali esempi abbia 
esercitato cotesto ufficio ; Dio , che lo 
predestinava ad opere più insigni ve 
lo mantenne per dieci anni , c per 
renderlo acconcio a’ suoi disegni gli 
ispirò di emettere due voti particolari: 
l’uno di contraddir sempre la sua vo- 



lontà, l’altro di crescere ogni giorno 
in jierfeziono ; voti ch’egli adempiè 
mediante le più eroiche annegazioni, 
e gli atti più sublimi di virtù, mar- 
toriando il suo corpo con le più strane 
invenzioni, condannandosi ad astinen- 
ze lo più severo , imponendosi i più 
grandi patimenti , e passando le notti 
intere ginocchioni orando, e piangendo 
a piè del Crocifisso. Così divenne lo 
strumento di Dio pieno delle cose an- 
tiche e nuove di cui parlano le Scrit- 
ture; un vaso di santità, cui non ri- 
maneva più che di aprirsi per ver- 
sare sul campo che la provvidenza gli 
aveva assegnato la semente dei beni 
che racchiudeva in seno : e quest’ è 
che tosto vedremo. 

Qualunque fosse stato il teatro , 
su cui Dio lo chiamava ad operare, 
Andrea Avellino certo vi avrebbe 
corrisposto con un ardore uguale alla 
difficoltà e vastità dell’incarico: egli 
era armato, armato della scienza, che 
illumina rinielletio, della bontà che 
tocca il cuore , della fermezza cui nulla 
disordina, dell’ intrepidezza dell’apo- 
stolo, del coraggio che fa il martire: 
eppcrò se la sua missione fosse stala 
quella d’andare oltre i monti , ed oltre 
i mari, nelle plaghe più inospitali, niun 
sacrifizio sarebbe stato troppo per luì: 
il Gange, l’ Eufrate, il Tigri, oppure 
lo baie dell’ Oceania , lo foresto , i fiumi 
del Canada e Paraguai lo avrebbero 
veduto gli uni comunicare ai para la 
divina sapienza, e dare all’Etiopo ed 
al Negro un fraterno amplesso; gli 
altri ammansar l’Irochese, e il Caraibo, 
a distendere sulle loro piaghe d’anima 
0 di corpo la sua mano sanatrice. Chi 
mai potrebbe dubiiarc? Sicuramente 
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l'pruismo d’abbandonare l’aere nativo 
por correre ad incivilire tribù sepolte 
nell’ avvilimento e scemarne I travagli, 
voi non lo scorgerete in coloro, che 
piu si sbracciano in parlare del bisogno 
d’istruire , e migliorare il popolo : i fi- 
losofi , e gli economisti hanno troppo 
del gentile e dell’ingegnoso, perchè 
abbiano ad avventurarsi al pericolo di 
toccar colpi di bastone nella Concincina, 

0 di patir torture nel regno di Siam , 
nella Corea o nell’Abissinia , per alleg- 
gerire il cumolo delle calamità umane; 
ma se questo spettacolo tuttodì è dato 
dagli apostoli del cattolicismo dei quali 

1 tanti si muoiono delle asprezze dei 
climi o nelle prigioni ; se in benefizio 
dell’ umanità il nostro sangue generoso 
ogni di è sparso al polo della barbarie, 
come al polo dell’ incivilimento, quanto 
più avrebbe versato lietamente il pro- 
prio Andrea Avellino, anima cosi ac- 
cesa delle virtù di Cristo? Un sì ma- 
gnifico onore però non veniva a lui 
predestinato; cbò altra sorte ed altri 
luoghi erano decretati alla sua vita. 
La nostra Italia a quei dì andava sca- 
dendo nella fede e nei costumi pel 
contraccolpo che sentiva delle dottrine 
Luterane, che sommovevano, e fune- 
stavano la Germania; ed era essa il 
campo , che inaiOare e fecondar do- 
vrà co’suoi apostolici sudori ; eccolo 
quindi or a Roma, or a Milano, ora 
Piacenza, or a Napoli, ed ora in altre 
città far olocausto del suo tempo, della 
sua quiete, del suo corpo, del suo spi- 
rilo per rattenere nella verità cattolica 
le generazioni contemporanee, evange- 
lizzare i piccoli , convincere le intelli- 
genze ribelli, persuadere I doveri, ed 
infondere in lutti la grande , e nobile 
passione del bene. Con quale ardore 



ei si occupasse in colesta predicazione 
è impossibile il dirlo ; ei parca che mol- 
tiplicasse se medesimo , o che i viaggi, 
il lavoro incessante, le veglie, c gli 
interessi pubblici e privali di cui si 
preoccupava, lungi dal fiaccare le sue 
forze , le aumentassero a cento doppi, 
tanto esso era prestissimo a trovarsi 
ove più urgeva il bisogno, sempre at- 
tivo, infatigabile , infiammato di zelo, 
e pieno di misericordia. E chi mai |>o- 
irebbe noverare le vittorie da lui ot- 
tenute ? i figliuoli prodighi da lui riam- 
messi ai caldi abbracciamenti del padre 
di famiglia, e le Maddalene condotte a 
bagnar di lacrime i piè del Salvatore? 
Chi potrebbe conoscere tutti gli effetti 
di quella sua parola elevata , e sem- 
plice , affettuosa, ardente , viva espres- 
sion di un’anima che fortemente crede, 
e fortemente ama? Imperciocché, o 
signori, Andrea Avellino non era solo 
un uomo dabbene , valente nell’arte del 
dire, come Cicerone definì l’oratore, 
ma era un uomo, che amando Dio 
sopra tutte le cose , e il prossimo corno 
se stesso e più di se stesso , aveva ri- 
cevuto nel petto l’ampia ferita ,'che ha 
reso eloquenti tutti i Santi. Ah I avven- 
turati gli uomini che odono sulla terra 
la voce dei Santi I avventurato il popolo 
che ascolta l’eloquenza , che cade dalla 
tribuna che non inganna, ne adula, 
che cade dalla croce per acchetare le 
passioni, e illuminarlo sui suoi veri 
interessi del tempo e dell’ eternità I 
Per queste città italiche il d’ Avellino 
faceva udire cotesta inimitabile eloquen- 
za; e potremo noi maravigliare, se 
egli insieme alla vivezza della fede su- 
scitasse ovunque una fioritura mira- 
bile di virtù celesti ? Nò siate d’avviso 
ch’egli inasprisse allorquando s’ in- 
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rontrava in qualche spirito ricalci- 
trante , in uno di quei cuori ostinati, 
che nel fango del peccato dissipano i 
favori del cielo, e i ijcnclìzi della re- 
denzione: no, per quanto ciò gli re- 
casse cruccio, egli usava sempre la dol- 
cezza, memore delle parole di s. Paolo, 
dio dice , siate mansueto, e paziente, e 
riprendete con modestia quelli che 
resistono alla verità. Era diiOcile per- 
tanto che qualcuno resistesse a’ suoi 
consigli quando si vedeva trattalo con 
si gran tenerezza; quando appena in 
ìscontrarlo , e in guardarlo si scorge- 
va in lui personificata la bontà del 
vangelo, che va in c.erca della pecora 
smarrita, bontà, che dal di dentro tra- 
pelando vivamente al di fuori dava alla 
sua parola, a suoi tratti una grazia 
incomparabile, ed a tutti i lineamenti 
della sua fisonomia quel non so che 
di semplice , di soave , di commovente, 
che esercita sui cuori anche più alie- 
nati un’indicibile possanza di seduzione. 
Ab I Andrea Avellino era proprio una 
creatura adorna dei più bei doni I osso 
guadagnava senza posa anime a Dio, e 
facea si che il veleno degli errori, 
che serpeggiava in una gran parte dcl- 
l’ Europa non giungesse a corrompere 
quel buon senso popolare, che in ogni 
tempo preservò l’Italia dalle eresie; 
ma ciò non è tutto, conciossiacbó il 
suo apostolato non già solo si circo- 
scriveva nella predicazione, nell’udire 
le confessioni, nel regolare asili reli- 
giosi, nel propagare la sua congrega- 
zione, ma sì produceva eziandio in altre 
maniere; poiché laddove in persona non 
può far vivere l’idea della perfezione 
morale, rianimare le pratiche della 
religione, c sviare lo anime dalla fede 
del mondo per trarlo a quella di Gesù 



Cristo, il fa mediante gli scritti. In 
generale tutti i Santi , o signori, anche 
i meno culti, per l’abitudine di trat- 
tenersi con Dio , e in celesti contempla- 
zioni, furono tutti ripieni di una sapien- 
za soprannaturale, e se cosi fu di quelli 
che meno coltivarono la loro mente, 
tanto più il doveva essere di Andrea 
Avellino, che congiunse aHa pietà lo stu- 
dio della scienza divina. Non vi recherà 
stupore pertanto lo apprendere come 
egli sapesse altresì illuminare gli spiriti 
delle chiarezze del vangelo e deH’impor- 
tanza della salute con varie opere per 
dottrina , e per discernimento notabili ; 
e ciò provano chiaro le riflessioni da 
lui fatto sui salmi di Davide, sovra 
l’epistola cattolica di s. Giacomo, e 
sovra alcune di s. Paolo : pregevoli non 
meno por profondità dottrinale e sa- 
viezza sono non poche lettere da lui 
inviate a diversi Pontefici , e perso- 
naggi : le lezioni poi sul dispregio del 
mondo , e sulla soavità della penitenza, 
da lui date alla principessa dì Parma, 
ed alla Duchessa di Staliano traspirano 
uno spiritualismo il cui profumo sento 
di quello delle lettere dirette alle eredi 
dei Gracchi, e dei Paoli Emilii, che s. 
Gerolamo immortalava con la sua elo- 
quenza. Dì qui quello ch’ei non cercava, 
ma di cui il Signore permette che 
siano intorniati i suoi servi per rimu- 
nerarli in certo modo della loro umiltà, 
dì qui cioè r estimazione scaturiva 
grande per lui, e la fama gli andava 
innanzi annunziando o le sua virtù o 
la sua sapienza : di qui il ricorrere a 
lui per consiglio e direzione dotti 
c persone illustri per dignità e grado: 
fiducia 0 rinomanza, che lungi dal- 
raffievolirsi dalle insinuazioni ingiurio- 
se, 0 dai sospetti maligni, che i tristi 
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di cui non è mai scarso il numero, 
scagliavano sul suo conio, si accre- 
scevano oiro|)posto, sia perché non si 
ignorava che lutti ì veri seguaci di 
Cristo vengono ognora perseguitali per 
quell'odio misterioso che il mondo nu- 
tre per la verità, sia perché, nell’ osser- 
vare r Avoliino , sembrava cho sotto il 
nembo delle calunnie e degli insulti 
egli si elevasse in una sfera più alta 
di loro ; giacché ad onta di essi ora 
sempre sereno, caritatevole, dolce, 
calmo, come il pastore, che costndi- 
scc il gregge sulla montagna, assiste 
tranquillo alle procelle che imperver- 
sano nella pianura; no; egli non si 
sgomentava delle contrarietà , e delle 
tribolazioni , in cui veniva ravvolto dal 
genio implacabile del male, ma pro- 
seguiva intrepido la sua missione. Bi- 
sogna (br il bene senza preoccuparsi nè 
delle obiezioni, uè dei sarcasmi; era 
questa una sua massima ^ ed é perciò 
che egli la poneva in ano inframmet- 
tendosi ovunque giédicava che la sua 
opera potesse utile riescire . Ani- 
mato da sì fatto principio, fra le 
turbolenze suscitate dalle gelosìe dei 
partiti , egli appariva a sedare le ire cit- 
tadine, e a far per la pace e per l’ono- 
re della fiatria tuttoché gli tornava 
possibile. Un bel giorno a Napoli il 
popolo si sollevò a tumulto, ed ei non 
tardò a lanciarsi nella mìschia per cal- 
mar gli animi inacerbiti e condurli a 
miti consigli; saliva io scale dei grandi, 
ma non per comperarsi colla bassezza 
protezioni o favore, ma si bene per 
reclamarne la giustizia in prò degli op- 
pressi, 0 per ottenere di che alleviare 
l’indigenza: e poi, ricercare con una 
investigazione severa le miserie nasco- 
ste , interrogare i dolori che non par- 



lano , visitare il letlicciuolo , ove soffre 
in silenzio l’infermo, penetrare nelle 
prigioni ove i disgraziati non trovano 
eco por far ripercuotere al di fuori il 
suono dei loro lamenti, era faccenda 
quotidiana delia sua carità neH’operare 
instancabile, e nel trovare i mézzi di 
giovare a tutti feconda o industriosa. 
Il vescovo di Piacènza lo chiama in suo 
soccorso per combattervi il lusso , fonte 
di tanti guai , dissesti , e corruttele , ed 
egli vi accorre, e conseguisce muta- 
zioni maravigliose : s. Carlo, ebe lo 
amava come fratello, e io venerava 
come Santo a più riprese l’ ebbe con se 
in Milano, mise a proflUo il suo fervo- 
re e i suoi talenti ad infrenare la Kcenza 
dei costumi , o trovò in lui un coope- 
ratore efficace fino nell’erezione dei 
seminari, che s. Gaetano propose, che 
ii concilio di Trento ordinò, e d’onde 
nscirono i tanti uomini insigni , che da 
tre secoli sostennero la cristianità con- 
tro r arti , dei blasfemi sofisti . Che 
più , 0 s^ori ? Nella peste , che desolò 
la capitale lombarda a quei tempi, se 
s. Carlo si dava tutto a tutti con un 
amor sovrumano , Andrea Avellino non 
era da meno neiraffrontaro ogni pericolo 
con coraggiosa gioia. Fra lo esalazioni 
contagiose di quel lazzaretto , sulla cut 
porta sarebbesi potuto scrivere ( lascia- 
te ogni speranza voi che entrate » ci 
s’aggirava collo sguardo, e col cuore 
attento fino a prestarsi ai più vili ser- 
vigi ; sempre giulivo per incoraggiare 
i timidi, sempre amoroso per trasfor- 
mare in apostoli i mercenari stessi. 
E poi cbi potrebbe esprimere quella 
tenerezza con cui si vedea pender sul 
letto dei moribondi per riconciliarli con 
Dio; e quella benevolenza con cui ter- 
geva i sudori , leniva gli affanni dei più 
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angosciati versando sui loro mali il bal- 
samo dell'etema vita ? Ahi se in ogni 
tempo egli aveva gemiti , e parole, tali 
che qualunque cordoglio acquietarono, 
chi sa quali gemiti, e parole divino ebbe 
mai innanzi a tanti patimenti , e tante 
morti I Ah ! nessuno può diro quanto 
in momenti si luttuosi fecero s. Carlo, e 
s. Andrea Avellino I nessuno pnò im- 
maginare le pene, che a cessare quel- 
le degli altri, soffrirono questi due 
grandi sacerdoti, che fnrono quaggiù 
imagini visibili del Salvatore. Ah I si 
potranno disonorare non so quante co- 
se; si potranno misconoscere i benefizi! 
dei servi di Dio : forse il mondo in 
balia dcH’orgoglio, e della voluttà cadrà 
in un abisso di egoismo e di corruzione 
spaventevole: nondimeno, o signori, 
non tutto perirà; nel naufragio sussi- 
sterà sempre Gesù Cristo ; esso si mo- 
strerà vivo ne’ suoi rappresentanti , in 
coloro che lo ameranno servendo i 
poveri , spargendo o rasciugando la- 
grime in tutte le sciagure. Cosi Andrea 
Avellino lo serviva, e cosi per le sue 
virtù accostandosi sempre più a lui si 
vestiva in certo qual modo della sua 
medesima divinità. Vorremo quindi noi 
stupirò se la maestà del suo sembiante 
raggiava di tal aureola celeste, che 
ispirava un’irresistibile venerazione? 
vorremo noi stupire se doni straordi- 
narii si manifestano in lui con tal chia- 
rezza , e forza , che le popolazioni 
estremamente commosso lo gridano 
Santo, e potente presso Dio? La gran 
santità difatti avvicina gli uomini tal- 
mente a Dio , che non possono a meno 
di ricevere da tal vicinanza un aumento 
di vita, consistente in sublimi illumi- 
nazioni, in estatici trasporti, in una 
potestà superiore all’umana; e qucst’è 



che Dio largisce ai Santi , affine di ri- 
compensarli fin di quaggiù del tanto 
che fanno, e patiscono per lui. Di qui 
emana quella loro prerogativa di pre- 
dire il futuro, di scoprire i secreti 
più nascosti delle coscienze, e di co- 
mandare alle forze del la natura parlando 
alle febbri e dissipandole, parlando 
alle acque, e rendendole ossequiose ai 
propri voleri, parlando alle malattie, 
ed alla stessa morte, ed obligando le 
uno a lasciare la loro preda, e l’altra 
a restituire figli, o fratelli già pianti . 
Ah I i popoli in ciò non vanno ingan- 
nali ; essi furono gli spettatori interes- 
sati di cotesti prodigi! dei Santi; e peri> 
se nell’ emendazione dei vizi, nella 
conversion dello anime, nella guari- 
gione dei mali spirituali videro e 
testificarono i tanti miracoli morali, 
tanto meno poterono illudersi nell’ at- 
testare i miracoli fisici. Sono essi che 
li hanno fatti cadere ginocchioni in- 
nanzi agli uomini loro pari, ma nei 
quali la virtù e la potenza divina si 
resero manifeste con tali portenti , che 
li tennero giustamente nel rispetto, e 
nell’ ammirazione . Ohi si la catto- 
licità conosce per esperienza i po- 
teri maravigliosi che Dio comunica 
a’ suoi Santi, od Andrea Avellino vi- 
vente ancora ne facea tal luminosa 
testimonianza, che le generazioni delle 
città italiche l’onoravano con omaggi, 
io cui se era grande la dimostrazione 
dell’ ossequio, era ancor più grande la 
confidenza, ch’esse avevano nelle sue 
prodigiose virtù. Ma per quanto, o 
signori , egli si fosse innalzato nel fir- 
mamento della santità, era tuttavia 
uno di noi , soggetto a quell’ infermibà 
indeclinabile, che ci avverte aperta- 
mente dei limiti di nostra vita; ogni 
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.isiro si spegno quaggiù, ogni tesoro 
si dissipa, ogni anima è richiamata ; e 
là in Napoli nella città a cui aveva dato 
le primizie del suo apostolato suonò 
pur l'ora del richiamo di Andrea. La 
sua vita si era maturata al sole di ot- 
lantuituanni, od al sole ancor più bello 
di una fede incorruttibile, di una pu- 
rezza senza macchia, e di una carità, 
che ha dolce qualunque sacrillzio, che 
torna ad onore della verità , ed a sal- 
vezza delle anime. Dio, che gli aveva 
conceduto il tempo di sofTrire la parte 
d'angosce che gli si spettava, volle 
risparmiargli quella della morte; ed ò 
tierciò, che mentre 6 all'altare per 
celebrare i divini misteri , e proprio 
nell’Istante che terminò la frase; Io 
entrerò all'altare del Signore, l'eternità 
lo colse, e portò la sua bell’anima al 
cielo. Ecco, 0 signori, l’uno dei savi 
per eccellenza che gli antichi descris- 
sero, ma che solo i tempi cristiani 
produssero: ecco l'uno degli eroi, che 
ben più degli eroi del mondo dovrebbe 
far vibrare ogni cuore di un entusia- 
smo non facile , nò a soddisfarsi , nò 
a calmarsi : imperciocchò e che cosa è 
mai l’eroe del mondo a petto del Santo? 
qual distanza incommensurabile corre 
tra l’uno e l’altro ! L’eroe del mondo 
non intende che a vendicarsi delle of- 
fese, il Santo che a guadagnar l’offen- 
sore colla benevolenza, e col perdono: 
l’eroe del mondo trionfa dei propri 
nemici, il Santo delle proprie passioni; 
l’eroe del mondo empie bene spesso 
la società di guai e di dolori col rombo 
delle battaglie, il Santo suda, fatica 
per iscemare tutte le miserie umane e 
versare su tutte le piaghe l’unzione, 
che le addolcisce. Ha se diversa è l’a- 
zione, la provvidenza dispose che pur 
diversa fosse la retribuzione: l’eroe del 



mondo, che non cerca se non la rino- 
manza c la popolarità , precipita ncl- 
r oblio, il Santo che non ama se non 
di seppellire nell’oblio i suoi ricordi e 
l’anima sua, ò incoronato di gloria dai 
popoli, i quali trasalgono di gioia nel 
rizzar templi al suo nome , nel cir- 
condare la sua tomba di uno splendore 
immortale. E cos'i fu , ed è di s. Andrea 
Avellino; salutiamolo dunque con tra- 
sporlo, che egli ben si merita i nostri 
plausi e la nostra gratitudine affettuosa: 
raccomandiamoci alla sua intercessioue, 
perchè ci preservi dalla morte improv- 
visa, 0 meglio perchè ci ottenga la grazia 
d’ imitarlo nelle sue virtù s'i fattamente, 
che in qualunque modo la morte ci 
colpirà, queir ora non possa esser altro 
che il punto proprio in cui è compiuta 
la nostra maturanza per l’eternità. Si, 
0 gran Santo , è questo il voto che vi 
indirizziamo; ma a me pellegrino in 
questo santuario per dire le vostre lodi, 
ne rimane un altro, che io fiducioso a 
voi rivolgo, ed è che vi degniate di 
impetrare un sollecito rimedio ai nostri 
mali: voi li conoscete, poiché come 
noi viveste in un secolo agitato, io cui 
la libertà dell’oltraggio senza ritegno 
straziava ed affliggeva la chiesa; fate 
pertanto che i traviati dagli errori, e 
dalle passioni si ravveggano e com- 
prendano, che non v’ha nè giustizia, 
nè pace, nè libertà, nè onore, nè feli- 
cità senza religione , e senza virtù : e 
per noi che camminiamo incerti fra 
la speranza e il dolore, fate che non ci 
venga mai meno il coraggio di combat- 
tere per rimanere fedeli, eia costanza 
di lavorare sempre al bene altrui anche 
ad onta del dispregio, e dell'impro- 
perio, e cosi vivere, e morire nel beato 
pensiero d’aver fatto qualche cosa per 
gli uomini e per Iddio. 
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David . . .. rfecnc con/etaiontm Sancto et Excclto in rerto ffforiar. 
Eccli., xlvii, 0. 



Le prerogative della voce di Dio 
sono molteplici, lumioosissime, degne 
al lutto di quel Dio, da cui essa trae 
i suoi splendidi natali. La voce di Dio, 
a guisa della pura o fecondatrice luce 
del sole, rischiara le menti e feconda 
i cuori degli uomini, paragonati nelle 
Scritture alle acque: Vox Domini su- 
per aquas La voce di Dio entra po- 
derosa nei cuori umani, o li muove, 
avvalora, trasforma, divinizza: Vox 
Domini in virtute*. La voce di Dio, 
in quella che echeggia nell’aere, b 
accompagnata soventi volle dalla ma- 
gniflcenza di non più veduti portenti: 
Vox Domini in magnificenlia La 
voce di Dio doma la durezza del peo- 
c.itore abitualo, espugna l'ostinazione 
dell'eretico pervicace, attutisce l'orgo- 
glio dell’ardito fllosofanie: Vox Domini 

I. Pulm. xxvui, 8. 

% Ivi. 

3. Ivi. 



confringentis cedros *. La voce di Dio 
risuona nel deserto della gentilità , ri- 
suona nello barbare contrade dcH’Asia, 
deirAITrica, dcU’Amorica e dell’Ocea- 
nia; e al sonito di lei cadono infranti 
e stritolali i felisci e le are dei falsi 
numi: Vox Domini conculienlis de- 
sertum’. La voce di Dio, finalmente, 
risuona sulle labbra dei banditori del 
Vangelo, dei Pastori della chiesa; sulle 
labbra dei Romani Pontefici; e ai suo 
rimbombo squarciasi il sacro velo che 
ricuopre i misteri della fede : Vox Do- 
mini... revelabil condfiua *. Uditori, la 
voce di Dio, quella voce di cui vi ac- 
cennava testò le mirabili prerogative, 
questa voce, dico, ha risuonato, or son 
parecchi anni, in Roma, in tutta la sua 
forza e magnificenza. Agli otto di di- 
cembre dell’anno 1854, il Romano Pon- 

4. Ivi. 

5. Ivi. 

6. Ivi., xxviii, 9. 
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ti'flce Pio IX, novello Davidde, novello 
re profeta , vero monarca del popolo 
di Dio, nella colossale basilica di s. Pie- 
tro, al cospetto didugento circa sacri 
pastori e di un popolo innumerevole, 
ba favellato in nome dell’Altissimo, 
dichiarando essere dogma di fede che 
Maria, nel primo istante del suo con- 
cepimento non contrasse la labe di 
origine: David. .. . dedii confetsionem 
Sanclo et Excelso «f» verbo gloriae. 
E quali furono gli effetti di questa voce 
pontillcalH, di questa dogmatica defi- 
nizione? Questa definizione proscrisse 
i più funesti errori dell’evo moderno; 
servi, per cosi dire, di novello batte- 
simo alla gran città di Roma, che poc’an- 
zi era stata profanata da orrendo scel- 
leratezze; cinse di nuova luce la già 
splendentissima Cattedra di s. Pietro; 
fece intravedere un orizzonte più lieto 
al genere umano sfiduciato; mise in 
bella mostra le precipue prerogative, 
che a guisa di fide ancelle accompa- 
gnano inseparabilmente la chiesa ; in- 
gemmò di nuove bellissime perle il 
diadema della Vergine ; rese Maria pro- 
pizia ai figli di Adamo; soprattutto 
glorificò altamente Iddio! Voi vel ve- 
dete, 0 mici fratelli, non è possibile 
ch’io vi tenga ragionamento di tutte 
le glorie che sono proprio di questa 
dogmatica definizione: siate paghi per- 
tanto ch’io quest’oggi la consideri sotto 
un solo punto di vista, considerandola 
cioè come parola di gloria , come de- 
finizione glorificatrice. La definizione 
dogmatica dell’ Immacolato Concepi- 
mento di Maria fu glorificatrice del 
romano Pontefice Pio IX, fu glorifica- 
trice della chiesa cattolica, fu glorifica- 
trice della santissima Vergine; infine 
fu glorificatrice di Dio onnipotente: 



David dedit confetsionem Sanato 

et Excelso in verbo gloriae: ecco il 
tema della presente mia panegirica ora- 
zione. Voi, uditori gentili, siatemi larghi 
di cortese attenzione; e la Vergine im- 
macolata, perchè le mie parole riuscir 
possano di comune vantaggio, debi vi- 
bri nella mia mente, saetti nel mio 
cuore un solo degli innumerevoli raggi, 
che la Trinità augustissima piovve nel 
benedetto suo spirito nel primo istante 
dell’immacolato suo concepimento. 

Da prima la deflnizione dogma- 
tica fu glorificatrice del romano 
Pontefice Pio IX. Il romano Pontefice 
che siede al presente in Vaticano , pri- 
ma ancora degli otto di dicembre del- 
l’anno 1851, avea inghirlandatala fronte 
di molte corone, avea colte già molte 
nobili palme. Egli era glorioso, poiché 
nei primordi dei suo pontificato avea 
rasciugate le lacrime di molti esuli; 
glorioso, poiché nei primordi del suo 
regno crasi avviato con animo franco e 
coraggioso nella via degna d’ogni gran 
principe , nelia via dei savi migiiora- 
menli ; glorioso, poiché esulante dalla 
diletta sua Roma , avea sopportate con 
dignità e fortezza le privazioni e le 
noie dell’esilio; glorioso, poiché subito 
dopo il suo ritorno da Gaeta, aveva 
incominciata una serie non interrotta 
di splendide azioni, sia ripristinando 
la gerarchia ecclesiastica in Inghilterra 
e in Olanda , sia ponendo un termino 
al lacrimevole scisma delle Indie, sia 
fondando nuovi collegii e seminarii , 
sia promovendo giganteschi lavori ; in 
una parola , operando in meno di un 
decennio quanto basta per immortalare 
non uno, ma più romani Pontefici. 
Tuttavia, mici cortesi uditori, tutte le 
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accennale aureole, onde è precinta la 
fronte di Pio IX , si ecclissado alquanto, 
ragguagliate all’aureola di cui egli cir- 
condò le sue tempie proferendo la de- 
finizione dogmatica degli otto dicembre. 
Infatti, che cosa fece mai Pio IX defi- 
nendo qual dogma la Concezione Im- 
macolata della gran Madre di Dio? 
Egli compì un alto tentato indarno da 
parecchi grandi Pontefici di Roma I 
compì un allo, che appagò le brame 
di cento e cento generazioni I compì 
un atto, non già umano ma divino; 
conciossiachè esso non potea compiersi 
senza speciale assistenza del divino 
Paraclitol finalmente compì un atto, 
col quale legò, avvìnse la coscienza 
di dugento e più miiioni di sudditi I E 
in vero, che è mai un successore di 
s. Pietro allorché dall’alto della sua 
Cattedra definisce qual dogma la Con- 
cezione Immacolata di Maria? Egli ò 
un maestro che erudisce i cattolici tutti 
delle cinque parli del mondo; egli è 
un essere addivenuto albergo di spe- 
cialissime grazie, e maggior di sé stes- 
.so; egli è a guisa di Profeta sotto 
l'azione dello spirito di Dio che lo In- 
veste; egli è Dio stesso, cbo per le 
labbra del suo vicario dice a lutti i 
credenti; o figli della mia chiesa, io 
che vi parlo per le labbra d’un uomo, 
sono l’essere infinito. Credetelo, la 
figlia del divin Padre, la Madre del 
divin Figlio, la sposa del divino Para- 
dito andò immune dalla colpa d’ori- 
gine nel primo istante del fortunato 
suo concepimento. 

La definizione dogmatica , glorifi- 
cando il romano Pontefice Pio IX , 
Capo visibile della vera chiesa , cinse 
di gloria eziandio questa chiesa me- 



desima. Qaì, 0 signori, rammentatevi 
di alcuni memorabili avvenimenti, che 
fecero parte dì questa celebro defini- 
zione, e posero in bella vista molte 
esimie prerogative della chiesa catto- 
lica ; la sua obbedienza , la sua unità , 
la sua prudenza , la sua cattolicità , la 
sua autorità . Chi sono , di grazia , 
que’ tanti illustri personaggi, che muo- 
vono alacremente da tulle le parli del 
globo verso la città dei sette colli? 
Sono vescovi e arcivescovi cattolici, 
invitati dal romano Pontefice a recarsi 
a Roma, e pei quali quei pontificio 
invilo equivale al più autorevole co- 
mando. 0 singolare obbedienza al ro- 
mano Pontefice la quale ammirasi nella 
chiesa cattolica I E per raggiugnere 
quale scopo que’ minori pastori si av- 
viano a Roma ? Eglino sono chiamati 
dal Pontefice nella città santa, perché 
facciano ragione della bolla, con cui 
il vicario di Gesù Cristo ha in animo 
di definire la Concezione Immacolata. 
Que’sacri pastori sono in gran numero; 
il loro numero sale a circa dugento; 
contuttociò protestano ad una voce che 
i figli non debbono sindacare quanto 
si fa dal loro padre , che essi non di- 
samineranno giammai ciò che vien 
fatto dal successore di s. Pietro, che 
eglino avranno per ottimamente fatto, 
e come un oracolo del cielo , qualun- 
que cosa da lui si deciderà . 0 unità 
portentosa della chiesa di Gesù Cristo! 
Se non che , la bella sospirata aurora 
degli otto dicembre , ecco splendida si 
colora in oriente; ecco che Pio IX in 
quel lietissimo giorno annunzia a Roma 
e a tutto l’orbe cattolico, che la Con- 
cezione Immacolata di Maria non è più 
una semplice divola credenza, bensì 
un dogma di fede. E che cosa ha fatto 



Digilized by Google 




9G 



P. G. B. CBKTUBIONE 



il santo Pontefice di Roma pria di ve- 
nire a decisione si solenne, affinchè 
matura e prudente possa essere appel- 
lata cosi (atta sentenza ? ckK ha con- 
sultalo tutto l'episcopato cattolico; egli 
ha impeste fervorose preghiere a tutto 
li gregge di Gesù Cristo ; egli ìnflne 
ha fatto ventilare il grande quesito da 
gran numero di maestri in divinità, 
forniti di eccellente dottrina. 0 parago- 
nata prudenza di cui va adorna la chiesa 
cattolica I Se non che, io ripiglio, donde 
mossero verso la città santa que’ tanti 
prelati, che fanno nobile corona al 
successore di s. Pietro? Da tutti i punti 
del nostro globo. Que' prelati vennero 
dai quattro venti; quali dall’ Europa, 
quali dall’Asia, quali dall’ Affrica, quali 
dall’ America; alcun! perfino dall’ul- 
tima Oceania. 0 cattolicità oltrammi- 
rabilo della vera chiesa I Ma la sentenza 
dogmatica già ò uscita dalle labbra di 
Pio ; e sulle ali della fama , più celere 
dell’ aquilone , rapida come la luce, si 
sparse oggimai in lutto il mondo. E 
per qual modo viene ella accolta nei 
vanii paesi della cattolicità? 0 fallo 
veramente ammirevole I Ella è accolta 
a guisa di definizione, uscita non già 
dalle labbra di un semplice uomo, ma 
dalle labbra di Cristo medesimo; ogni 
fedele l’ascolta colle ginocchia piegate, 
colla fronte sul suolo ; in udirla , i cat- 
tolici cantano osanna alla Vergine tutta 
pura ; ogni labbro cattolico poi , nel- 
l'eccesso dello stupore e del giubilo 
esclama: lo credo in un Dio trino. Io 
credo in Gesù Cristo Redentore degli 
uomini. Io credo in M.iria immune dal 
peccato originale già dal primiero istan- 
te del suo concepimento ! 0 sovrana 
autorità della chiesa, sposa di Gesù 
Cristo ! 



La definizione dogmatica, glori- 
ficatrice della chiesa cattolica e del 
venerando suo visibile capo, cinse 
eziandio di gloria la Madre della 
chiesa cattolica, vo'dire Maria. Il 
privilegio di essere, sola fra tutti i puri 
uomini, esente dalia colpa di origine, 
non puè revocarsi io dubbio , è un pri- 
vilego eccelso, sommo, icomparabile. 
Infatti, pognamo ebe Dio, sdegnato 
contro di un tratto assai ampio di paese 
contaminalo da sterminato numero di 
delitti, e popolalo da milioni e milioni 
d' uomini , chiami attorno al suo soglio 
le schiere degli angioli , o lavelli loro 
cosi; 0 ministri della mia giustizia, 
vedete voi queirampia, popolatissima 
regione, che stancò oggimai la pazienza 
di me, suo Dio? Ebbene, io voglio 
che la folgore del provocato mio sde- 
gno le piombi sopra con iscoppio si 
orrendo, che ne rimanga istupidita la 
terra. Or su, imbrandite le spade. Tutti 
que' milioni di miei nemici cadano vit- 
time dei vostri ferri nel breve giro di 
pochi istanti ; nulladimeno havvi in 
quella scellerata regione una verginella 
innocente, cui destino a nobilissime 
celesti imprese. Or niuno di voi ardisca 
offenderla: ella è cara al mio cuore: 
nessun la tocchi l Mentre Dio cosi fa- 
vella , mirato , gli angeli si affocano nel 
volto: proferito il minaccioso comando, 
le schiere celesti , rotando lo spade , 
si lanciano colla rapidità del fulmine 
su quella terra maledetta , e in breve 
spazio di tempo tutti que’ milioni di 
ribaldi cadono sotto i fendenti degli 
angioli , e boccheggiano sul suolo. La 
sola predestinata verginella , in mezzo 
a tanto macello , slassene sicura e tran- 
quilla nell’ umile suo tugurio , alla 
porla del quale veglia maestoso un 



Digitized by Googl 




LA CONCEZIONE IMMACOLATA DI MABIA SS. 



97 



rherubioo colia spada sguainata. Gran- 
de, non vene ba dubbio, sarebbe la 
ginria di questa privilegiata verginella, 
sola campata dalla corporale morte fra 
milioni e milioni di esseri umani a lei 
pari ; contuttociò , oh quanto minore 
sarebbe la gloria di costei, rimpetto 
alla gloria della verginella di Jesse, 
che sola fra tutti i puri uomini campò 
dalla spirituale morte , andando esente 
dal peccato di origine 1 E di vero, che 
ha a fare l’essere immune da una cor- 
porale sventura , col non incorrere in 
una sventura , le cui funestissime con- 
seguenze possono non essere circoscrit- 
te dal tempo , ma perdurare nei secoli 
incessanti dell’ eternità f Che ha a fare 
l’essere privilegiato sopra parecchi mi- 
lioni d’uomini, coll’essere privilegiato 
sopra tutte le Innumerevoli umane ge- 
nerazioni, le quali, come molteplice 
catena travalicante circa sessanta secoli, 
si protrassero da Adamo fino a noi 7 
Somma, incomparabile adunque è la 
gloria di Maria, come concetta senza 
peccato, sola fra tutti i puri mortali. 
Ebbene, l’esimio, l’incomparabile pri- 
vilegio di essere la sola fra tutti i puri 
uomini fóente dalla colpa di origine, 
era attribuito generalmente a Maria, 
prima degli otto dicembre 1854, ma non 
con certezza di fede. Fino a quei gior- 
no , quasi tutti i cattolici professavano 
si dolce credenza ; tuttavolta la chiesa, 
maestra di verità, non aveva ancor 
parlato ; il perchè l’ Immacolato Con- 
cepimento di Maria non era dogma di 
fede; donde segue che la gloria di 
Maria Immacolata fino a quel di non 
era compiuta, sia perchè il coro dei 
lodatori dello Vergine senza peccato 
d’origine non era pieno e perfetto, sia 
perchè lo slancio delle anime lodatrici 

SlRlK I, VOL. V. 



del purissimo mariano Concepimento 
era indebolito talvolta da qualche im- 
provvisa larva di dubbio. Ma la defini- 
zione dogmatica sopravvenne in buon 
punto per far dileguare ogni dubbiez- 
za, e portò al colmo la gloria di Maria 
Santissima Immacolata. Infatti, il di 
otto dicembre dell’anno testò mento- 
vato, il romano Pontefice favellò in 
nome di Gesù Cristo ; in quei giorno , 
alla pia credenza della Concezione Im- 
macolata di Maria fu posto il divino 
suggello : in quel giorno , quella pia 
credenza fu annoverata dai figli della 
chiesa tra le rivelate verità: in quel 
giorno una delle glorie più sfolgoreg- 
giami di Maria fù assicurata : in quei 
giorno il coro che elevò un inno alla 
Vergine preservata dal primo fallo non 
fu più mancante; fu pieno , fu compo- 
sto dello sterminato numero di tutti 
i credenti. Finalmente in quel giorno 
cominciò ad essere tanto certo che 
Maria è immacolata ab origine quanto 
è certo che Gesù nacque in Betlemme, 
che Gesù si trasfigurò sul Taborre, 
che Gesù sudò sangue nel Getsemani 
e morì sovra il Golgota , e che il terzo 
giorno dopo la sua morte lasciò l’or- 
rore del sepolcro, risuscitando alle 
aure dì vita, vincitore della morte e 
dell’ inferno. 

Una definizione glorificatrice del 
romano Pontefice, della chiesa cat- 
tolica e di Maria Santissima, dovea 
neceesariamente riuscire di gloria in 
ispecial modo a Dio onnipossente ; 
e cosi avvenne di fatto. La Concezione 
Immacolata di Maria è un’opera stu- 
penda di Dìo, nella quale spiccano a 
maraviglia parecchi divini attributi, in 
ispecial modo la sapienza, la potenza 

1 
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e la bontà ; sì che possono dirsi a buon 
dritto dell’ Immacolato Concepimento 
di Maria quelle nobili parole dell'autore 
dell’ Ecclesiastico: Gloria Domini ple- 
num est opus eius Nella Concezione 
Immacolata spicca la divina sapienza, 
che volle immune da qualsivoglia più 
piccolo neo di colpa una creatura, che 
duvea avere strettissime attinenze colla 
Trinità augusta, e dovoa essere impa- 
rentata, diro così, con Dio medesimo. 
Spicca la divina potenza , che con brac- 
cio vittorioso tenne lontano dallo spi- 
rito di Maria, appena creato, l’alito 
pestilenziale di Lucifero, e colmò so- 
pralibondantomente quello spirito me- 
desimo di doni superni. Spicca inflne 
la divina bontà, che adocchiò una 
povera creatura, e la fece tutta sua 
già nel primo istante della sua esistenza, 
e la fece ammirabile , unica per la ra- 
rità delle sue celesti prerogative. Ora, 

10 chiedo, che cosa avvenne quando 

11 supremo Pastore annunziò al mondo, 
in nome di Dio, che la Reina del cielo 
fu Immacolata _ab origine? I fedeli si 
posero a considerare attentamente la 
grande opera che è l'immacolato con- 
cepimento della Vergine; ammirarono 
i divini attributi che spiccano in quel- 
r eccelso mistero; fecero plauso a Dio 
operatore di un’opera si grande; lo 
glorificarono ammirabilissimo, come 
nell’ordine della natura così e ancor 
più nell’ordine della grazia. Allorché 
l’eroina Giuditta fu reduce dal campo 
assiro, dopo avere spiccato dal busto 
il capo del generalissimo Oloferne, ella 
iniuonò a Dio un cantico di ringrazia- 
mento, nel quale erano pure le parole 

I. Eccli., xui, 16. 



seguenti: Cantiamo un inno al Signore; 
cantiamo un nuovo inno al Signore 
Dio nostro. Signore, Signore mio, tu 
sei grande e insigne per la tua poten- 
za, e ninno può soverchiarti *. Cosi 
Giuditta; e simili a queste cred’io sieno 
state le voci di ringraziamento e di 
lode che i fedeli volsero al Signore 
d’ogni cosa, pronunziala appena la 
dogmatica deQnizione. 0 Dio, dovettero 
esclamare , o Dio, che disponete degli 
avvenimenti con sapientissimo magi- 
stero, deh I siate glorificato, poiché git- 
taste benigno lo sguardo della vostra 
predilezione sulla Qgliuola di Gioachino 
e di Anna, e, grande ed insigne nella 
vostra possanza, la rendeste immune 
da qualsiasi ombra di colpa. Siate glo- 
rificato, poiché, non pago di creare 
l’anima di Maria immune dalla colpa 
di origine , pioveste in seno a lei tesori 
senza numero di doni celesti. Siale glo- 
riflcato, poiché, dissipata ogni ombra 
di dubbio , sfolgoreggiarne qual sole 
brilla ora all’intelletto di tutti i cre- 
denti questa dolce verità, cho Maria 
non contrasse il fallo d’origine. Siate 
Analmente glorificato, poiché delle tanto 
epoche cho poteano essere spettatrici 
del grande avvenimento della dogmatica 
deQnizione, trasceglieste questa nostra 
età; 0 per questo modo noi fummo i 
testimoni d’un nuovo splendidissima 
trionfo della Reina degli angeli I Tali 
dovettero essere gli accenti dei fedeli 
in udire annunziarsi la gran parola 
del romano PonteQce ; donde segue che 
la parola del nono Pio non solo fu 
gloriQcatrico del visibile capo della 
chiesa, della chiesa stessa di Gesù Cristo 

2. Jailit., xTi, 15. 16. 
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c della Madre della chiesa, ma glori- 
ticatrice eziandio del Signore di ogni 
cosa, di Dio onnipotente ! 

il romano Pontefice Pio IX, profe- 
rendo il sospirato oracolo riguardante 
la Concezione Immacolata di Maria, 
glorificò la Reina degli angeli, ne cinse 
le tempia di novello sfolgorantissimo 
diadema. Or noi , figliuoli del sommo 
pastore che regna in Valicano, che fa- 
remo per camminare sulle sue tracce, 
0 glorificare cosi alla nostra volta la 
Reina del cielo e della terra ? 0 miei 
fratelli, glorifichiamo quel più che ci 
è possibile Maria Santissima Immacolata. 
Glorifichiamola credendo fermamente 
il dolcissimo mistero della intemerata 
sua Concezione; glorifichiamola con- 
gratulandoci soventi volte con esso lei 
di questo suo bellissimo privilegio; 
glorifichiamola imitando con ogni pos- 
sibile studio la purità del benedetto 
suo spirilo; glorifichiamola invocando 
il poderoso suo aiuto nei pericoli del- 
l'anima; glorifichiamola infine ripeten- 
do spesso quella bella giaculatoria : Sia 
benedetta la santa e immacolata Con- 
cezione della Beata Vergine Maria t 
Tale sia il tributo di gloria offerto da 
noi alla Regina della terra e dell’em- 
pireo; e allora saremo degni figli di 
Maria scevra d’ogni colpa, eziandio 
della colpa originale; e, a Somigliànzà 
del comun padre dei fedeli, saremo 
glorificatori di colei, che coll’essere 
stata immune dalla colpa di origine, 
sfolgoreggiò, dal primo istante della sua 
esistenza, di splendidissima gloria. 

0 Vergine Immacolata, il nostro cuo- 
re batte per singolare allegrezza, ri- 



pensando noi che la vostra Concezione 
Immacolata non è più una divota cre- 
denza, ma un dogma di fede. Rendia- 
mo grazie all’Altissimo, che volle, per 
mezzo del suo vicario in terra , annun- 
ziare ai credenti una st dolce verità; 
e vorremmo, se fosse d’uopo, spar- 
gere eziandio il sangue per propugnare 
questa vostra nobilissima prerogativa. 
Supplichevoli intanto dinanzi al vostro 
trono , vi scongiuriamo, per amore del 
nuovo bellissimo serto che v’incorona 
le chiome, ad innalzare pietosamente 
quella destra, che, tenerella ancora, 
incatenò il serpente d’inferno, e a be- 
nedire con essa il mondo tutto. Bene- 
dite il romano Pontefice, colui che 
dall’alto della cattedra di s. Pietro vi 
proclamò Immacolata . Benedite l’ epi- 
scopato, ebe cattolico, come un sol 
uomo, implorò, affrettò questa sospi- 
rata definizione. Benedite tutto l’orbe 
cattolico, che per questo nuovo onore 
conferitovi dal vicario di Gesù Cristo, 
è, per cosi dire, in un’estasi di alle- 
grezza. Benedite, o Vergine immacolata, 
me che con indegno labbro mi ado- 
perai per tessere una corona di lodi 
all’Immacolato vostro Concepimento. 
Benedite infine, o Vergine Immacolata, 
ciascuno di questi miei divoti uditori ; 
e la vostra benedizione materna ci ac- 
compagni durante la mortale nostra 
pellegrinazione, ci assista nei perigliosi 
istanti della morte, perori la nostra 
causa dinanzi al tribunale di Cristo 
giudice , ci ottenga un saggio di gloria 
nel fortunato regno dei Santi. Deh , cosi 
sia, 0 santa, o dolce, o Immacolata, 
Vergine Maria! 
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Deh , quanto nobile ed eccelsa è la 
nostra destinazione , qui pure , sopra la 
terra ! V uomo , il capo lavoro delle 
mani onnipotenti, la creatura che sotto- 
sta di pochissimo agli angeli , dee , per 
volere dell’ Essere supremo, serbare 
bella ed integra la somiglianza che ha 
col suo Dio (somiglianza faustissima 
ch'egli ha contratta nella creazione); 
oltre di ciò, egli dee crescere ed abbel- 
lire ogni di più una tal somiglianza, 
ricopiando in sè, quel meglio che può, 
le fattezze del più leggiadro fra gli 
nomini, addivenendo per questo modo 
una ricca immagine di Gesù Cristo. 
Infatti, che cosa ne insegna l’Apostolo 
delle genti? ne insegna che le anime 
giuste sono quelle per appunto, cui 
Dio ha previste e predestinate conformi 
al divino esemplare Gesù: Quos prw- 
tcivil et pradesUnatit conformes fieri 
1. All Rom., vai, 29. 



imafiint Filii sui * ; ed altrove lo stesso 
Apostolo , scrivendo ai Corinti, cosisi 
esprime : c Fratelli miei , siccome in 
addietro portammo l'Immagine dcH’uo- 
mo terreno, cosi in avvenire portiamo 
l'immagine dell' uomo celeste : > Sicut 
poriavimus imaginem terreni , porla- 
mus et imaginem coelestis'. Ciò pre- 
supposto, qual maraviglia che i santi 
della novella Arca salvatrice del genere 
umano, cioè i santi della chiesa cattolica, 
in ogni tempo e in ogni luogo, abbiano 
volto ogni loro sforzo a questa meta, 
di addivenir copie , per quanto loro era 
possibile , vive ed espressive deH’ama- 
bilissimo Redentore degli uomini. Cristo 
Gesù? Uditori amorevoli, frai santi che 
sì adoperarono con somma sollecitudine 
per addivenire copie vive ed espressive 
dell'amabilissimo figliuolo di Maria, non 
può aversene dubbio , vuol essere an- 

2. I <7or. , XV. 
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noverato il gloriosissimo Patriarca del 
venerabile ordine Francescano , di cui 
ricorre in questo lieto giorno la rimen- 
branza solenne. Ora, essendomi stato 
addossato il gradevole incarico di tes- 
sere oggi un breve Panegirico di s. 
Francesco d’ Assisi, non vi riesca spia- 
cevole, 0 miei fratelli, ch’io lo presenti 
ai pii vostri sguardi come una bella e 
viva immagino di Gesù Cristo : Imago 
bnnitatis illius. Francesco d' Assisi fu 
una viva immagine, da prima di Gesù 
nascente in Betlemme; secondariamente 
di Gesù faticante in Nazaret ; in terzo 
luogo di Gesù evangelizzante nella Pa- 
lestina; in fine, di Gesù morente sul 
Golgota: ecco le tracco del mio favel- 
lare. 0 anime devote del gloriosissimo 
Patriarca s. Francesco, porgetemi, ve 
ne prego, pia e benevola udienza; stan- 
techò sono per sottoporre ai vostri 
sguardi un’immagine di Gesù Cristo, 
Immagine delincala dalla mano stessa 
dell’ Onnipotente, immagine che b una 
delle più belle glorie del genere umano, 
o la cui bellezza colma di stupore gli 
uomini , e di gioia gli angeli del para- 
diso ! 

In primo luogo, Francesco d’ Assisi 
fu una viva itimaginf di Gesù 
nascente in Betlemme. Quale sia stato 
il nascimento di Francesco d’ Assisi, 
cel dice quel gran santo e quel gran 
dotto che fu s. Bonaventura, nella vita 
che scrisse dell’illustre suo padre. Dice, 
la fortunata madre del nostro santo, 
era travagliata già da parecchi giorni 
da acuti dolori di parto , nè potea dare 
in luce il suo pargoletto. L’ addolorata 
donna non sapes a qual partito appi- 
gliarsi , quando un poverello venne a 
battere alla porla, chiedendo la caritè. 



Il poverello fu fatto consapevole di 
quanto avveniva , e mosso certamente 
da peculiar lume di Dio , consigliò che 
la madre fosse portata in una umile 
stalla, perocché ivi solo avrebbe potuto 
allieviarsi del suo bambino. Il consiglio, 
avvegnaché paresse strano, fu secon- 
dato; e la madre inferma fu traspor- 
tata nella stalla più vicina , ove per 
singolare grazia del cielo diè tosto in 
luce il piccolo Francesco. Così s. Bo- 
naventura. Qual fu dunque il luogo del 
nascimento di Francesco d’ Assisi? fu 
una povera staila . E qual fu mai il 
luogo del nascimento di Gesù Cristo , 
figliuolo di Dio ? Gesù nacque per 
avventura tra i Dori, tra gli arboscelli 
di ridente e incantevole giardino? Na- 
cque egli forse fra gli agi, gli ori, le 
gemme di splendidissima reggia? Nulla 
di tutto questo. Voi vel sapete benissi- 
mo, 0 cristiani uditori, il luogo ove 
nacque Gesù fu un luogo inSnitamente 
indegno delie infinite sue perfezioni ; il 
Redentore del genere umano perduto, 
colui, rimpelto alla cui maestà sono 
poca cosa , non che gli splendori e le 
magnificenze di tutte le reggie terrestri, 
gli splendori e le magnificenze dell’Ero- , 
pireo, Gesù , dico , volle nascere , per 
amore degli nomini, in una povera 
stalla. Uno dunque è II luogo nel quale 
nacquero Gesù e Francesco d’ Assisi; 
donde segue che primieramente il Pa- 
triarca di Assisi é una viva immagine 
di Gesù nascente in Betlemme ; Imago 
bonitatis illius. 

Ma questo primo tratto di somi- 
glianza è pure di piccolo momento 
rimpetto agli altri che sono per ram- 
mentare. Francesco d’ Assisi, in secon- 
do luogo, fu una viva immagine di 
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Getit faticante in Nazaret. Qual fu, 
uditori cortesi, la vita menata dal di- 
vin Aglio di Maria là tra le umili pareti 
deir ostello di Nazarot t Gesù menò in 
Nazaret una vita risplendentissima di 
qualsivoglia più bella virtù ; in ispecial 
modo di mirabilissima umiltà. Gesù in 
Nazaret abita un umile tugurio; Egli 
che, al favellare del Profeta, ha posto 
il suo padiglione nel Sole. Gesù in 
Nazaret riveste una povera tonaca; 
Egli che , cqme leggesi nell’Evangelio, 
riveste i gigli del campo di chiome 
mille volte più belle del ricchissimo 
manto di Salomone. Gesù in Nazaret 
obbedisce ai cenni di due creature; Egli 
che con un semplice cenno mette in 
moto le innumerevoli legioni degli an- 
gioli. Gesù Analmente in Nazaret suda, 
si affatica , maneggiando fabbrili stru- 
menti ; Egli che è il Dio della gran- 
dezza, della magniOrenza e della gloria. 
Tale fu la vita di Gesù nell’ umile ostel- 
lo di Nazaret ; cioè a dire una vita d'ìn- 
comperabile umiltà . Dalla considera- 
zione dell’esemplare passiamo, se cosi 
vi aggrada, o miei fratelli, alla conside- 
razione della copia. Certamente Fran- 
cesco d’ Assisi, durante il mortale suo 
pellegrinaggio, si segnalò per l’esercizio 
di tutto le virtù ; tuttavolta sembrò 
prediligere la bellessima virtù del- 
r umiltà; il perchè fu appellato dal 
gran Bossuet, nella sua ammirabile 
storia delle variazioni, modello d'umiltà. 
Come dubitarne? Francesco per umiltà, 
in tutta la vita , abita poverissima casa, 
e indossa un abito lacero e rappezzato. 
Egli innamorato dell’ umiltà, attende al 
servigio dei lebbrosi, e si frammette, 
con estremo suo godimento , trai pove- 
relli. Egli, mosso dalla sua profonda 
umiltà , nasconde con somma gelosia 



gli specialissimi doni compartitigli dalia 
provvidenza. Egli, spinto sempre dal- 
l’umiltà, raccapriccia in udire le pro- 
prie lodi; e tace e tripudia all’ appo- 
sito allorché è satollato di obbrobri! . 
Francesco, eroe di umiltà, rinunzia 
alla dignità di Generale del suo Ordine; 
e fatto ciò, gittasi ginoccbione ai piè 
del suo successore , promettendogli 
obbedienza in qualsivoglia più piccola 
cosa. Francesco , eccitato da sentimenti 
eroici di umiltà, non vuole mai essere 
innalzato alla dignità del sacerdozio; in 
pena d’un suo piccolo fallo, gittasi 
appiè d' un suo discepolo , e vuole ad 
ogni costo essere da lui calpestato per 
ben tre volte; inOne egli ordina un 
giorno al Vicario di un suo convento , 
che avvoltagli una fune al collo lo 
trascini qual reo per le pubbliche stra- 
de; ove Francesco, voltosi ad una calca 
immensa di popolo, cosi le parla con 
accento di estrema confusione e dolore: 
( 0 miei fratelli, ve ne fo certi, voi non 
dovete punto onorarmi qual uomo spi- 
rituale. lo sono un uomo dissoluto, un 
uomo dì perduti costumi, un uomo 
ghiotto : SI, io merito di essere da voi 
disprezzato» t . . .Uditori cortesi, che 
ve ne pare di questi atti veramente 
stupendi di eroica umiltà ? Non parvi 
che Francesco ricopiato abbia in sé, per 
quanto lice a povera creatura, l’umiltà 
del Redentore degli uomini ; e che per 
conseguenza debba francamente asserir- 
si , che Francesco fu una viva imma- 
gine di Gesù faticante in Nazaret: Imago 
bonitatù illini ?... 

Ma proseguiamo a considerare altri 
tratti di somiglianza fra l’ Uomo-Dio e 
l’umile suo servo Francesco. Questi, 
in terzo luogo , fu viva immagine 
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di Ge$ù evangelizzante nella Palestina. 
La vita del Redeiuoro dogli uomini, 
durante il triennio in cui sparse il 
seme delle sue celesti dottrine nella 
Palestina , fu una vita soprattutto di 
zelo. Il Redentore, cel dicono i sacri 
Evangelisti , dopo sei lustri di vita 
nascosta, passò tre anni continui nella 
Palestina , evangelizzando i poveri, con- 
vertendo i peccatori , annunziando la 
novella sua legge, destando in lutti 
l’amore del divino suo Padre; in una 
parola, apparecchiando, operando la 
trasronnazione del mondo. Ora, la vita 
dell' umile Patriarca di Assisi fu una 
vita simile a quella di Gesù, una vita 
di ardentissimo zelo. Francesco di As- 
sisi, conosciuta appena la sua vocazione 
all’apostolato, si accinge tosto alla no- 
bile impresa. Pieno, riboccante il cuore 
della brama di guadagnare anime a 
Gesù Cristo , recasi nelle popolose cit- 
tà, nelle povere castella, nelle presso- 
ché deserte campagne della nostra ita- 
liana Penisobi, e per tutto cerca di 
fare dei seguaci alla Croce. La sua 
parola, avvegnaché semplice e rozza, 
s’insinua nei cuori, gli scuote , gli tra- 
sforma; nulladimeno avvalorata dai 
portenti potrebb’ essere più efficace e 
più possente: quindi mette mano anche 
ai prodigii ; e , per domare i ribelli 
alla grazia, sana infermi, libera ossessi, 
richiama persino estinti a vita novella. 
•Ma i popoli più bisognosi della parola 
di vita non sono i popoli dell’Italia, 
bens'i i seguitatori dell’impostore Mao- 
metto; per la qual cosa Francesco, 
acceso il cuore di nobilissimo zelo, 
salpa dai lidi d’ Italia , approda alle rive 
della Palestina , percorre evangelizzan- 
do quel suolo bagnato già dai sudori 
e dal sangue dell' Uomo-Dio: che anzi 



osa appresentarsi imperterrito al co- 
spetto del Sultano d’Egitto per annun- 
ziargli il santo Vangelo; e quel fiero 
tiranno, che non si é piegato ai voleri 
delle coraggiose legioni dei Crociati , 
si piega ai desiderii del poverello di 
Assisi. Se non che, il cuore zelantissi- 
mo di Francesco ancor non è pago. 
Egli vorrebbe concorrere alla salvezza 
niente meno che di tutti gli uomini. 
Per la qual cosa, trascelti fra i nume- 
rosi suoi discepoli i più ferventi, o 
destata in loro la brama di sacriflcarsi 
interamente per Iddio, gli invia quali 
missionarii in Francia, in Aiomagna, 
nei Paesi Bassi, nell’ Inghilterra, nella 
Grecia, e perfino nelle barbare con- 
trade dell’AlTrica. Non basta: Il cuore 
incontentabile dell’Assisiate noné an- 
cor soddisfatto. 1 numerosi drappelli 
di suoi figliuoli da esso inviati qua e 
colà per ispargere i semi preziosi del- 
l’Evangelio , per fermo gioveranno 
grandemente alle anime di molti, ma 
non di tutti. Che fa dunque Francesco 
per accrescere vieppiù i frutti del suo 
apostolato? Ammiriamo, o Cristiani, 
ingegnoso ritrovamento dcH’ioestingui- 
bile zelo di Francesco. Ad imitazione di 
S. Pietro, di S. Giovanni , e di altri Apo- 
stoli, Francesco d’ Assisi scrive certe 
sue lettere cattoliche, lettere ridon- 
danti di eccellenti consigli. Egli scrive 
una lettera a tutti i principi, gover- 
natori e magistrati della terra, una 
seconda a tutti i sacerdoti del mondo, 
ed una terza a tutto il genere umano! 
Non basta: il cuore del zelantissimo 
Apostolo di Assisi non è ancor sati- 
sfatto. Francesco vorrebbe giovare non 
solo agli uomini presenti, ma eziandio 
ai venturi: quindi a qual partito ap- 
pigliasi egli mai ? Per giovare ai vcn- 
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turi, Francesco di Assisi istituisce un 
Ordine religioso, erede dell’ umilissimo 
suo spirito, ordine pieno di uomini 
apostolici, ordine numeroso come le 
stelle del cielo e le arene del mare, 
poiché contava nel secolo trascorso 
circa cento cinquantamila seguaci; or- 
dine infine che ha recato alla terra 
spirituali vantaggi, il cui numero im- 
rotmso è conosciuto soltanto dal sa- 
pientissimo Iddiol.... E posti questi 
fatti ammirandi , queste prove indubi- 
tate di eroico zelo, chi non vorrà sa- 
lutare il glorioso Patriarca di Assisi 
qual viva immagine del divino esem- 
plare Gesù Cristo, qual viva immagine 
di Gesù non solo nascente in Betlemme 
e faticante in Nazaret, ma eziandio di 
Gesù evangelizzante nella Palestina: 
ItAogo bonilalis illius f 

Consideriamo un quarto ed ultimo 
tratto di somiglianza fra Gesù Cristo e 
Francesco di Assisi : Francesco fU una 
riva immagine di Gesù morente sul 
Golgota. Narrano i biografi del nostro 
glorioso Patriarca ed è fatto innegabile, 
che circa due anni prima della preziosa 
sua morte, l’ innamorato Francesco riti- 
rossi in un cupo antro dei monti di Al- 
vemia, per attendere ivi con maggior 
agio all'esercizio della contemplazione. 
Ora, essendo egli in quel romito sog- 
giorno occupato in fervide preghiere, 
ecco la mattina del di dell’Esaltazione 
della Croce presentarglisi fra mille 
splendori un serafino crocifisso. Quel 
serafino rimira amorosamente France- 
sco; ìndi gli vibra incontro alle mani, ai 
piedi e al costato cinque infuocali acu- 
tissimi raggi, che lo feriscono, lo svena- 
no, producendo in lui cinque piaghe, e 
rendendolo per questa guisa una vi- 



vente miracolosa immagine del divia 
Crocifisso. Dopo questo gran fatto della 
impressione delle sacre stimate, il santo 
di Assisi comincia una vita novella, 
una vita di sacre fiamme , una vita di 
purissimo amore, una vita di lacrime 
incessanti, una vita d’infermità e di 
dolori, sofferti da lui con una rasse- 
gnazione al lutto ammiranda. Osser- 
vate, Francesco dimagra; Francesco 
languisce; già rassembra un cadavere; 
la sua vita si spegno ; eccolo sopraffatto 
dall’estrema infermità; eccolo vicino a 
morte. Francesco che vede appressarsi 
il fortunato momento in cui si unirà 
per sempre all’amatissimo suo Dio, si 
spoglia delle vesti, e per imitare Gesù 
morente sulla nuda croce , fassi cori- 
care sopra il nudo terreno, mentre 
colla mano ricopre la ferita del suo 
aperto costato. I discepoli attorniano il 
morente loro padre, versano lacrime 
piene di amarezza, chiedono a France- 
sco l’ultima benedizione, ed egli loro 
la comparte , e colla benedizione lascia 
loro i suoi ultimi patemi consigli. Ma 
il crepuscolo della sera dei quattro 
ottobre 1226 già stende sulla Umbria 
selvosa il fosco suo velo, simbolo di 
quel velo di morte , che fra poco ec- 
clisserà le luci del sole di Assisi. Il 
moribondo Francesco vuole gli si legga 
la Passione del Signore , quale fu de- 
scritta dall’innamorato discepolo. La 
morte si appressa: l’imitatore di Gesù 
morente sul Golgota mormora, pieno 
di amore e di rassegnazione, il sal- 
mo 141; profferisce con voce morente 
l’ultimo versetto: « iraggi, o Signore, 
dal carcere l’anima mia, affinchè io 
dia lode al tuo nome I » e profferite 
queste parole, Francesco rende l’ane- 
lito estremo. Uditori cortesi , rivolgia- 
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mo riverenti un ultimo devoto sguardo 
alla fredda salma di Francesco, per 
vedere chiaramente come egli fu una 
viva immagine di Gesù Cristo morente 
sul Golgota. Gesù muore ignudo sulla 
croce, e l'umile di Assisi muore spo*. 
glio delle sue vesti sul nudo terreno. 
Gesù muore colle mani e coi piedi 
trafitti ; e l’ ornile di Assisi muore sti- 
matizzato. Gesù, pria di morire, am- 
maestra, consola II prediletto Disce- 
polo; e l'umile di Assisi, pria di mo- 
rire, consola, ammaestra i suoi discepoli 
prediletti. Gesù infine muore dicendo: 
t Padre , nello tue man! raccomando 
il mio spirito »; e l'umile di Assisi muore 
proOèrendo questa parole : < Traggi, o 
Signore, dal carcere l'anima mia, af- 
finebò io dia lode al tuo nome! > 
Quale somiglianza, o miei fratelli, tra 
Gesù morente crocifisso sopra del Gol- 
gota , e Francesco morente stimatizzato 
in Assisi I 0 Francesco di Assisi, o Pa- 
dre di schiere innumerevoli di vive im- 
magini di Gesù Cristo, io ti ammiro 
0 ti saluto. 'Tu fosti una viva immagine 
di Gesù nascente in Betlemme, faticante 
in Nazaret, evangelizzante nella Pale- 
stina , e morente sul Golgota. Deb, possa 
dirsi di ciascuno di noi, come pnò 
dirsi a buon dritto dito. Imago b<mi- 
tatit illiusf 

Dopo essermi adoperato per dimo- 
strarvi, 0 miei fratelli, ebe il gran 
Patriarca dell'ordine Francescano fu 
una viva ed espressiva immagine di 
Gesù Cristo , non mi rimane a far 
altro , fuorché concludere con un di- 
volo e vantaggioso pensiero. Francesco 
di Assisi pose ogni suo studio, durante 
la sua mortale carriera, per rappre- 
sentare chiaramente in sè, il dirio Re- 



dentore, e noi eziandio dobbiamo ri- 
volgere ogni nostra premura a cosi 
nobile scopo ; che tale ò il volere det- 
r Altissimo. Per lagnai cosa applichia- 
moci, quel più presto che ci è possibile, 
ad impresa si nobile e gloriosa. Lungi, 
lungi adunque primieramente dal no- 
stro cuore tutto ciò che può difformare 
in noi l'immagine di Gesù Cristo. 
Lungi dal nostro cuore gli amori pro- 
fani, lungi i rancori e gli sdegni, 
lungi i sentimenti di vanità e di orgo- 
glio, lungi i desiderii sfrenati; in una 
parola, lungi dal nostro cuore tutti 
quegli affetti che possono cancellare, 

0 anche solo sflgnrare in noi di pochis- 
simo la bella immagine di Gesù Cristo. 
PuriGcato il nostro cuore da ogni reo- 
affetto , accogliamo nel cuor nostro 
tutte le più leggiadre virtù , quali sono 
l'umiltà, la purezza, lo zelo, l'amor 
di Dio e del pro^imo, la mansuetudine, 
e tutte le altre virtù che sono il re- 
taggio dei veri imitatori di Gesù Cristo. 
Sareste vaghi, o miei fratelli, di cono- 
scere le conseguenze felici del ritrarre 
che fa il vero Cristiano in sò medesimo 

1 graziosi lineamenti del figlio di Dio? 
Uditori benevoli, alziamo per pochi 
istanti le pupille verso il Paradiso. Chi 
è mai quel venerando Patriarca , in- 
torniato da innumerevoli schiere di 
fortunatissimi suoi figliuoli. Patriarca 
dalle cui mani, dalle coi piante, dal 
coi costato (»coBO cinque rivi di bel- 
lissima Ince; Patriarca assiso sopra un 
soglio sfolgoreggiarne di oro e di gem- 
me? Quel Patriarca è Francesco di 
Assisi, che giunto alla meta del mor- 
tale suo pellegrinaggio, ottenuta dai 
liberalissimo Idd» ampia mercede delle 
eroiche sue virtù, stà al divino cospetto, 
contempla Dio, esulta in Dio, innalza 
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UD cADlico indeQcienle di gratitudine pure, a somiglianza di Francesco di 
all’amoroso suo DioI Ebbene, ecco Assisi, andremo naufraghi in un mare 
per l'appunto la sorte invidiabile che di eterne dolcezze; noi pureflsseremo 
ci toccherà se addiverremo qui in terra un giorno queste nostre pupille nel 
vive immagini di Gesù Cristo. So sopra volto del caro Figlio di Maria, in Gesù 
questa terra ritrarremo in noi i linea- Cristo, esemplare perfettissimo di tutti 
menti del Dio-Uomo, più tardi porremo i credenti I E così sia. 
il piede sulle soglie dell'Empireo; noi 
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IkzUta Doizini/tcH tir/u<«« ; àtzUn Domini unltavH mt. 
Salii, cxvtii. 



Il salmo liSdel reale Profeta ò un 
inno di liconoscenza della chiesa ca^o- 
lica all’AItissiaio pei ricevoli dirini bene- 
Gzi . Id esso la chiesa rende immortali 
grazie al divino suo fondatore per le 
innumerevoli, sfolgorate vittorie che 
essa riportò in tutti i tempi sovra i 
nemici, che le mossero guerra, nu- 
merosi a guisa di sciame di spi , furi- 
bondi a guisa di Damme che si appic- 
cano ad un fascio di aridi sarmenti. La 
destra del Signore, cosi canta la chiesa 
in quel salmo , la destra del Signore 
fece maraviglie; la destra del Signore 
mi esaltò. Uditori cristiani, queste su- 
blimi, riconoscenti parole della chiesa, 
non parvi che possano stare a mera- 
viglia anche sul labbro di quel puris- 
simo spirito, dinanzi alla cui ara pie- 
gano oggi riverente il ginocchio i Dgli 
di Gesù Cristo, vo’dire s. Filomena, 
eroina dei primi secoli del cristianesimo, 

Saiz I , Vou V. 



le cui tempie miro incoronate dei gigli 
della verginità e degli allori del mar- 
tirio ? Colla vivace immaginazione do 
indietro Qno ai primordi di questo 
secolo , e mi flguro di essere tra i mi- 
steriosi silenzi delle catacombe di s. 
Priscilla in Roma, accanto al sepolcro 
della Vergine e Martire Filomena, testé 
discoverto. La bocca di quella tomba 
è chiusa da una lapide sepolcrale, sulla 
quale sono effigiati un giglio , leggiadro 
simbolo della purezza della nostra Eroi- 
na ; oltre di che dardi e piombarole , 
segni non dubbi! del suo glorioso mar- 
tirio. Non pago di ciò , considero che, 
scoverto il sepolcro della nostra Santa 
nel i802 e le sue ceneri translatate in 
Hugnano nel 1805, ella addiveniò in 
breve ora l'oggetto del culto univer- 
sale e lo strumento dei prodigi! del 
divin braccio. Posti questi innegabili 

veri , oh t come suonano meriumente 

a 
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sullo labbra di Filomena le accennate 
profetiche parole del reale salmista; 
Veliera Domini fedi virtulem: dexle- 
ra Domini exaltavit me! La destra 
del Signore, così dice a ragione s. 
Filomena, fece maraviglio; perché mi 
rese in vita un modello di purezza e 
di magnanimità : Dextera Domini fedi 
rirttttem. La destra del Signore mi 
esaltò, poiché dopo la mia morte, du- 
rante il secolo decimonono, mi reso 
oggetto del pubblico culto o strumento 
dei prodigii del divin braccio ; Dextera 
Domini exaltavit me : ecco le tracce e 
i due punti della mia breve orazione 
p;inegirica. Uditori umanissimi, chi fra 
di noi può ignorare, che siamo esseri 
deboli , deboli contro qualsivoglia sorta 
di spirituali nemici; il perché, biso- 
gnosi di affissare lo sguardo nei nobili 
esemplari che ci fornisco la storia del 
cristianesimo? Se è così, contempliamo 
pure attentamente il magniQco quadro 
delle gesta e dei trionQ di s. Filomena; 
0 a contemplazione siffatta non dubitia- 
mone, ci fluirà nell’anima un celestiale 
coraggio , ci sentiremo nascere in petto 
una viva brama di camminare sulle 
onorate vestigio dell’ innocentissima , 
magnanima nostra proteggitrice. 

In primo luogo s. Filomena può dire 
a buon diritto: La destra del Signore 
fece maraviglie; poiché mi rese in vita 
un modello di purezza e di magnani- 
mità: Dextera Domini fedi virtutem. 

Una prima maraviglia operata dalla 
destra del Signore in s. Filomena fu 
renderla in vita un modello di purezza. 
Quali fossero i costumi dei romani in 
sull’esordiro del terzo secolo , tempo in 
cui s. Filomena pare subisso il marti- 
rio , troppo vi è nolo , o mici signori. 



I Romani di quel tempo non erano più 
quei prodi, che in mille lotte gigante- 
sche avevano assaliti e sconfitti i Carta- 
ginesi, gl’Ispani, i Galli, i Traci e cento 
altre nazioni; bensì un popolo degene- 
rato, di molto ciTeminati costumi, avido 
soltanto di cibo c di sollazzi ; Panem et 
drcenses. Gli spettacoli del circo, i 
Lupercali , le feste di Flora , feste in 
cui dovevano far naufragio le più salde 
robuste virtù, sono alireltanli testimoni 
del degradamento morale, in cui era 
precipitato in quella età il popolo do- 
minatore già della terra. E poi, corno 
potea avvenire che fossero allora in- 
tegri i costumi , se i Numi di Roma , 
io quel tempo, corno per lo innanzi, 
erano maestri di scelleratezza; un Giovo 
adultero, una Venero impudica, un 
Mercurio rapitore dell' altrui ? Tali 
erano i depravati costumi di Roma in 
sull’ esordire del terzo secolo. Ma o che 
perciò ? Filomena, avvegnaché net 
primo aprile della vita, intorniala da 
esempi malvagi senza numero, avanzò 
negli anni pura come un giglio , can- 
dida come una colomba. Ella stimò 
sempre qual tesoro celeste, alle sue 
cure affidato, il flore dell’illibatezza: 
quindi lo serbò e lo nutricò sempre 
con particolare diligenza. Perchè quel 
Gore, nonché essere sfrondato, non 
perdesse punto della sua hcllezza o 
fragranza , ella adoperò ognora mille 
sollecitudini, fuggì premurosa tutte lo 
ree occasioni , visse vita di raccogli- 
mento odi preghiera . Quale profondo 
spettacolo non è mai Filomena, giovi- 
netta di circa tre lustri, purissima nei 
pensieri , nelle parole , nelle opere t 
Miratela, i suoi occhi non errano curiosi 
qua e là, ma sono dimessi ; le sue gote, 
in udire una parola men cauta , si tiu- 
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gon di rossor verginale; le suo labbra 
proferiscono accenti verecondi ed one- 
sti; ogni suo gesto, ogni suo atto b 
composto; la sua mente è ripiena di 
castissime idee ; il suo cuore è nido di 
purissimi alletti. I cristiani contemplano 
Filomena; o in contemplarla ringraziano 
Iddio, che la novella loro religione 
possa menar vanto di verginelle si ca- 
ste. I pagani contemplano Filomena ; e 
io contemplarla si maravigliano, che 
fra i cristiani , da loro cotanto odiati, si 
trovino angeli di spoglie umane vestiti. 
Gli angeli contemplano Filomena ; e in 
contemplarla confessano con gioia, che 
essa è cmulatrice della sovrumana loro 
purità . Lo stesso sposo delle anime 
Gesù Cristo, contempla Filomena dal 
cielo ; e in contemplarla sorride e parmi 
dica quelle belle parole della cantica: 
Sicut lilium inter spinai, sic amica 
mea inter filias. * . Filomena è simile 
ad un giglio infra le spine. Filomena 
ripeta pure festosa: Dextera Domini 
fecit virtutem. La destra del Signore 
fece maraviglie; conciossiachb mi rese 
in vita un modello di purezza. 

Una seconda maraviglia operata dalla 
destra del Signore in s. Filomena fu 
renderla in vita un modello di magna- 
nimità. È legge di natura ebe gli uo- 
mini, molto più le deboli donno, in 
udire paurose minacce impallidiscano 
in volto, tremino nelle membra; in 
sopportare poi atroci supplizi dolorino 
grandemente e mandino gemiti, e spesso 
grida spaventevoli; che se talora av- 
viene il contrario , ò questa una ecce- 
zione alla regola , e donne e uomini di 
cosi valida tempera debbono essere 
appellati forti, generosi o magnanimi. 
Ebbene, Filomena, giovinetta di soli 

1 . Cant.,^11. 



tre lustri, appartenne alla schiera di 
questi esseri forti , e fu un modello di 
magnanimità. Filomena aveva succhiata 
col latte la fede di Gesù Cristo, e ama- 
va la sua religione mille volle più della 
stessa sua vita. Il tiranno di Roma, 
consapevole della fede incrollabile della 
nostra eroina, la chiama a sb,e stu- 
diasi in mille guise d’ indurla a rinne- 
gare Gesù Cristo , da prima con appa- 
renti ragioni , poi con lusinghe e con 
promesse. Se non che, tornando inutili 
i suoi sforzi, minaccia la Santa di sot- 
toporla a crudelissimi strazi , quando 
ella mostrisi restia al suo volere. Ma 
Filomena a cosi fatte minacele non si 
commuove; sta salda nel suo divisa- 
mento; e protesta, che l’essere se- 
guace di Gesù Cristo è per lei ventura 
mille volte più bella dell’essere reina; 
che sarà fedele seguace del cristianesi- 
mo lino all’anelito estremo. A queste 
proteste il tiranno si sdegna, arrabbia, 
e gonflo d’ira comanda a’suoi satelliti 
di flagellare Filomena colle piombarole, 
cioè con funi o strisce di cuoio , aventi 
in capo anello di ferro o di piombo o 
di altro metallo. L’ efferato comando 
è eseguito . I carnefici impugnano i 
piombati flagelli : il suono dei replicati 
orribili colpi echeggia a grande di- 
stanza : lo membra della magnanima 
verginella illividiscono , rosseggiano, si 
squarciano, grondano sangue : il suolo 
è cosparso, fuma qua e là di sangue 
innocente. Oh Dio! qual orrendo spet- 
tacolo, capace d’impietosire le stesso 
belve I E Filomena ? La nostra fortis- 
sima eroina sta salda. Ella sta salda a 
guisa di scoglio flagellato tutto all’In- 
torno dagli spumati marosi. Ella non 
pare, no, fanciulla che gema sotto la 
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tempests di mille spicuili flagelli, pare 
bensì fanriulla , sopra cui piova un 
fresco nembo di fiori I 11 tiranno in 
eiintcmplare spettacolosi ammirando, 
in considerarsi vinto da una giovinetta 
cristiana, fremo di sdegno, gitta fiam- 
me dagli occhi , nò sapendo frenare più 
l'immensa sua collera, dà ordine che 
Filomena sia uccisa sotto una pioggia 
di saette. Ecco la nostra santa avvinta 
il un palo con numerose, aspre ritorte, 
(jui immagino che alcuni pietosi avvi- 
cinino Filomena, pregandola a desistere 
dai suoi proponimenti col rinunziare 
alla fedo di Gesù Cristo e aver cosi 
pietà di sò e degli amati suoi genitori. 
Ma a tali conforti Filomena inorridisce, 
n parmi risponda con ferma intrepida 
voce; < Lungi, lungi da me, improvvidi 
consiglieri, voi che mi volete disono- 
rata 0 perduta. Consiglieri incauti, la- 
sciatemi possedere il tesoro della mia 
fedo celeste; lasciatemi morire in pace; 
lasciatemi volare nelle braccia del mio 
sposo divino; lasciatemi morire martire 
di quello sposo che tanto amo. > Cosi 
Filomena. I saettatori in vedere la ir- 
removibile fortezza di Filomena, danno 
di piglio all’arco, appuntano lo saette, 
scoccano i dardi : un nembo di strali 
vola sopra il verginale corpo di Filo- 
mena; le membra della verginella di 
Gesù Cristo eccole irte di saette: Filo- 
mena è morente : Filomena abbassa il 
capo sul petto, qual candido giglio che 
piega sopra lo stelo la bianca corolla, 
ferita dai sotS di austro infuocato. In- 
tanto che è mai della benedetta anima 
di Filomena ? Mirate ; essa si sprigiona 
dal carcere del corpo , e inghirlandala 
dai gigli della sua purezza , avente nella 
destra la palma del suo glorioso mar- 
tirio, da questa terra di esilio spicca 



un volo alle stelle; incnlre la schiera 
delle anime immacolate che corteggiano 
là in cielo il santo Agnello, liete, sor- 
ridenti le vengono incontro, cantando: 
Dextera Domini fedi virlutem: La 
destra del Signore fece maraviglie: fece 
maraviglie nella diletta sua figlia Filo- 
mena ; conciossiachè essa ne vola ora 
dalla terra al cielo, modello ammirando 
di magnanimità. 

Santa Filomena può ripetere a buon 
dritto queste parole; Dextera Domini 
fedi rirtutem: la destra del Signore 
fece maraviglie ; poiché mi rese in 
vita un modello di purezza e di ma- 
gnanimità ; ora a queste parole ella 
può aggiungere le seguenti ; Dextera 
Domini exaltavit me: La destra del 
Signore mi esaltò ; poiché mi fece dopo 
morte, durante il secolo XIX, oggetto 
del pubblico culto, o strumento dei 
predigli del divin braccio, secondo punto 
della mia panegirica orazione. 

La destra del Signore esaltò s. Filo- 
mena col farla, dopo la sua morto, 
durante il secolo XIX, oggetto del pub- 
blico culto. La spoglia mortale della 
nostra eroina giacque, come accennai 
più sopra , tra i sacri recessi delle ro- 
mano catacombe fino al 1802, scono- 
sciuta ai mortali, e nota soltanto a quel 
Dio, che penetra coll’acuto suo sguar- 
do, cosi negli abissi più profondi della 
terra, come nei ripostigli più segreti 
del cuore umano. Ma Dio è glorificatore 
dei Santi, e nell’anno predettosi disco- 
pri la tomba di Filomena, e lo vene- 
rande sue ceneri furono trasportate 
nella piccola terra di Mugnano, non 
molto lungi dalla deliziosa Partenope. 
.Appena quelle sacre ceneri furono 
esposte alla comune venerazione , si 
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desiò subito negli abitanti di quella 
terra una viva brama di onorare la 
Santa; o il dolce suo nome sulle all 
della fama volò tosto all’ intorno e nelle 
regioni più remote, riscuotendo per 
ogni dove tributo di splendidi omaggi. 
Quale bellissima gara, subito dopo la 
translaziono delle sue ceneri in Mugna- 
no,Don fervè, soprattutto nella nostra 
Italia , di onorare la vergine e martire 
Filomena I Uomini, donne, vescovi, 
porporati , personaggi rivestili di regai 
dignità si recano riverenti in Magnano 
per riverire le ceneri della nostra mar- 
tire. I devoti accorrono a piè degli altari 
dedicati alla nostra Santa per chiederle 
grazie. Le madri impongono ai neonati 
loro fanciulletti il nomo soavissimo di 
Filomena . I banditori evangelici ne 
celebrano dai sacri pergami le nobilis- 
sime gesta. I poeti ne cantano le virtù 
sulle armoniose lor cetre. I pittori la 
dipingono sulle tele , gli scultori la 
rappresentano in marmo, gl’ incisori e 
i liiografl ne esprimono le angeliche 
fattezze, t primi sopra il metallo, i 
secondi sopra la pietra. Molti vescovi 
infine si volgono supplichevoli al Vati- 
cano , per impetrare la grazia , che 
l’uflSzio di Filomena sia recitato annual- 
mente dai loro leviti! Nel terzo libro 
dei re ' parlasi di una nuvoletta simile 
ad umano piede , che saliva dal mare , e 
crescendo e ingrossando ognor più, 
coperse tutto il cielo , stemprandosi poi 
in beneflca pioggia. Ecco uditori, un 
vago simbolo del cullo di s. Filomena, 
culto che cominciò da prima nella for- 
tunata terra di Magnano , e si propagò 
poscia nelle provincie napoletane, nella 
Sicilia , nello stato Pontificio , nella 
Toscana , nel Genovesalo , nell’ alta 

1. xvitt, 44 0 Biig. 



Italia; o valicato le .\lpi, si disteso in 
Francia, nella Spagna, nel ISelgio; c 
signoreggiò finalmente i paesi tutti, ovo 
sono adoratori del Nazareno. 

Ma la destra di Dio non esaltò solo 
s. Filomena col farla oggetto del pub- 
blico culto, bensì eziandio col farla 
strumento dei prodigiidei divin braccio. 
Io volo nella chiesa di Magnano in 
faccia all’altare sacro a s. Filomena, 
poscia in quelle molte chiese della no- 
stra penisola, nelle quali havvi un al- 
tare dedicato alla nostra Santa, e veggo 
quelle are adorne da sterminalo numero 
di doni, di cuori di argento e di tavo- 
lette votive. Una gran pane di questi 
oggetti dimostra ad evidenza che Filo- 
mena fu lo strumento dei prodigii del 
divin braccio. Quel volo è di un infer- 
mo, che giacendo da lunga pezza sopra 
un letto di dolori, invocò Filomena, 
e riebbe tosto la sospirata sanità. Quel- 
l’altro voto è di un’anima cara a Dio, 
bersagliata da gravissima tentazione, 
che invocò fiduciosa il nome di Filo- 
mena, e sentì dissiparsi a un tratto la 
suggestione diabolica. Quel terzo voto 
è di un naufrago , che tra le furie del 
mare tempestoso supplicò Filomena , 
ed afferrò tosto miracolosamente l’a- 
mata spiaggia. Quel quarto volo è di 
un peccatore ostinato, che, chiesta a 
Filomena la grazia del ravvedimento , 
sentissi all’Improvviso mutato il cuore; 
e lasciala la via del delitto, s’incam- 
minò alacremente sulla via della virtù. 
Affermeremo noi , che la maggior parte 
dei voti sospesi agli altari della nostra 
Santa non mostrano ad evidenza, che 
Filomena fu lo strumento dei prodigii 
del divin braccio ? Se affermassimo 
questo, saremmo colpevoli di intollc- 
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rabilo audacia; noi arTiTmercmmo un 
assurdo; vale a dire che la maggior 
parto di coloro, che appesero i loro 
roti agli altari della nostra Vergine o 
Martire o furono ignoranti, u furono 
menzogneri. Ha havvi di più. Le gesta 
e i prodigii di s. Filomena furono re- 
gistrati nei lustri or ora trascorsi in 
parecchi volumi, alcuni dei quali sono 
parto di uomini autorevoli, di un Fran- 
cesco di Lucia , il fortunato sacerdote 
che io Roma ebbe in dono le ceneri 
della nostra Santa, di un Pianton, illu- 
stre sacerdote veneto, di un Gatteschi, 
gloria del benemerito ordine deile Scuo- 
le pie. In quei volumi si fa menzione 
di un gran numero di miracoli, operati 
da s. Filomena ; di miracoli fatti da lei 
nella traslazione dello sue ceneri in 
Mugnano; di miracoli avvenuti nel 
santo suo corpo; di miracoli occorsi 
nei suoi simulacri c nelle sue imma- 
gini; di miracoli spettanti oggetti mol- 
tiplicati; di miracoli operati a prò di 
molti fanciulli; di miracoli inflne av- 
venuti a vantaggio d’infermi, di tentati, 
d'infelici d’ogni maniera. E notisi cir- 
costanza di sommo peso; parecchi di 
que'roiracoli sono testificati da persone 
degnissime di fede; e trattandosi di 
guarigioni prodigiose , da medici e ce- 
rusici, segnalati per iscienza e per pro- 
bità. Negheremo noi il valore di queste 
autorità? La nostra sarebbe temerità 
imperdonabile: non cel consentono i 
canoni più riveriti della critica: se fosse 
lecito il negarle, sarebbe pur lecito il 
lacerare con dispetto la maggior parte 
delle pagine della gran maestra della 
vita , che 6 la storia. 

0 braccio onnipotente di Dio, ti venero 
e ti adoro. Tu lanciasti già neU’immen- 
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sita dello spazio gli smisurati globi dei 
pianeti, c li ratticni nelle loro orbite. 
Tu sollevi dalla polvere, dal fango il 
poverello , lo vesti di porpora e lo in- 
nalzi sopra fulgido trono. Per te la 
verginella Filomena diventò maggiore 
di so ; fu un prodigio di purezza e di 
magnanimità. Per te la taumaturgo Fi- 
lomena può esclamare a buon dritto: 
Dextera Domini exaltaiit me: La 
mercè del braccio di Dio , io sono l'og- 
getto del pubblico culto; io sono lo 
strumento dell'Onnipotenza. Dunque 
gloria, gloria a te , o braccio di Dio, 
ora e nei secoli eterni I 
Uditori umanissimi. Quali nobili e 
rilevantissime lezioni non ci fornisce 
la vita della vergine e martire Filo- 
mena, quella cara Santa , della quale 
mi sono adoperato fin qui di tessero 
l'elogio I S. Filomena, modello di pu- 
rezza e di magnanimità, c’insegna a 
menare una vita d’illibati costumi; 
inoltre ad essere segnalati per cristiana 
magnanimità. Miei diletti fratelli, che 
cosa è mai un'anima, che ediOca il 
prossimo con puri ed incontaminati 
costumi? È un'anima svincolatasi dai 
lacci della schiavitù, un’anima che 
ritrae in sè le am.ibili fattezze degli 
angeli e dell'Agnello di Dio, un'anima 
inflne che è soggiorno fortunatissimo 
di Gesù, sorgente di ogni santità; di 
Gesù che si pasce trai gigli '. Se cosi 
bella cd invidiabile è la condizione dello 
animo che spiccano per purezza di 
costumi , studiamoci tutti perchè pura 
e illibata sia la nostra vita; quindi 
sieno puri i nostri pensieri, pure lo 
nostre parole, pure lo nostre opere; 
siccome poi non è possibile essere mon- 
do di cuore senza la fuga delle ree 
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passioni c senza la preghiera, evitiamo 
tulle le occasioni colpevoli, o chiediamo 
a Dio con ardore e con perseveranza 
l’angelica virtù della purezza. Miei 
diletti fratelli , che cosa è mai un'ani- 
ma che edifica il prossimo colla sua 
magnanimiiù ? È un anima che compie 
ì suoi doveri eziandio a costo di ma- 
lagevoli sacriflzi; un’anima che riporla 
ugni di segnalate vittorie sulle ree pas- 
sioni, sul mondo e sull’ infernale ne- 
mico; un’anima infine emulatricc della 
fortezza di que’rampioni della fede, 
che per non fallire al loro debito, 
morirono nello carceri, sui roghi, so- 
pra i patiboli. Se cosi bella ed invidia- 
bile è la condizione delle anime segna- 
late per cristiana magnanimità , studia- 
moci tutti di possedere virtù si sublime; 
quindi compiamo quel meglio che ci 
è possibile i nostri doveri , vinciamo 
coraggiosamente le ree inclinazioni del- 
l’animo, gli umani riguardi, le sug- 
gestioni dell’inferno. Siccome poi non 
è possibile l’essere cristianamente ma- 
gnanimo senza la vigilanza sopra di sè 
e l’orazione, vegliamo diligentemente 
sopra di noi, e chiediamo a Dio con 
ardore e con perseveranza la cristiana 



magnanimiu'i. I nostri costumi siano 
puri, la tempera del nostro spirito sia 
cristianamente gagliarda , e le benedi- 
zioni del cielo pioveranno a nembi 
sopra di noi; o il pietosissimo Iddio, 
mosso dall’ infinita sua misericordia, ci 
sarà largo della grazia, complemento 
di ogni altra, che è la perseveranza 
finale. Compiuto poi il terrestre pel- 
legrinaggio, cessate lo spirituali lotto 
di questo campo di battaglia , lo spero 
fidente nelle viscere dell’ infinita divina 
pietà, ognuno di noi, nell’ ebbrezza del 
giubilo eterno, ripeterà le parole della 
Verginee Martire Filomena; Dexlera 
Domini fecitvirlutem : dextera Domini 
exallaiit me: La destra del Signore, 
esclamerà ognuno di noi , la destra del 
Signore fece maraviglie: la raercó del 
poderoso aiuto della grazia, fui puro, 
fui magnanimo, possedetti il prezioso 
corredo delle cristiane virtù; quindi 
ecco scoccata l’ora dell’esaltamento; 
eccomi esaltato, poiché divenuto citta- 
dino dell’ cin pireo , divenuto posseditore 
d’ un’ eternità di gloria, divenuto, a 
cosi dire , una stessa cosa con Dio I De- 
xtera Domini fedi tirlulem : dextera 
Domini exaltarit me ! E cosi sia. 
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Fu sapiente il consiglio di olTrire 
una solenne tornala al principe degli 
Apostoli, si per testimonio di riverenza 
e debito di gratitudine, mentre l’accade- 
mia ne celebra l’autorità c dal suo pa- 
trocinio riconosce vita c incremento , si 
perchè in questo nobilissimo subbietto 
racchiudesi quanto di profondo hanno 
le scienze, quanto di nobile la lette- 
ratura, quanto di splendido la poesia, 
quanto di bello lo arti. La vita , la 
dignità, la morto di Pietro porsero 
occasione alle eloquenti omelie dei pa- 
dri, alle profonde meditazioni dei filo- 
sofi, ai severi studi del teologo, alle 
sottili disquisizioni del critico , alle 
pazienti scoperte dell’archeologo. In- 
torno a lui echeggiano i piu armonici 
canti dei vali; e l’arto difficile di espri- 
mere i grandi concetti del pensiero e 
le più fedeli imitazioni della natura, o 
sullo tele 0 sui bronzi o sui marmi , 
superò se stessa per tramandare le 

1. Matth., avi, 18. 



gesto, |>er onorare il sepolcro di Pietro 
In quest’ uomo eletto pietra (ondamen- 
tale ' della chiesa si compenetra la 
storia dei secoli c la vita della uma- 
nità, la dignità dell’uomo e la eccel- 
lenza della religione. Per lui si perpe- 
tua, si diflondo, si applica, si compie 
l’opera divina ineffabile della reden- 
zione. Novello Mosé è destinato a gui- 
dare il nuovo popolo di Dio alla vera 
terra di promissione. Egli non muore 
prima che l’ultimo degli eletti non sia 
in possesso del regno di pace: egli 
non muore, ma vive nelle sue virtù, 
nella memoria imperitura del suo mar- 
tirio, nella indefettibile sua autorità, 
nello spirilo suo, che egli lega in eredità 
a quanti furono e saranno suoi suc- 
cessori nella sede romana. Quando il 
supremo Pontefice parla con l’autorità 
del principe degli apostoli, la sua voce 
trova un eco fedele sin dove, nasce e 
dove muore il sole; ogni cuore cristiano 
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l’accoglie con amore, l’ascolta con 
venerazione, l’obbedisce con docilità, 
e lo stesso miscredente non può a 
mono di confessarne la possanza e la 
cfflcacia. In ogni regione lontana, da 
ogni popolo’ 0 colto 0 barbaro, o rac- 
colto in tribù o ordinato in società , 
qualunque ne sia la forma civile e 
politica, purché creda al nomee alla 
dottrina di Cristo, si risponde con la 
sentenza di Agostino: Pietro ha parlato, 
la causa è decisa 

Ondeché tanti e s’i svariati argomenti 
di encomio misero nell’animo mio un 
religioso timore, non sapendo quale 
omettere, e di che tenero apposito 
ragionamento. Se i più dotti volumi 
non esaurirono l’amplissimo subbietto, 
sevennero menoaH’impresa gl’ingegni 
più acuti e sublimi, come potrei io 
nel breve spazio di una orazione, nella 
tenuità della mia mento dar luce an- 
che ad un solo punto della vita, e della 
potestà del Principe degli apostoli? Po- 
trei forse dimenticare questa Roma, 
che unisce il suo nome e la sua gran- 
dezza a quella del pontificato? E con- 
venendo di questo e di quella tenere 
discorso, chi non vede il vastissimo 
mare che mi si apriva dinanzi , in cui 
si perderebbe ogni nave la più pode- 
rosa? Arrogi la condizione speciale 
de’ tempi che corrono, in cui, sotto 
velo di osteggiare la sola temporale 
dominazione del ponti&cato, ileramento 
si assale il potere spirituale, e sotto 
i frantumi del trono apostolico si vo- 
gliono 0 distrutte, o sepolte le chiavi 
del ragno dei cieli; sicché ogni uomo 
di senno e di fede non può all’oppor- 

T. Scrm. cxxti, n. 10. 

2. Questo raponamento fu letto nella Pro- 



tunltà non impugnare la spada della 
parola in difesa della cattedra di Pietro. 
La qual cosa rivela il debito che io ho 
gravissimo di unire la debole mia voce 
a quella dell’universale dei credenti, 
i quali appunto mossi dalle vicende, 
che si svolgono d’ innanzi , con mirabile 
accordo testimoniarono la loro devo- 
zione a Pietro, che vive e regna nel 
pontefice santissimo, nostro padre e 
sovrano. 

Apertivi di tal guisa, uditori*, con 
tanta schiettezza i pensieri dell’animo, 
voi sarete nella vostra bontà disposti 
ad accogliere le rozze e brevi mie pa- 
role intorno all’ apostolo Pietro , di cui 
non verrò a discorrere per singolo 
delle virtù e delle opere, restringen- 
domi al suo martirio glorioso. Quando 
pendente capovolto sul patibolo dell’in- 
famia esalava lo spirito sulle cime del 
Gianicolo,il paganesimo superbo avrà 
credulo rassodato il suo impero in Roma; 
il più crudele dei Cesari alla vista di 
quel cadavere giudicò senza vita e moto 
quella destra, che assaliva la tirannide 
più mostruosa; e tutto le furio dell’in- 
ferno insulundo al pescatore di Galilea 
plaudivano sicure dì una perenne vit- 
toria. Ma viva Dio , che la morte di 
Pietro eternò la gloria di questa Roma. 
Il martirio di Pietro spiega, e rivela 
l’influenza benefica di Roma pontificale. 
Il martirio di Pietro a lei promette un 
trionfo non perituro. 

Svolgerò queste tre proporzioni con 
semplicità di parole e di concetti , cbé 
una verità cosi splendida verrebbe 
oscurala dagli artifici della eloquenza, 
né punto ha mestieri di vasta crudi- 

l^motcca enpitolina il U\ 1 loglio 1860. 
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ziono c di profondo ragionamento. 
Quindi la stessa semplicità di forme e 
di dottrine vi renderà men grave l'u- 
dirroi, e toccherete con mano, non 
pretendere io di sorprendervi con la 
novità dello idee , ma si di esporre 
i pensamenti di ogni credente: sicchò 
non arrogandomi in mezzo a voi, illu- 
stri per sapere, la qualità di maestro, 
amo sol dirvi (sebbene di tutti il meno 
atto) quanto la ragione e la fede ne inse- 
gnarono presso al sepolcro di Pietro. 

L’ Uomo-Dio a perpetuare sulla terra 
il benefizio della redenzione fondò la 
sua chiesa, colonna e sostegno della 
terilà', e perchè fosso cattolica di 
tempo , di luogo , di persone la costituì 
con tanta sapienza da disgradarne tutte 
le invenzioni degli uomini. Chiamando 
gli apostoli , istituendo l’apostolato , 
fondò l’episcopale dignità, la quale 
all’universo distende la divina missione. 
Ma come contenere in un solo pensiero, 
in una sola dottrina lutti gli apostoli? 
come impedire che le diverse chiese 
si dividessero? come conseguire la 
unità senza di cui non può darsi 
cattolicismo ? Cristo con un giuoco 
sublime di parole scambiando il nome 
di Simonc figlio di Giovanni lo appellò 
Pietro’; Cristo con tre solenni pro- 
messo lo costituì capo visibile della 
Chiesa, centro dell’episcopato, capo 
unico e autorevole degli apostoli e dei 
loro successori. < Tu sei Pietro o sopra 
questa pietra edificherò la mia chiesa, 
e le porle dell’inferno non avran forza 
contro di essa. A te io darò le chiavi 
del regno del cieli; e qualunque cosa 
avrai iegato sopra la terra sarà legata 

1. I Tim., m, 15. 

2. to., 1. 42. 

3. Mttttl)., XVI, 15. 19. 



anche nei cieli, e qualunque cosa avrai 
sciolta sopra la terra sarà sciolta anche 
nei cieli’. > £ nell’ultima cena rivol- 
gendosi a Pietro con questa aperta di- 
chiarazione assicurò la infallibilità del 
supremo suo magistero: « Io ho pre- 
gato per te, afflachè la tua fede non 
venga meno: e tu una volta ravveduto 
conferma i tuoi fratèlli’.» In ultimo 
dopo la risurrezione Gesò disse a Pietro; 
f Pasci i miei agnelli: pasci le mie peco- 
relle*.» 

Ecco le tre parole, per lo quali venne 
istituito il supremo PontiQrato. Certo 
che questa istituzione ha del nuovo, 
dell’ ardilo, dell’impossibile; e l’umana 
ragione che non avrebbe forse saputo 
concepirla, sicuramente non poteva dar 
mano ad attuarla. Come I un solo uomo 
maestro dì tutte le intelligenze, arbitro 
delle coscienze ? ad una sola mano affi- 
dare le chiavi del regno dei cieli I alla 
stessa verga assoggettare i semplici 
fedeli, e i primi pastori I sopra un solo 
capo lasciare un’autorità , che non ha 
conQne sulla terra, e dispone dei te- 
sori dei cieli I Chi non vede , come 
questo capo può essere da un fendente 
reciso? come questa mano può strin- 
gersi da catene? E non era più con- 
veniente lasciare diviso l'esercizio della 
potestà spirituale , perchè meglio si 
diffondesse e meno fosse soggetta ai 
colpi nemici ? SI , dovea essere divisa, 
e insieme unita . Di fatti è divisa nei 
vari ministeri ecclesiastici e negli or- 
dini divinamente istituiti del diaconato 
e del sacerdozio, ma è unita nella di- 
pendenza di questi alla cattedra episco- 
pale , da cui ricevono l’indirizzo e la 

4. Lue., xxit, 31. 32, 

5. Io., XXI, 15. n. 
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missione. È divisa nei vescovi posti ai 
governo di un territorio e di un gregge, 
ma è unita neirobbcdienrA al soglio di 
Pietro, cheli manda, gl’ istituisce, li 
governa. In somma il reggimento su- 
premo della Chiesa è dato a Pietro: a 
lui il decidere sulla fede , il sentenziare 
sul costume , il regolare la universale 
disciplina. Hirahile divina istituzione I 
Ella presenta l’ unità di una monarchia, 
0 tutta l'azione espansiva della demo- 
crazia, e tra l’una e l’altra costituisce 
un potente elemento aristocratico. Ella 
in se racchiude tutte le forze del po- 
tere; l’unità che coordina, l’azione 
che distende , la moderazione che rat- 
tempera. Essa sola seppe fruire di quelle 
forze, che nelle umane istituzioni sem- 
pre si oppugnano c si combattono, 
perché la sola Chiesa è fondata su quella 
pietra, che non teme l’urto di forza 
nemica: Tu sci Pietro , e sopra questa 
pietra io ediQcherù la mia Chiesa . 

Dunque tutta la gloria della Chiesa 
(ed è lo stesso che dire la vera gloria 
dell’ umanità redenta da Cristo , sciolta 
dall’infamia e dalla legge della colpa) 
tutta la gloria della Chiesa è affidata 
a Pietro e dipende dalla sua autorità. 
Pastore supremo guida al pascolo di 
salute, allontana da quello di perdizione. 
Primo nocchiero di questa nave, di cui 
fu simbolo l’arca di Noè, la dirizzasi 
porto, la salva nelle tempeste, l’allon- 
tana dagli scogli. Reggitore della casa 
di Dio ne prevede i bisogni e li ripara, 
ne scopre i pericoli e li dissipa, no 
stabilisce l’ordine e lo conserva. Capo 
visibile della Chiesa nell’atto di parte- 
cipare ai più eletti carismi del capo 
invisibile li diffonde sull’intiero corpo 
dei fedeli, coi quali divide gli affetti, 
c ne prova le gioie e le [wnc. 



Una dignità cosi divinamente sublimo 
dovea nella terra conservarsi finché 
nel tempo durava la Chiesa , chè crol- 
lalo il fondamento, rovinerebbe l’cdi- 
flzio, e la nave senza piloto sarebbe 
preda delle onde , il gregge senza pa- 
store non fuggirebbe le fauci dei lupi, 
e nella famiglia il disordine, e nello 
membra verrebbe la dissoluzione, quan- 
do alla prima mancasse il reggitore, 
allo seconde il capo, non potendosi 
senza dell’ uno conservare 1’ ordino 
morale , o senza dell’altro neanco con- 
cepire l’idea della vita. 

Ondechè la dignità pontificale non 
poteva venir meno con la vita di Pie- 
tro. A chi succedeva nella sua cattedra 
tramandavasi intiera la stessa dignità , 
e fino alla consumazione dei secoli do- 
vea il primo pastore reggere , istruire, 
governare la Chiesa nel nome e con 
l’autorità del principe degli apostoli. Io 
non leggo nell’evangelio qual sia la 
nuova Gerusalemme destinata dal Cri- 
sto a sedo del suo vicario. La tradizione 
non insegna essersi a Pietro assegnata 
0 questa o quella città per fondarvi la 
sua cattedra. So che trascelse prima- 
mente Antiochia evi fu vescovo: ma 
una serie di prove ineluttabili mi ac- 
certano , che in questa Roma traslocò 
la sua cattedra , e la conservò per lun- 
ghi anni o la santificò colle virtù e 
con l’apostolato, e la fondò eterna col 
sacrifizio della stessa sua vita. 

0 Roma, volgi lo sguardo al pesca- 
tore del lago di Gencsaret, che pendo 
morto sul patibolo degli schiavi . Tu 
usala a del’iziarti nelle carneficine del- 
l’anfiteatro non avrai orrore di flsaro 
quel gelido cadavere , sopra cui la de- 
stra divina scrisse la promessa di vera 
gloria, che renderà eterno il tuo nome 
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0 la tua esistenza. Quando sette secoli 
innanzi alcuni uomini audaci gettavano 
le tue fondamenta tra il mar Tirreno 
e le sublimi vette degli Appennini, e 
intorno a questo gruppo di colline 
rizzavano le prime capanne , no , non 
aveanola coscienza di renderli gloriosa, 
non prevedevano che il tuo impero 
avrebbe avuto a confine l’Oceano, il 
Reno, r Eufrate, l’Atlante. Bastava 
ad essi trovare in questo luogo un asilo, 
e si sentivano troppo lieti nel respin- 
gere onci soggiogare i vicini popoli, 
ardenti d’invidia e sitibondi di vendetta. 
Ha il pescatore di Galilea tutta com- 
prende la gloria che ti lasciava mo- 
rendo. Sa che la eredità pontificale dura 
la vita dei secoli, e inviolata sì conserva 
nella sede Romana: sa che il suo regno 
si allarga alla estremità della terra, 
vince l’ingiuria de’ tempi e la prepo- 
tenza delle passioni; sa che non la forza 
0 il delitto dona la gloria, ma il su- 
premo Pontificato, sempre potente nella 
sua debolezza e nella sua virtù. L’antica 
tua gloria, avea per fondamento la 
forza. In mezzo alle interne discordie, 
con tutta la corruzione della plebe, con 
tutta l’ambizione dei patrizi non H 
mancarono eroi, che a capo di formi- 
dabili legioni conquistarono provincia 
e regni, e ti resero signora dell’ antico 
mondo. E tu sazia di sangue, di spoglie, 
di orgoglio, in ultimo vendesti te stessa 
ad un solo principe ... e Nerone ap- 
punto ti reggeva quando Pietro venne 
ad evangelizzarti, quando per l’evan- 
gelio diè la sua vita. E certo al primo 
apostolo non poteva convenire altro 
carnefice, in fuori di costui, che i piu 
infamano col nome di mostro, ma che 
veramente fu il tipo del mondo pagano, 
la viva personificazione delle infamie 



e dello brutalità , di cui allora conta- 
minavasi la terra. Il Vicario del Dio- 
Uomo dovea essere in lotta col Vicario 
di tutta r umanità corrotta , e l’espres- 
sione più nobile della redenzione dovea 
cozzare con l’ ultimo termine della ne- 
quizia. E buon per le, 0 Roma, che 
Pietro morendo ottenne la vittoria; 
buon per te, che ne raccogliesti l’ere- 
dità. Il regno della forza ha la vita di 
un giorno , può onorare i boschi e le 
fiere , non le città, nò gli uomini. Sem- 
pre avviene che la forza o si dissolva, 
0 con altra maggiore urti e si rompa. 
Se non bastasse la visione di Daniello, 
ne avremmo una prova nella storia di 
tulli gl’imperi. L’uno all’altro succedo, 
come le onde del mare che s’iocalzano, 
e Roma vide le invitte suo aquile in- 
calzate da genti feroci riparare in questa 
cima del Campidoglio. Se non ebo ncni- 
mancoqui ebbero scampo, chè per ben 
nove fiate i barbari ne le fugarono , de- 
vastandone le mura , ardendo le abi- 
tazioni , distruggendo i monumenti , e 
tutto riempiendo di sangue, d’incendio 
e di stragi. Forse le fu di scampo la 
gloria antica ? La potenza del suo brac- 
cio bastò a salvarla ? Quanto più era 
grande , tanto meno poteva non aspet- 
tare la totale rovina ; chò l’odio, l’in- 
vidia di tutti congiuravano a distrug- 
gere la sua memoria , e non lasciarle 
neanco, la eredità di un nume glorioso. 
In vero, fate che l’apostolo Pietro mo- 
rendo non avesse eternata qui la sua 
cattedra, supponete, che il suo soglio 
non sorgesse in luogo di quello dei 
Cesari ; Roma oggi sarebbe nei mondo 
quel che sono Ninive, Babilonia, Car- 
tagine, che pure la emularono in pos- 
sanza. Il grido feroce di Totila che 
voleva ridurla un pascolo di bestiame 
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era l'eco dell’ universale vendetta, la 
quale cadde disarmata o vinta presso 
al sepolcro di Pietro. Pur troppo i suoi 
monumenti in rovina , lo spoglio degli 
averi, la rottura degli acquedotti, il 
difetto dei viveri, l’inondazione del 
Tevere rotto nel suo corso dagli avanzi 
delle fabbriche, obligavano pure gli 
antichi abitanti a lasciarla deserta ; ed 
una legge pressoché universale gli 
invitava a trasportare altrove la loro 
stanza, allontanandosi da una terra 
colpita da estremo infortunio. Cosi, a 
tacere d’altre infinite, avvenne ancora 
in altri tempi, che il Cairo succedesse 
a Tebe , c Babilonia fosse surrogata da 
Bagdad ; nè havvi chi ignori corno di- 
strutto il vicino Tusculano, e l’antica 
Alba, si edificarono due nuove città, 
l’ una nel dorso delle colline in mezzo 
al verde fogliame, l’altra alla sponda 
opposta del suo lago. Perchè dunque 
la sola Roma non obbedì a questa legge 
pressoché universale ? E quando nei 
secoli di mezzo l’ interne sanguinose 
discordie, le prepotenze di molti tiranni 
contaminavano questo suolo venerando, 
perchè allora non rimase deserta della 
maggioro sua gloria 1 chi la rese forte 
0 paziente nei lunghi anni della catti- 
vità avignonese? Fu la memoria del 
martirio di Pietro, fu il sepolcro di 
lui che assicurava a questa Roma il 
possesso eterno del sommo Pontificato. 
Il Pontificato salvò geloso le vestigia 
dell’antica grandezza: il Pontificato le 
conservò il nome, la vita, la gloria; 
nel martirio di Pietro dev’essa scor- 
gere la causa, e nel sepolcro di lui 
ravvisare la influenza benefica , che in 
lei 0 da lei si diffondo nell’universo. 

Io non parlo dell’Influenza benefica 
del papato intorno ai materiali interessi 



della società , quantunque molti si pre- 
sentino dì numero, e ammirabili per 
eccellenza. Io non discorro di quel- 
l'azione salutare, onde il Pontificato 
sempre e da per lutto favori le scienze, 
le arti, le lettere e le scampò dalla 
barbarie e le avvivò di una luca piu 
splendida. Parlo delle influenze del 
Pontificato nell' ordine religioso e mo- 
rale, nè di tutte generalmente, ma di 
quelle in ispecie che si rivelano medi- 
tando sul martirio di Pietro: e sebbene 
in tal modo ristretta, la mia seconda 
proposiziono toma non pertanto cosi 
vasta da obbligarmi ad accennare piut- 
tosto, che a svolgerne i molti argo- 
menti. 

Di che prendendo le mosse ondo 
conviensi, interrogo la storia per co- 
noscere la causa della persecuzione che 
infierì contro il nascente cristianesimo, 
e mise a morte lo stesso visibile capo 
della Chiesa. Come mai in questa Roma 
ove tutte le religioni, per quanto strana 
ed assurde, trovarbno asilo e prote- 
zione, ove tutti gli dèi aveano nel 
Pantheon un altare , ove ogni maniera 
di sacerdoti , sebbene superstiziosi, dis- 
soluti e crudeli , ricevettero onoranza 
e libertà; come, io dico, alla sola chiesa 
si riserbarono le carneficine , e al piu 
santo de’Pontefici si destinava la croce? 
All’errore ed al vizio, la impunità la 
sicurezza ed il premio; alla verità, alla 
virtù , il carcere i tormenti la morte I 
Non è da fame le meraviglie. L'errore 
facilmente ad altro errore si accomoda, 
e con esso patteggia. La verità di sua 
natura è assolutamente intollerante . 
Eccovi la causa delle persecuzioni, 
eccovi il titolo che dannò alla croce il 
primo Pontefice. Ma questo appunto fu 
un vero benefizio a tutta l' umanità , 
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imperocché Incoscienza del vero sem- 
brava morta nel mondo. Se una gran 
parte degli uomini era oppressa dalla 
materiale schiavitù, tutti erano stretti 
da ben altre catene; la superstizione, 
Tiporanza, l'errore tiranneggiavano 
tutte le menti. Brasi persino smarrito 
il concetto delia verità , tanto orano 
lungi gli uomini dal sapersi immolare 
per amore di lei. Ebbene la società del 
Cristo predica con la voce o col sangue 
questa dottrina, ed insegna l’eroismo 
del sacriflzio . E se opi martire ne 
costituisce una prova , a mille tanti di 
più lo attesta il martirio di Pietro, chè 
il valore ed il merito del duce supremo 
non deve con quelle dei soggetti con- 
fondersi. E duce supremo nel regno di 
Cristo era Pietro , il quale nel morire 
non solo conferma la divina sentenza: 
Unut Dominus, una fides, unum ba- 
piima ' , ma benanco predica questa 
evangelica verità: Unum ovile, unus 
Postar ’. 

Prima del cristianesimo nelle stesse 
roani stringevasi la somma del potere, 
vuoi nell'ordine sociale e politico, vuoi 
nel morale e religioso. I Cesari usur- 
pando l’autorità della repubblica as- 
sunsero il nome di ponteflci massimi , 
per indicare la prepotenza di loro do- 
minazione anche nel santuario della 

1. £ph., tv, 5. 

2. Ioan., X. 16. 

3. Matth., XXII, 12. 

4. Sioo dal 1814 acrivem il protoatanta 
Okea: <Uoa religiooa iadipendeoto dallo Stato 
è il Bolo ed oDìco riparo contro il dispotiamo 
eia monarchia nnircraale.» (Neve Bewaf, 
nevea Frankroiek nevea Denta 1814. c La 
aeparaxione delle duo potcsth, dice 11 aìgf. 
Thonvenol, è un bene pel mondo. »Pcr mia 
parte ( oaaervs Monaignore Dupanlonp nel> 
r opera La Sovranità d<l PonU/tee te. ) sono 
Inogi «icuramcntc dal contradirglieloj ma vi 

SsBiB I, VoL. V. 



coscienza. Tutte le antiche religioni più 
0 meno all’ aperto, ma sempre intiera- 
mente, si posero in balia della tempo- 
rale signoria . Ed ò questa una dura 
necessità delle religioni fabbricate dal- 
l’uomo di non trovare centro e soste- 
gno che nella autorità dell’uomo. Senza 
rovistare la storia, o volgere Io sguardo 
ai luridi avanzi del maomettismo e del 
paganesimo , basta osservare le condi- 
zioni delle chiese, che rubellaronsi 
all’ autorità di Pietro per essere indipen- 
denti. Oh, raggiunsero veramente una 
preziosa libertàl La libertà di servirealla 
scimitarra musulmana in Costantinopoli, 
al portafoglio di un ministro costitu- 
zionale in Atene, ovvero d’implorare 
genuflesse gli oracoli dogmatici e le 
sentenze morali, o da una donnicciuola 
tra le nebbie di Albione, o da un au- 
tocrate tra i geli della Moscovia . E 
questo un regresso all’antica barbarie, 
è una violazione della parola di Cristo, 
che comandò : af desse a Cesare quel 
ch’è di Cesare, a Dio quel che è di 
Dio *. In verità l’uomo composto di 
due sostanze ha una duplice missione. 
A ciascuno di questi ordini conviene 
una distinta potestà. Il concentrarle 
universalmente è un rendere non solo 
possibile, ma frequente c abitualo la 
servitù '. Se la forza del brando può 

ò ooa condisione senta la quale questo bene 
non è , nè può esser tale ; una oonditìone che 
sola impedisco ToppreMione delle coecionxe, 
cessando T inevitabile assorbimento che il po> 
tero temporale può fare dello spirituale: que- 
sta condìxione è l' indipendensa temporale e 
spirituale del capo sapremo della Chiosa. 

Siccome assai bene Pebbedetto il sig. Odilon 
Darrot nel 1849: « A fare che le due potestà 
aleno per tutto altrove separate , è necessario 
che a Roma sieno congiunte. » (Cap. xxiv.) 

Altrimenti i con6itti sono ìnev'itabili , la 
potestà spirituale sarà sempre tiranneggiata, 

0 
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imporre al corpo, resterà all' uomo la 
signoria di sé nell' intimo della mente e 
del cuore. Potrà essere stretto da ca- 
tene, ma il suo spirilo pienamente 
libero non si chiamerà soggetto ad altre 
potesu'i fuori di quella ordinala da Dio. 
E Pietro è il primo dei Pomcnci che 
strappa di mano l'usurpato potere ai 
dominatori del mondo, ó il primo che 
sui gradini del trono imperiale, sotto 
gli occhi di un Nerone esercita la su- 
prema spirituale autorità , e pasce le 
agnello e lo pecore di Cristo, e con- 
ferma nella fede i fratelli, e lega e 
scioglie lo anime, e apre e chiude le 
porle dei cicli. Qual meraviglia ch'egli 
cadesse vitiima della vendetta e della 
crudeltà ? Ben dobbiamo meravigliare 
come per il suo martirio venisse al 
tutto difesa quella libertà, che logica- 
mente discende dal supremo spirituale 
potere . 

Stabilita in Roma la cattedra di Pietro, 
a cui appartiene il governo della Chiesa 
di Dio , ne veniva il bisogno in sommo 
grado di possedere la libertà d'insegnare 
il vero. Non è forse la verità l'obbielto 
naturale della umana inlelligenza ? Non 
ha l'uomo il diritto o il dovere di cer- 
carla con diligenza, di confessarla con 
sincerità, di seguirla con perseveranza? 
Ora Pietro cercò forse il placito impe- 
riale , od ottenne il suffragio della pub- 
blica opinione per annunziare la evan- 
gelica dottrina ? Guai alla verità se non 
avesse altri argomenti per convincere. 
Troppo 6 pesante lo scettro nelle bi- 
lancio del vero, c troppo è leggiero 
quello della opinione delle turbe. Gli 
stessi sapienti vantano una certezza , 

o czianiììo al tntto nssorfiita delia potestà 
1croporalf>, sirrome rei mof.tra la ntorin, r 
come rh''!ic si fa a Coblaotinop'dj c a 



eppure non osano dirsi- infallibili . Ma 
lo ha detto la Chiesa di Cristo , lo ha 
proteso il rozzo pescatore di Gonezaret. 
Udì esso la promessa e la missione di 
Cristo: Rogavi vt non de fidai fides 
tua, et tu... conversus confirma fra- 
tres luos. Non solo nel Concilio di 
Gerusalemme , o nella casa di Prassede 
e di Pudenziana trasmutala in tempio, 
ma persino nel carcere e sulla croce 
prova l'effetto di tanta promessa, adem- 
pie fedelmente questa missione. 1 molti 
fedeli che fanno corona al suo patibolo 
0 assistono alle sue agonie, odono la 
sua voce , i suoi precetti , c confessano 
riverenti, che il Cristo del Signore par- 
la , insegna , comanda per la voce del 
suo Vicario. Il quale per adempiere al 
suo ministero ha bisogno non pure 
della libertà d'insegnare il vero, ma 
lien anco di essere libero a diffondere 
la grazia e a raccomandare la virtù . 

10 non mi allontano dalle poche me- 
morie sul martirio di Pietro. Vedete . 
dico, come nel carcere Mamertino ei 
diffonde la grazia, e ne è convertito 

11 custode Mariiniano con altri quaran- 
tacinque infedeli. Udito il motivo, per 
cui esso è dannato a supplizio crudele 
ed infamo: predicò la castità, quella 
virtù, senza della quale non sussiste 
nè domestica) nè civile consorzio, e la 
licenziosa Roma, l'assicura Ambrogio, 
volle vendicare lo sue brutalità col 
sangue dell'apostolo '. Miratelo agoniz- 
zante sul Gianicolo, c poi ditemi s'egli 
non raccomanda la virtù. Oh ! non fu 
bugiarda la trina parola di amore, con 
che compensò la sua colpa. Quale amo- 
re più grande, che dar la vita per 

Piefroburffo. 

I D< HtutUai ucn tradtnflìs. 
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quel Dio , che lo coslitui suo rappre- 
senUDle io terrai Qual prova più splen- 
dida di amore pel gregge di Cristo, cbe 
r essere martire per la verità , per la 
grazia e per la virtù? 

Ma e cbe significano quei poveri, 
quegli schiavi , quelle donne , quei fan- 
ciulli , cbe ascendono le cime del Gia- 
nicolo , per essere testimoni del mar- 
tirio di Pietro ? Forse vorranno insul- 
tare ai suoi dolori , e deliziarsi negli 
strazi delle sue agonie? No, sono essi 
la principale parte della nascente Chie- 
sa Romana. Senza comprenderlo sen- 
tono nel cuore la gratitudine al Pon- 
tificato, perchè già alleviò le catene 
della schiavitù e un giorno saprà spez- 
zarle ; perchè rese dolce la povertà e 
ne leni le pene e ne provvide ai biso- 
gni; perchè già pose nel cuore della 
donna i più nobili alTetti, cbe la ido- 
latria fonte di lascivia e di domestica 
servitù avea violentemente soffocati. I 
fanciulli ed ì vecchi corrono fnlorno a 
Pietro, perchè vicario di quello , che 
deliziossi neU’amore dei fanciulli, nè 
volle disprezzata quella età , cbe più 
dappresso alla morte sente più grave 
cd angoscioso il peso della vita. Si è 
credulo di vituperare il Pontificato 
gettandogli sul volto l’antica accusa di 
aver per amici e difensori gl’ignoranti, 
i vecchi , i fanciulli , le donne. Accetto 
un’accusa bella al pari di ogni encomio. 
Difendendo questi il Pontificato prova- 
no di amarlo, e ciò convince, che la 
debolezza, l’ignoranza, la vecchiaia, 
vale a dire tutto che dal mondo si 
abbandona e dispelta , trovò nel Pon- 
tificato tenerezza di amore e potenza 
di patrocinio , onde dimostrasi che il 
Pontificalo Romano è divino, e saldo 
continuò r opera iniziata dal primo 



Pontefice. Difalli coll’occhio dell’iotel- 
letto contemplate le opere del Ponti- 
ficato nella successione dei secoli cri- 
stiani, e poi ricordate, cbe questa 
benefica serie si aprì nel martirio di 
Pietro. Questa vena di acque limpidis- 
sime sgorgò copiosa a piedi del suo 
patibolo . Le prime linee di questo 
quadro magnifico , che comprende 
quanto di sublime e di bello vi è nel 
mondo , furono delineate da quella 
mano, che tenne per volere di Cristo 
le chiavi dei cieli. Pietro conservò il 
magistero infallibile di verità . Egli ri- 
spettando le terrene potestà , tolse loro 
la tirannica dominazione sulle coscienze. 
Egli sottraendosi al più ignobile ser- 
vaggio, conquistò al papato la libertà 
della fede della grazia e della virtù . 
Con questo adempì, per usare la frase 
di Paolo, il benefizio della redenzione, 
richiamò a vita la dignità morale del- 
l’uomo, santificò le basi del domestico 
e civile consorzio. Non esagerava io 
dunque , o signori , nel dire , che il mar- 
tirio di Pietro rivela le influenze be- 
nefiche del Pontificato. 

Ma continueranno questo nei secoli 
avvenire ? Conserverà il pontificato 
quelfazione vitale e indipendente, da 
cui originarono tanti beni? Senza temere 
una mentita rispondo, cbe il martirio 
di Pietro assicura il trionfo di Roma 
pontificale. E qui potrei dispensarmi da 
diretto ragionamento bastando quanto 
esposi. Imperocché, notatelo bene , se 
la natura e l‘ ufficio del pontificato è 
così nobile e divino, come la parola 
della fede, della scienza, della storia 
ce lo dipinsero , se la sede del pontifi- 
cato fu da Pietro locata io Roma, e 
se per la morte di lui questa ereditò 
il diritto di conservarla sino alla fine 
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dei secoli (ehè niuno certo può distrug- 
gere l'opera del Signore, nò la mano 
dell'uomo può disperdere l'apostolica 
eredità), no conseguila non poter venir 
meno la vita e l'aaiono del romano 
Pontificato. E se egli vive la vita dei 
secoli, non può non influire benefica- 
niente nell'ordine religiosu, morale, 
domestico, civile, politico, sociale. In 
tutte le grandi questioni , lo asserì 
l'ateo sooialista che scrisse le Confes- 
sioni (li un rivoluzionario, è cosa sor- 
prendente trovarvi sempre un fondo 
di teologia. Noi in vece facciamo le me- 
raviglie, che Proudhon non conosca 
né Dio, nò l'uomo; se ne avesse una 
idea non farebbe lo meraviglie di trovare 
sempre e in tutto un fondo teologico. 
È mai possibile, che l’uomo non cer- 
chi la verità ? Non sente esso il bisogno 
di un magistero infallibile? Quelli che 
mostrano di rifiutarlo sono i più ciechi 
schiavi dello idee del loro secolo. Ag- 
giungete che per impedire al potere 
politico la tirannia sulla coscienza non 
vi ò altro mezzo atto e possibile che 
l'indipendente esistenza del supremo 
pontificalo. Agginngete che per opporsi 
all' anarchica dissoluzione introdotta 
negl'individui, nelle famiglie, nella 
società, eoi magici vocaboli di liberta 
di pensiero di parola di associazione, 
conviene appellare alla santa libertà 
vendicata c sostenuta dal papato; la 
libertà della fede. Io libertà della grazia, 
la libertà della virtù. E siccome senza 
• di queste non può vivere l'umanità, 
cosi non pnò mai venir meno il Pon- 
lifiiaiio, che nella legge della nuova 
alleanza ne è il maestro c il dispensa- 
toro supremo. Il domandare dunque 
con beffardo sorriso: Vivrà sempre il 

1. Id ràal. XL, n. 30. 



pontiScalo, e vivendo influirà sull'uo- 
mo? a mio modo di' vedere può tra- 
dursi in quest’ altra formula; L’uomo 
conserverà la vera libertà? È possibile 
che del tutto si perda la dignità mo- 
rale dell'uomo? A queste domande sarà 
fàcile la risposta. Del pari è facile ed 
evidente la risposta sulle future con- 
dizioni del Pontificato. E voi siatemi 
giudici, 0 signori. Se la libertà consiste 
nella potenza di far quel che si vuole 
facendo quello che si deve, si proverà 
sempre il bisogno di un magistero, che 
le norme stabilisca del dovere. Se l’uomo 
vuol conservare la sua dignità, non 
potrà a meno di custodire la fede, di 
chiedere In grazia, di praticare la virtù. 
Ora questi doni l’uomó non li troverà 
fuori della chiesa, non troverà la chiesa 
senza Pietro. L’aquila dell’ Episcopato 
Francese sapientemente scriveva; che 
fuori del cattolicismo non si trova che 
l’ateismo ; ed Ambrogio avea detto : Ove 
è Pietro ivi è la chiesa *. Quindi deve 
logicamente inferirsi essere eterna la 
vita 0 l’azione del pontificato , se pure 
non piacesse di supporre, che l’ uma- 
nità debba rimanere impietrita dall’a- 
teismo più 0 meno completo , e larvato 
dalle forme, ora panteistiche, ora na- 
turalistiche, ora protesUintiche. 

Nè più bisognerebbe a mettere in 
luce la mia terza proposizione, che 
dalle cose fin qui discorse legittima- 
mente discendo. .Avviserei tuttavolta 
di fallire al mio debito se con brevità 
a punta di prove dirette non vi mo- 
strassi, come il martirio di Pietro as- 
sicura il trionfo non perituro di Roma 
pontificale. 

Non pongo innanzi le divino promes- 
se; sono queste note a lutti i fedeli. 
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10 accanno al sepolcro di Pietro, c la 
filosofia della storia v’insegnerà, che 
Dio veglia alia sua difesa. Quando il 
Itellegrino tra i deserti dell' Arabia in- 
contra una di quello piramidi, che 
sfidano immote il sofQo dei venti, l’urto 
degli uragani, il dente del tempo, non 
può a meno di guardare estatico quel 
prodigio della mano dell’uomo, e nel 
segreto del pensiero ricordarsi che tanta 
mole conserva nelle fondamenta un 
poco di polvere, un’urna sepolcrale. 
Contempliamo in vece l’opera che la 
mano di Dio innalzò sopra Pietro. SI, 

11 Cristo del Signore fondò il pontiGcato. 
Se non avessi il testimonio deU’evan- 
gelio e della tradizione, basterebbe a 
convincermene il martirio di Pietro. 
Quest’uomo, da rozzo pescatore ò tra- 
mutato in capo di una religione. Ha 
dove sono i talenti , i mezzi necessarii 
aH’impresa?Umanamente non ne vanta 
uno solo. Quali sono i compagni ? Pochi 
di numero, come esso ignoranti, poveri, 
disprezzati. Qual’ò il terreno su cui 
tenta la prova di questa religione? 
L'universo. A quali uomini estende la 
sua missione pontiQcale ? A tutti, dai 
Cesari sul trono agli schiavi, ed ai con- 
dannati nelle gemonie. Ma almeno co- 
prirà del mistero l’audace suo pro- 
getto? Restringerà il centro di sua 
operazione in luogo lontano , dove 
r incoronato paganesimo non possa sco- 
prirlo? Nulla di ciò. Dopo aver predi- 
cato nell’Asia, nel Ponto, nella Cap- 
padocia, nella Bitinia, in Antiochia, viene 
in Roma , e qui coU’apostolo delle genti 
Paolo, qui molti anni, sotto gli occhi 
di Cesare, senza temere nò la crudeltà 
de' suoi carnefici, nè le ire de’sacerdoti 
fonda la chiesa Romana, sino dai pri- 

1. Rom., I, H. 



mordii nota in tutto il mondo per la 
santità della fedo '. Non poteva dunque 
incontrare ostacoli più poderosi, nò 
mettersi a fronte con una società più 
guasta ed avversa. 

Se voi foste allora vissuti incontran- 
dovi con questo vecchio pescatore, che 
saliva le gloriose cime del Campidoglio, 
avreste mai pensato che qui egli avreb- 
be piantata la croce nel nome di un 
giudeo dannato a morte da un preside 
romano? Se vedendolo seduto negli 
scaglioni del cesareo palazzo, confuso 
coi mendiei e cogli schiavi , aveste 
udito dal labbra di lui, come sarebbe 
ridotto in frantumi il trono imperiale, 
ed egli innalzerebbe su qu^li avanzi 
un trono più glorioso e al tutto bene- 
Qco, quale ne avrebbe da voi ottenuta 
risposta? Un bieco sguardo di compas- 
sione, 0 di disprezzo: ecco l’unica 
vostra risposta alla insana parola. Se 
vi foste incontrati con questo vecchio, 
quando carico di catene usciva dalle 
carceri Hamertine avviandosi al sup- 
plizio, certo in cuor vostro avreste 
detto: Ben ti sta la croce, ecco II tuo 
trono: ninno ti contenderà questa spe- 
cie d’impero, questo genere di eredità . 
Voi secondo l’umana prudenza avreste 
ragionato da saggi. Eppure il patibolo 
trasmutossi in soglio, e questa eredità 
si conservò inviolata. 

Appena la morte lascia deserta la 
cattedra apostolica, che altro uomo 
apostolico è chiamato a sedervi nel 
nome di Pietro. E osservate che per il 
non breve spazio di tre secoli tutti gii 
credi di lui caddero vittima della per- 
secuzione, eccettuati due soli, pei quali 
la morie fu più sollecita del carnefice. 
La prima corona del ponliflcato fu il 
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martirio. Se Pietro fosse stato o favorito 
0 almeno tollerato dalla terrena potestà 
si sarebbe detto che l'elemento amano 
avea contribuito alla creazione deU’au- 
torità pontiflcale. Era conveniente, cbe 
il suggello del miracolo anche ai meno 
veggenti apparisse, ed ecco che per 
tre secoli l'un all’altro succedendo i 
pontefici, raccolgono con Pietro la 
palma dei forti. Possono pure I tiranni 
troncare la vita dei singoli, ma non 
riescono ad impedirne la successione. 
Quanto più infieriscono nei corpi, tanto 
più la pontificia dignità si rafforza e 
sublima. Un vecchio inerme assiso pres- 
so un ignobile sepolcro manda i suoi 
ordini ai confini del romano imperio, 
e la sua irarola è legge, la sua deci- 
sione un oracolo, la sna scomunica una 
pena terribile. Ben lo confessano i ve- 
scovi e i padri dei primi secoli, cbe 

10 chiamano primo pastore, vescovo 
dei vescovi '. Ben lo attestano le chiese 
dell' .Asia, che nel tramonto del secondo 
secolo cristiano, per la pervicacia nella 
questiono del la Pasqua, vennero da Vit- 
tore I. chiamate alla osservanza disci- 
plinare della chiesa romana*. Ben lo 
prova lo stesso s. Cipriano e il suo con- 
cilio di Africa nel terzo secolo, colpito 
dalla antorità di Stefano 1. che annnlla 

11 decreto snl ribattezzare gli eretici *. 
E il primo Ira i patriarchi di oriente , 
s. Dionigi di Alessandria, rendendo ra- 
gione di sè al pontefice Romano, sem- 
pre meglio conferma, come anche nei 
secoli della persecuzione il pontefice 
tenne il primato, e ne compì i doveri, 

1. F. Thooph.y RayaauduTTi in Op.y Corona 
A urta . 

2. EuMb., H. E., lib. V.Cop. 23. 

3. Ep. "I, inter Cyprianic. — Euseb. , lib. 
vii,Cap. it,ei 3. Ao^Qfftio., lib. ti, do Bapti> 



e ne esercitò i dirilU'. La suprema 
autorità, che si rivelò nella decisione 
dei concini da quello di Nicea inflno 
all'ultimo di Trento, non restò sepolta 
tra gli orrori delle catacombe, e la 
sentenza di Pietro non fu meno vene- 
rata nell'adunanza di Gcrosolima di 
quel che lo sia tra le marmoree ed 
auree volte del Vaticano. Domando alla 
filosofia una spiegazione di questi fatti; 
chieda alla storia quante volte vide 
simili avvenimenti. Oh 1 la filosofia e la 
storia rispondono; Tui scorgesi il dito 
di Dio '. E se il pontificato è l'opera di 
Dio, se questa splende più bella nel 
martirio di Pietro, si potrà temere, 
che non sia eterno il trionfo di Roma 
pontiflrale? 

Passarono i primi secoli della perse- 
cuzione,eCo5tantino trovando il mondo 
cristiano inalberò per vessillo la Croce. 
Allora il sommo sacerdote ascendo dalla 
sotterranea dimora più non vide In 
questa Roma il soglio dei Cesari, già 
trasferito sulle rive del Ponto Eusino. 
La provvidenza non voleva si mostrasse 
suddito di un uomo H vicario di colui, 
che chiamasi; re dei re, signore dei 
dominanti*. EquandoTeodosiodividerà 
l'impero tra i figli, non cercherà in 
Roma la reggia, ma in Milano, e se 
gli Eruli e gli Ostrogoti tenteranno la 
prova di un regno in Italia eleggeranno 
Ravenna a metropoli, e i longobardi 
metteranno la loro sede in Pav'ia. I re 
e gl'imperatori non si assideranno mai 
più sul trono di Roma. Qui verranno 
devoti ad onorare il sepolcro degli 

•mo, Cap. 14. 

4. Cf., S. Athaaai., lib. do Syaodis, n. 47. 
«t de Syoodi Nieeni Decreiia. 

5. Exod., Tui, 19. 

6. Apoc., XIX, 16. 
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Apostoli; su quelle ceneri olTriranno le 
loro corone, qui chiederanno al ponle- 
flce 0 uno scettro benedetto per regnare 
sui popoli , ovvero il perdono delle 
colpe per regnare con Dio; qui nei 
giorni della sventura cercheranno un 
pacifico asilo, e meditando forse nelle 
silenziose grotte vaticane, conosceranno 
che i sudditi scossero la loro autorità, 
perchò essi primamente disconobbero 
quella del vicario di Cristo. 

Talché Pietro col martirio preparò 
a suoi successori l'impero anche tem- 
porale di Roma. La gratitudine, la ve- 
nerazione , il bisogno raccolsero il po- 
polo romano ai piedi del pontefice , il 
quale per quattro secoli da Costantino 
sino a Leone Isanro tenne lutti gli 
onori , ed io molta parte le attribuzioni 
della sovranità. La devozione al principe 
degli apostoli armò il braccio di Pipino 
e di Carlo, e condusse l'eroica Francia 
a stabilire sopra solide basi la temporale 
sovranità del pontefice. Sopra l’avello 
di Pietro si offrì quella spada che ri- 
vendicò alla chiesa Romana i legittimi 
suoi diritti ; sopra quella pietra , che 
Tetà cristiane salutarono veneranda e 
sacra, con solenne giuramento si pro- 
miM di proteggerla se oppressa, di 
propugnarla se assalita. E nelle molte- 
plici lolle tra l’impero e la Chiesa, chi 
•ostenne i difensori di queste, chi li 
diresse nella pugna, se non la memoria 
e la potenza del Principe degli apostoli? 
Io non abuserò più oltre della vostra 
pazienza confortando di molte storiche 
prove l’enunciata verità. Mi basta enn- 
chiudere nei martirio di Pietro assi- 
curarsi a Roma pontificale il trionfo. E 
come no, se il suo martirio rivela nel 
poniiflcato un prodigio divino? E vorrà 
Dio distruggere l’opera sua, la quale 



è il mezzo di salute pel genere umano? 
Como potrà essere vinto il pontiflcaio, 
se per sua natura, per l’osservanza 
di XIX secoli vanta la sovranità e la 
indipendenza? 

Non c’illudiamo, o signori; trionfa 
sempre quegli che è libero di sè, che 
di niuno può esser schiavo. Tale senza 
manco nessuno è la condizione del 
Pontificato. 0 avrà l’ indipendenza del 
martirio, o la indipendenza della so- 
vranità. Che se Dio nella sua giustizia 
permettesse all’ inferno di spogliare per 
qualche tempo il Pontefice di questo 
secondo modo d’ indipendenza , non 
verrebbe meno la prima. Privato della 
corona di principe , non dovrebbe 
aspettarsi che la palma del martire; 
e l’università dei fedeli non vedendo 
più libero sul trono il depositario, il 
maestro della fede , della legge , della 
disciplina, per non crederlo vinto dalle 
blandizie o dalle minacele del terreno 
potere , dovrebbe cercarlo o nella car- 
cere, 0 sul patibolo. Ma noi sappiamo 
che il governo ordinario della Chiesa 
non è il martirio e il miracolo. Con- 
tinueranno dunque i fedeli ad udire 
dal Vaticano gli oracoli del Vicario di 
Cristo e riconosceranno la libertà della 
fede, e delle loro coscienze nella so- 
vranità indipendente del Pontefice. Le 
condizioni presenti della Chiesa, l’azione 
vigorosa dell’episcopato e del sacerdo- 
zio, il movimento religioso di tutti gli 
ordini del laicato, le influenze sociali 
di duecento milioni di cattolici, l’esame 
storico dei secoli cristiani, anzi la stessa 
moderna civiltà , di cui si mena un 
vanto superbo, gli stessi principii di 
tolleranza predicati dalle fazioni, ci 
mettono nell’animo una ferma speran- 
za , che la lotta non sarà diuturna , e 
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che alla sua nerezza succederà pienis- 
sima la viUoria del Ponliflcato. Fidalo 
questo airetcrna parola di Cristo presso 
al sepolcro di Pietro, non si lascerè 
vincere dalle ipocrisie, dalle minacce, 
dai tradimenti nò dallo debolezze dei 
nemici , dei falsi fratelli . dei pusilli di 
spirito; e a quanti intimiditi peri' im- 
minente pericolo si mostreranno dub- 
biosi, additando le reliquie del primo 
PontcHco, oggetto perpetuo del cullo e 
deH’amore dei credenti , esclamerà : da 
questo sepolcro sorse la gloria di Roma 



cristiana. Da queste ceneri pullularono 
le sue beneOebe influenzo. Intorno a 
questo altare per XIX secoli dopo le 
battaglie si collocarono i trofei della 
vittoria. Non fallisce la promessa del 
Cristo; non ò spenta l'antica virtù di 
Pietro. Questa pietra non s’infrange, 
nò si disloca. 0 uomini di poca fede , 
perché dubitate? Dalle nuove perse- 
cuzioni , come dalle antiche , no verrà 
alla Roma dei Ponteflci — una gloria più 
nobiio — una influenza più beneflca — 
un trionfo più splendido. 
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f ino da’lempi primi della Chiesa 
Il credente in GeJh Cristo era consi- 
derato come uomo di natura intrepida, 
libera, indipendente. Egli attenendosi 
con formo proposito all’ indeclinabile 
confessione della sua fede, sfidava ogni 
potenza di tirannide a vincere la sua 
coscienza che sentiva dover obbedire 
a Dio più presto che agli uomini ; e 
tre secoli di martirio provano come 
sapesse morire quando la morte dive- 
niva condizione inevitabile a mantenere 
fedele e libera l'anima sua. Chi formava 
(e gli forma tuttavia) caratteri cosi 
elevati e nobili , erano le dottrine del 
cristianesimo; per le quali l'uomo vale 
in quanto opera per la sua immortalità, 
e non è sulla terra vero male che la 
colpa, nè vero bene può essere in cose 
sfuggevoli e periture. La povertà e 
l'opntenza, la forza e la debolezza, la 
sa Iute e l’infermità, la vita e la morte 
non sono altro pel cristiano che un 

• Febbraio 18C8. 



sogno irrequieto , agitato, passeggierò, 
e per poco dissi una vanità, una men- 
zogna. Il sacriftzio, la privazione, il 
dolore sono la sua gloria , la sua spe- 
ranza , il retaggio che gli lasciò Cristo, 
il quale dicea: beati i poverelli ; beato 
chi piange ; beato chi soffre per la giu- 
stizia ; voi vivrete nel mondo di mezzo 
alle persecuzioni, ma fate cuore cbè 
io ho vinto il mondo. E cosi nella lotta 
con le avversità , con le sventure, con 
le inginstizie umane, l’anima prendea 
tempra, conoscea le sue forze, e ne 
faceva esperimento. Uomo che non è 
stato mai combattuto dal dolore e dalla 
tribulazione , poco sa e meno conc«ce; 
e buon soldato fa mostra del suo va- 
lore non quando riposa e dorme tran- 
quillo sotto la sua tenda , ma quando 
all’assalto nemico tien fermo con l’armi 
in mano. Eia sventura che dà all’ani- 
ma forti ed energiche risoluzioni . A 
rincontro la sicurezza e la dolcezza del 
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vivere addormentano lo spirilo e ne 
fiaccano le potenze ; corno acqua che 
stagnante infracida, rotta o spumante 
fra sassi diviene limpida e pura. Per 
questo il cristiano considera l'inerzia 
0 le mollezze della vita come nemici ebe 
deve sempre combatterete nella pugna 
si nobilita c si rinfranca . Tale fu , è , e 
sarà sempre il vero seguace di Cristo. 

Ma se da queste considerazioni passo 
a gettare lo sguardo sulla cristiana 
società de'giorni nostri, o io m’inganno, 
o vedo certi nostri fratelli che pure si 
credono seguaci di Cristo e fervorosi 
Agli della Chiesa cattolica, rifuggire 
non solo da ogni sacriQzio , ma anelare 
piaceri, agi, mollezze d’ogni guisa, 
affatto dimentichi dell’ improperio e del 
patimento di quella croce che portano 
in fronte. Il perchè ne avviene che, 
abborrenii come sono da ogni travaglio 
e avversìtade, si mostrano poi spiriti 
cosi inetti , Cacchi , torbidi , picoini da 
fare un doloroso contrasto con quei 
caratteri grandi e potenti de’ primi di- 
scepoli di Cristo. Anzi talflata sono di 
sensi cosi bassi , abbietti e servili che 
ti fanno stomaco; e diresti da loro 
smarrita non solo la Oerezza e la no- 
biltà della coscienza cristiana, ma la 
dignità istessa dell’ umana natura. Ad 
ogni piccola contradizione o traversia 
si danno a conoscere irrequieti e que- 
ruli ; ad ogni minaccia si csngimo in 
viso, tremano, impallidiscono che è 
una compassione a vederli ; ad ogni 
circostanza in cui vorrebbe il dovere 
che confessassero francamente la loro 
fede almeno col coraggio di chi la be- 
stemmia , si peritano , ammutoliscono, 
dissimulano, e trepidanti si nascondono; 
e talvolta alcuni per abbiettezza o viltà 
d’animo arrivano perfino a mutare di 



principi a seconda delle persone con 
le quali usano, come il donzello de- 
pone la sua livrea ed un’altra ne prende 
dal padrone col quale si acconcia. An- 
date là , 0 impavidi eroi , e gloriatevi di 
essere discendenti da’ martiri e da’con- 
fessori di Cristo I 

Non è ancora qui tutto . A scusare 
le loro trepidazioni e le loro paure 
esagerano i mali istessi per potere poi 
dire : eh I vuol essere prudenza ; e se 
noi temiamo, ne abbiamo ben di che. 
A udirli , la Chiesa cattolica fra noi è 
in grave pericolo; po’ figli suoi la è 
spacciata, perchè i nemici sono cosi 
formidabili e potenti che non c’è da 
sperare salvezza ; in Italia poi non c'è 
più senso di onestà . . . Bene sia , ma 
dovrebbe, o anime avvilite per pusil- 
lanimità e fiacchezza, moltiplicarsi il 
vostro zelo , e cresefre il vostro corag- 
gio quando è maggioro il perìcolo. Però 
la Dio mercè, non è punto cosi, ed io, 
per sollevare spiriti prostrati e smar- 
riti, voglio ora imprendere un esame 
interno i motivi dello vostre paure, e 
mostrarvi che invece di temere là dove 
non mancano cause di conforto, dovete 
badare a voi , correggere le infermità 
e debolezze vostre, poiché per esse 
appunto, voi siete parte dello attuali 
nostre calamità, e dei presenti dolori 
delia Chiesa. 

Voi, se m’appongo, innanzi tutto 
siete in angustie perchè vedete la Chiesa 
cattolica perdere nella vita civile ogni 
speciale protezione e difesa, quando 
non venga apertamente osteggiata; e 
vi sa malo e vi rammaricate in vedendo 
questa Madre vostra priva d’ogni uma- 
no smtsidio, d’ogni lustro terreno; e 
temete che in tempi caduti cosi in basso. 



Digitized by Google 




LE P081LLAN1U1TÀ BELI610SE 



141 



e deliranti per vanità , per carne, per 
pecunia, per cupidigie sacrileglie, la 
privazione di quella tutela, di quel- 
r omaggio , che il mondo cristiano pra> 
sto sempre alla Chiesa di Dio , non sia 
per riuscire di notabile danno alla sua 
divina missione. 

Sento , 0 dilettissimi , tutta la gra- 
vità di questo motivo de’ vostri timori; 
e con voi ho per fermo anch’io che 
le passioni, quando vedranno questa 
figlia del cielo camminare loro a lato 
sola, debole, ramminga, sena’ altra 
difesa che la propria gagliardia, tutto 
oseranno contro di lei; arbitri, soprusi, 
arroganze, prepotenze, belTe, scherni 
d'ogni maniera. Già in parie ne facem> 
mo esperimento. Le passioni sono sem- 
pre vigliacche ; e quando vedono dietro 
l'altare la mano di un potente, cagliano, 
allibiscono, battono in ritirata, come 
botoli ringhiosi che fuggono ail’al- 
zarsi del bastone . Ha quando la 
Chiesa si presenti inerme e sola , al- 
lora i fremiti delle passioni, gli schia- 
mazzi , le calunnie , le minacele, gl’in- 
sulti contro di lei crescono fuormisura. 
Per questo abbiamo ragione di afllig- 
gerci , che sia stata inginstammite lolla 
alla Chiesa la posizione di cui Ella 
meritamente godea nell'antico ordine 
giuridico. Pure, malgrado questo, 
non mancano considerazioni atte a 
tranquillarci l’animo, e a confortarlo 
anche nelle nuove condizioni alle quali 
viene iwndannata la Chiesa. Vediamolo. 

Quando la religione abbia per pun- 
tello ufficiale i principi delia terra , e 
per giunta principi qualche volta cor- 
rotti . i tristi facilmente fanno mostra 
di reiigiosa pietà; e questo per racco- 
gliere una parte de’benefizi che il potere 



umano versa sulla Chiesa. La religione 
per costoro diviene un turpe negozio, 
un'ipocrisia sacrilega, una forma co- 
darda di adulazione ; e per meglio 
corteggiare il principe, quest’ anime 
vendereccie fànno le viste di adorare il 
suo Dio. Da questo stato di cose molli 
mali provengono alla Chiesa di Gesù 
Cristo. Difficilmente può ella discer- 
nere i suoi figli virtuosi e dabbene , da 
quelli che simulano di esserlo; diffi- 
cilmente può distinguere il valore mo- 
rale di quelli che hanno fede sincera 
ed operosa, dagli altri che non ne hanno 
punto nulla; anzi la Chiesa istossa 
delle volte assai, comerhò ingiusta- 
mente , {lassa per complice della cor- 
ruzione di que' divoti equivoci , di 
qne’adoratori parassiti che con lustre di 
religione mercanteggiano umani intc- 
rcsi. Or bene, quando la Chiesa si 
trovi senza {H'otedone e favori impe- 
riali 0 regii; quando ella sia rimasta 
sola senza ricchezze, senza onori da 
conferire; sola con la nudità, con i 
dolori , con le agonie del Cristo, allora 
tutta questa turba d’ ipocriti sparirà di 
tratto; la Chiesa potrà conoscere senza 
inganno i suoi figli, che rannodati e 
stretti intorno lei, le procureranno la 
felicilà più grande che possa gustarsi 
sulla terra, quella di trovarsi intima- 
mente unita a quanto v’ha di più poro, 
di più generoso, di più santo fra gli 
uomini. Questo è grande vantaggio che 
compenserà la Chiesa di molti danni; 
ma non 6 ancora qui tutto '. 

Sciolta la Chiesa da legami che l'uni- 
vano a terrene potenze , non avrà più, 
nemanco apparentemente, solidarietà 
Co’ loro mancamenti e con le loro ca- 
dute ; e deli’ agitarsi continuo delle 



1. P. Felix, I tre Stati della Chiesa Cattolica ec. 
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società umane, delle rirolture rrequenli 
che le scuotono, le scompigliano, le 
precipitano, non sentirà che il fragore 
degli scoscendimenti, non vedrà che 

10 spettacolo delle rovine; e invulne- 
rabile e impassibile nella sua divina 
istituzione, non avrà che a scansarsi 
un momento per dare libero il passo 
al torrente delle rivoluzioni e ai fran- 
tumi delle istituzioni sociali. Nulla aven- 
do chiesto alle dinastie ed ai governi 
che cadono, si troverà dopo le rivo- 
luzioni pili forte in mezzo allo sQni- 
mento universale, più grande fra le 
rovine, e più sicura potrà continuare 

11 suo immortale progresso. 

Cosi la Chiesa di Gesù Cristo con- 
serverà con minore patimento la sua 
integrità, invioiabililà , santità anche 
nel giorno delle grandi innovazioni e 
cataclismi sociali; e se taiflata la vedre- 
mo balzata dall' onde e fluttuante sul- 
l’abisao, sarà l'arca noetica che im- 
penetrabile all’acque salverà gli uomini 
eletti alle riparazioni del genere umano. 
Passato il Diluvio , ella presenterà an- 
cora una volta a chi fu suo nemico 
l'ulivo della pace ed un amplesso 
fraterno '. 

Queste sono considerazioni , miei 
Agli, che devono confortarci nelle con- 
dizioni presenti della Chiesa madre 
nostra. E non istate a dire : ma perchè 
intanto Iddio per mezzo de'tristi per- 
mette tante ingiustizie contro di lei? 
Se’l diceste, se io pensaste, io vi ri- 
sponderei di presente: Iddio tutto questo 
permette perchè ha pietà di noi; lascia 
crociflggere la sua Chiesa per redimere 
il mondo, come appunto per carità 
degli uomini lasciò crociQggere il 
figliuol suo. Al gran giorno dello rive- 

I. Ibid. 



Iasioni e delle giustizie, e' renderà alla 
Chiesa, qual corpo di Cristo, quanto 
per ragione del divin suo capo le spelta 
di diritto e di onore; ma qui sulla 
terra e' la lascia soffrire come Cristo ha 
pure sofferto ingiustizia e persecuzione, 
facendo che da tali patimenti agli uo- 
mini derivi salvezza. La sua provvidenza 
a bene dirige il male; e quello che pare 
per la Chiesa umiliazione , egli alla One 

10 rivolge a sua grandezza e gloria 
maggiore. 

Ma riprendiamo l'istoria delle vostre 
trepidazioni e de' vostri affanni. 

Che paventate adunque , e per chi ? 
Forse perii nostro Padre, per il Maestro 
della nostra fedo , il ponteGce Massimo, 

11 vicario di Gesù Cristo? Temete forse 
che nella battaglia e' possa soccombere 
oppresso e vinto? Ben d'altri e più 
potenti nemici baegli trionfato; e la sua 
vita di diciotto e più secoli ò un in- 
treccio continualo di Vittorio riportate 
su quaranta generazioni, e su cento 
popoli che finirono sempre, dopo ac- 
canite lotte, col prostrarsi a lui umiliati 
e domi. Simon Pietro l' umile pescatore 
di Galilea veniva alla Roma di Tiberio 
e di Nerone annunziando la libertà e 
r eguaglianza de'flgli dcH'uomo contro 
l'oppressione e la tirannide de’ potenti, 
la stoltezza della Croce alla superba 
scienza de’ filosofi; e la possanza e la 
ferocia degli Imperatori del mondo fu 
vinta, annientata. Alla feroce lotta e 
insanguinala de’Cesarisucccdea quella 
degli eretici che con l'inganno, col 
sofisma, col tradimento voleano porre 
alla Chiesa altro fondamento, da quello 
postovi da Cristo; ma lutto fu nulla, 
chè la parola pontificale cessò ogni con- 
tesa , confermò i fratelli nella fede, ed 
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acquetò il mondo. Scesero dalle stoppe 
del Nord generazioni barbare che ai 
gettarono su Roma come su preda 
lungamente agognala; ma furono im- 
potenti contro di lei. Non Attila , non 
Genserico, non Lnhprando, non Racbis, 
non Astolfo valsero contro il ponteGce 
Romano; e Roma divenne il propugna- 
colo della libertà del vicario di Cristo. 
Da quel di ogni cozzar de'potenti con- 
tro la sede di Pietro segnò rumitiazione 
di un despota , la rovina di un popolo. 
Astolfo vi perdeva due battaglie, de- 
siderio la corona e l’onore. Sorto l’Im- 
pero d’ Occidente per opera del pontifl- 
cato Romano, che con lui volle salvare 
r Europa dalla barbarie, cadde di nuovo 
il potere in inano di ambiziosi che ri- 
tentarono la prova contro Roma pon- 
tiOcale per fare nel suo capo serva la 
Chiesa di Cristo; e due Ottoni, e gli 
Arrighi IV e VI, e i due Federighi, e 
Lodovico il Bavaro ed altri stesero la 
mano sacrilega contro l’unto del Si- 
gnore , che gli avea sollevali a gover- 
nare nel nome di Dio e della sua giu- 
stizia le nazioni. Ebbene cbefu?Nul- 
l’altro fecero che nuocere a se stessi 
ed all’Impero; e o perirono di morte 
violenta, o vissero infelicissimi, mentre 
i ponteOci Romani uscirono da quelle 
lotte trionfatori E cosi sempre, finché 
aH'incominciare di questo secolo un 
conquistatore superbo , innanzi a cui la 
terra ammutolì prostrata e vinta, tornò 
all’assalto della cattedra di Pietro che 
sola non avea potuto attaccare al suo 
carro trionfale. Tolto con violenza alla 
sua sede il pontefice Massimo, osò tra- 
scinarlo cattivo fino sui gradini del 
suo trono. Ebbene fin qui e basta. Ora 
incomincia la giustizia di Dio che al 



conquistatore invincibile ordina che 
dall’ allo della sua potmiza formidabile 
scenda nella umiliazione della cattività 
cui ha condotto il Pontefice santo. E 
ponete mente, miei figli, che nuli’ uo- 
mo, nessuna nazione può dire: sono 

10 che l’ho precipitato , perchè meglio 
si conoscesse l’opera dell' Onnipotente. 
Pervenuto alla più alla fortuna per la 
gloria dell’ ormi, la gloria dell’ armi 
non gli falli giammai. Indietreggiò, è 
vero, dal Kremlinofino a Parigi; ma i 
vincitori stessi spesse volte da lui vinti 
ed ognora tementi di disfatta, trema- 
rono innanzi a lui fino all’ultimo giorno. 
Fumavano ancora disangue nemico i 
suoi allori quando egli firmava a Fon- 
tainebleau la sua abdicazione nel luogo 
istesso, in cui avea tentato forzare il 
mansueto Pontefice all’ abdicazione del- 
r autorità pontificale . E fu veduto il 
prigioniero di Fontainebleau pregare 
per il prigioniero di s. Elena; e il mondo 
potò conoscere anche una volta come 
abbia termine il dramma de’pontefici 
perseguitati. Quando deposta la Tiara, 

11 pontefice Massimo prende in mano il 
bordone del pellegrino per andarsene 
ramingo di città in città , mostrando 
alle genti le sublimi sue stretteue c i 
patimenti santi, con la maestà del su- 
premo Ministero e della sventura, allora 
tutti i veli si squarciano , e nelle an- 
goscie del pontefice, e nella sua calma 
serena, ognuno vede i lineamenti del 
divino Maestro; ed anche i suoi nemici 
è giocoforza confessino: qui è l’opera 
di Dio. 

Questa è l’istoria dello glorie e dei 
trionfi del pontificato Romano, il quale 
se talvolta ebbe a sostenere lotte e con- 
trasti dagli uomini , fu solo a maggior 



1. B«Uo. Storia di S. Tommaso dì Caatorbery e de'snoi tempi ce. 
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SUO esoltamenlo. E Iddio ha volalo cbe 
ne siate testimoni voi stessi. Se adunque 
le ansie dell'animo vostro tenero e 
alTetluoso verso il nostro padre romune, 
il maestro della nostra fedo, vi onorano 
essendo virtuoso eRetto di carità flgliaie, 
pure non avete ragione per mostrarvi 
irrequieti sull’ esito finale della guerra 
sacrilega che è mossa alla verità, alia 
santità, alla libertà del suo magistero 
supremo. L’ istoria del passato vi è arra 
deir avvenire. 

Per cbe altre temete adunque? Pel 
clero che vi fu sempre amico, consi- 
gliare e padre affettuoso? Vi accorate 
fiirse per noi perché qualche volta 
avete sentito i nostri gemili , avete 
veduto le nostre lagrime che princi- 
palmente versavamo sulle sciagure 
morali della società cristiana? Vi ren- 
diamo di questo affetto che ci portate 
le maggiori grazie; c Iddio di questa 
pietà vi ronderà merito. Non vogliate 
perù troppo affliggervi per noi, perchè 
memori della sentenza di Cristo: il 
inondo odiò me prima di voi , ci rende 
rassegnati, sereni e tranquilli. Perse- 
guitati, poveri, vituperati per Cristo 
e per la giustizia piangeremo si su 
quegli infelici , cbe hanno la sventora 
di disconoscere ì nostri ministeri santi 
e di vilipendere nella divina nostra 
autorità Cristo medesimo ; ma poi nella 
quiete della nostra coscienza renderemo 
grazie a Dio di averci trovali degni di 
soffrire qualcosa per lui. Non vogliate 
piangere sopra di noi, ma sopra dt'vo- 
siri figliuoli che sono spettatori di 
questa guerra sacrilega agli Unti del 
Signore; e vedete di salvarli dalla se- 
duzione del secolo e dall’ira di Dio. 
Del resto non temete , che il mondo ò 
impotente contro di noi. Questo nostro 



convincimento, questa nostra fedo ci 
ren& invincibili a’ nostri avversari, i 
quali appunto perché lo sentono, e 
s'indragano e s’inviperano e imprecano 
e maledicono. Il loro odio è pari alla 
loro impotenza. Un clero il quale lasci 
la terra a’ figli della terra; cbe non 
cerebi altro influenza cbe quella della 
scienza o della virtù a guadagnare 
anime a Cristo; altra libertà cbe quella 
di compiere il suo divino mandato, 
questo clero, malgrado chi lo avversa, 
sarà sempre l’anima, la gloria, la forza 
delle, nazioni. Da lui educate cresce- 
ranno le anime grandi, i grandi spi- 
riti, gli eroi; la potenza morale e ma- 
teriale del popolo da lui guidato sarà 
immensa , perché chi domina il mondo 
é l’idea religiosa. Il prete (vedete cbe 
proferisco questo nome beffato o male- 
detto senza peritarmi e con santo .or- 
goglio) il prete, purché sia quale Cristo 
lo ba fatto, sarà sempre e a dispetto 
di chi noi vorrebbe, il Padre di tutu 
la famiglia umana, il più grande, il 
più puro, il più santo patriota dell’u- 
niverso. Questa, o fedeli, é la nostra 
fede, questo de’ essere il vostro con- 
forto. Solo quando vedrete il Sacerdote 
abbandonarsi alle cupidigie e alle su- 
perbie della terra, vivere mollemente 
e in un ozio abominevole , mentre do- 
vrebbe compiere infaticabile e fino alla 
morte l’opera della redenzione; quando 
lo vedrete arrossire vigliacco della 
stola candida della sua ordinazione, e 
indossare invece la livrea de’ potenti 
del mondo; quando lo vedrete dimen- 
tico della sua divina missione, o ricor- 
darsene solo quando avido può cogliere 
fratti dall’albero della Croce; allora, 
mici figli, piangete, amaramente pian- 
gete, perchè quello è il momento in 
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cui principi e popoli calpesleranno per 
le vie e por lo piaue questo sale in- 
fatuato, e grandi calamità si vedranno 
pesare sopra la società umana, la quale 
forse avrà demeritato un sacerdozio 
puro, immacolato e santo. 

Un'altra delle vostre pene è la con- 
siderazione de’roali cbe provengono 
all’ Italia nostra, e que’ maggiori che 
lo sono minacciati dal disprezzo che a 
larga mano si getta sulla chiesa di Cristo 
conservatrice di ogni ordine morale e 
prima fonte di nazionale prosperità. 
L’Italia, questo nome a tutti s) caro, 
questa patria nostra che tutti amiamo, 
non ha dubbio riportare lei danni 
gravissimi dallo guerra che è mossa 
alla chiesa ; e noi a cessarla , se tanto 
favore ci fosse concesso, daremmo vo- 
lentieri il sangue e la vita. Al vedere 
sfatato 0 schernito l’ecclesiastico ma- 
gistero, chi può misurare il danno che 
ne viene alla privata ed alla pubblica 
morale? lo parte, già lo conosciamo 
a piena luce del di in tanti nostri fra- 
telli che 0 gradatamente vanno perden- 
do, o di tratto smarriscono ogni senso 
di onestà, di onoratezza, di amore; in 
tante anime invilite, depresse, dimen- 
tiche della sublime loro destinazione. 
Abbandonano i costumi puri e santi per 
tuffarsi nel materialismo; dispettano i 
principii sodi per mareggiare nel dub- 
bio; lasciano i sentimenti nobili o ge- 
nerosi per agghiacciarsi o impicciolirsi 
nell’egoismo. Al culto della giustizia 
e del diritto si sostituisce l’idolatria 
del successo; alla professione del vero, 
l’adorazione delle opinioni che preval- 
gono; invece di ancorarsi nella coscienza 
cristiana, si siegue la corrente quale 
ella sia. A questo scadimento morale 

I. locl. 
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vanno pur anche uniti d’ogni maniera 
danni temporali, perchè il vizio, il 
di.sordine e l’abbiettezza delle anime che 
no conseguila, per usato disperdono 
ogni benessere materiale, t Quello che 
awanza all’eruca, direbbe il profeta, 
sei mangia la cavalletta; quello che 
awanza alla cavalletta, lo mangia il 
bruco; e quello cbe al bruco sopra- 
vanza, lo divora la ruggine*. » 

Sono questi certamente motivi di 
grave dolore per tutti noi che vorremmo 
prosperata l’ Italia sopra ogni altra na- 
zione, e non per vanti superbi, per 
libertà fcscennine, per baldorie stupide, 
ma per maschie virtù religiose e civili. 

Pure anche in mozzo a questo causo 
di aSlizione e di sconforto, non ci man- 
cano consolazioni e speranze. Scianrato 
intendimento di alcuni Agli traviali di 
questa patria nostra sarebbe di toglierle 
la fede religiosa de’ padri suoi, la più 
grande delle nostre glorie , il supremo 
dei nostri affetti ; ma , se Dio ci salvi 
da questa immensa sciagura , no, essi 
non riusciranno nell’impresa sacrilega, 
intanto la grande maggioranza de’ no- 
stri fratelli affezionata pur sempre e 
riverente alla Chiesa cattolica, trova 
opportuno di fàre alta e solenne profes- 
sione della sua fede rispondendo cosi a 
chi la bestemmia e la vitupera. Ha c’è 
più e meglio a dimostrare cbe il divi- 
samento de’ nemici di Cristo e del loro 
paese è non meno stolto che sacrilego. 

L’ Italia per rinunziare alla sua reli- 
giosa credenza sarebbe forza negasse, 
oltre gli argomenti che stanno a so- 
stegno del vero rivelato , tutta la sua 
istoria , le sue tradizioni , le sue glorie, 
le lettere , le scienze , lo arti di diciotto 
secoli di vita ; dovrebbe negare se me- 
lo 
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desima. Tutti i prodigi di cristiano sa- 
crifizio qui operati , non solo a salute 
d’ Italia, ma del mondo ; tutti gli oracoli 
usciti dal romano pontificato per norma 
della coscienza cristiana delle nazioni, 
e che furono base per tanti secoli del- 
l’istoria religiosa e civile de’ popoli; 
tutte le straordinarie intelligenze sorte 
in terra italiana che consecrarono i 
loro studi! alla chiesa e alle verità 
razionali ; tutti i più grandi Agli d’Italia 
che furono cattolici fervorosi, da Dante 
a Manzoni, da Petrarca a Pellico, da 
Cimnbue a Correggio, da Michelangelo 
a Canova, da Guido monaco a Rossini, 
da Colombo a Volta , da Vico a Roma- 
gnosi; tutti i nostri capolavori delle 
lettere e dell’arti dovuti all’ ispirazione 
religiosa , la divina Commedia dell’ Ali- 
ghieri, le Vergini di RaAaello, il Mose 
del Buonarroti , la Gerusalemme di 
Torquato, tutto dovrebbe disconoscere, 
a tutto rinunziare. Ma può ella una 
nazione negare le sue virtù , le ispira- 
zioni che le suscitarono, la sua intelli- 
genza, r opere sue più gloriose; può 
una nazione suicidarsi ? Può cassare i 
suoi annali , la sua esistenza cristiana 
di quasi due mill’ anni ? No . E se il 
toglierci la nostra fede religiosa po- 
trebbe essere punizione di Dio la più 
tremenda, pure come disegno di alcuni 
infelici degni di tutta la nostra com- 
miserazione , ò ora in Italia impresa 
stupida e dissennata. 

Ecco, 0 dilettissimi , che qui ancora 
in mezzo a’ nostri dolori non ci vengono 
meno i conforti. Però non dimentichia- 
mo di pregare fervorosamente il Signo- 
re delle misericordie che ci serbi affe- 
zionati ed obbedienti alia sua chiesa , 
e che non venga mai il giorno in cui 
ci trovi affatto indegni di appartenerle. 



Che se, la mercé di Dio, non tro- 
viamo per intrinseci argomenti di che 
cadere d’animo e desolarci intorno ciò 
che sulla terra abbiamo di più impor- 
tante e santo , la nostra fede, forse ebe 
i mezzi i quali si usano a combattere la 
chiesa, il suo pontiAcato supremo, le 
sue dottrine e l’ evangelico nostro mi- 
nistero sono più gravi , più temibili e 
da mettere in appressione maggiore? 
No per fermo, cbè anzi , chi retto giu- 
dica , sono tali da doverne più presto 
sentire umiliazione e rimorso i nostri 
avversari che noi terrore e sgomento. 
Non niego che il magistero del male 
anche goffamente esercitato non tomi 
facilmente di danno all’momo, il quale 
di leggieri si convince avere ragione 
colui che palpa le sue passioni; ma del 
resto ditemi, se Dio vi salvi: questo 
giornalismo, a mo’ d’esempio, sozzo, 
sgrammaticato, insipiente e blasfemo, 
per uomini seri! ed onesti è forse cosa 
temibile o piuttosto tale da provarne 
vergogna? Certi poveri libelli plebei 
che insultano al buon senso , aH’istorìa 
ed alla sana AlosoAa, non sono ancb’essi 
una sciagura, una maledizione de’giorni 
che viviamo? Certi saputi che di tutto 
sfringuellano , di politica, di AlosoAa, 
di economia , di giurisprudenza , di let- 
tere, di religione (di che cosa non cian- 
ciano costoro?), e che fondatamente 
sanno nulla di nulla perchè non hanno 
mai seriamente studiato una questione, 
ma che però non dimenticano in tutti 
i loro discorsi di bestemmiare ogni virtù 
divina ; e questi sono forse nemici po- 
tenti e da tremarne ? Vi spaventerebbe 
forse quest’incredulità burbanzosa e 
Aera che si atteggia ad un contegno 
ventoso di dispregio , e che guarda con 
compassione verso i credenti? Buon 
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Dio I ma essa non è che ignoranza che 
teme la discussione; c malvagUà che 
si sente condannata dalle norme della 
vostra fede; è tirannide insolente e 
tracotata che dopo i corpi, di forza vor- 
rebbe ghermire e incatenare le anime. 

Ha più che lutto , se non fallo, voi 
temete certe teoriche di libertà che i 
nostri avversari vanno dovecchessia 
strombazzando come una minaccia alla 
chiesa cattolica, alla quale, e'dicono, ap- 
porteranno certamente rovina e morte. 

Qui facciamo alto un istante a ben 
chiarire e determinare i nostri concetti 
per non dare luogo a gratuite accuse 
che pur troppo si vanno ogni di mol- 
tiplicando. 

La libertà da Cristo portata sulla 
terra ; la libertà che, secondo l’ammae- 
siramenlo dell’Apostolo ', b inseparabile 
dallo spirilo di Dio; le dottrine della 
libertà , dell’eguaglianza , della frater- 
nità, non altrimenti uscite da scuola 
umana , ma che scesero dal Calvario, 
e con le quali la chiesa ha sciolto dalle 
catene della schiavitù pagana il genere 
umano, e ha educato a civiltà le na- 
zioni moderne comechò ora ingrate, 
questa libertà laChiesa cattolica non solo 
non la teme, ma la insegna à’ popoli e 
la invoca per sè. E i suoi nemici sono 
si lontani dal credere che un’onesta 
libertà le sarebbe di rovina che gliela 
niegano pertinacemente, e nulla più 
temono che di vederla libera. Sono 
trecent’anni che e’s’adoprano a tutt’uo- 
mo affinchè lo potenze della terra la 
incatenino per guisa che più non veda 
la luce, l’aria, il sole della libertà. 
Che se trovano che io non dica vero, 
ebbene alzino la voce a prò nostro, c 
facciano sì che la chiesa abbia libertà 

1. Il Cor., Ili, n. 



di parola, di preghiera , d’insegnamen- 
to, di ministero, c allora i miracoli 
dell’apostolato cattolico proveranno se 
siamo noi che temiamo come nefasta 
la libertà , o se sono essi che paventano 
e osteggiano la nostra, quasiché il mo- 
nopolio della libertà non fosse tirannide. 

Una libertà onesta adunque è dottrina 
cristiana; è dogma della nostra coscien- 
za ; è la nostra forza , il nostro amore, 
la nostra speranza. Fin qui non c’è 
punto a temere nè a discutere. 

Ma c’è un’altra libertà che è un 
grido di oppressione, una beffarda ipo- 
crisia, una mascherata tirannide; che 
delle leggi di fraternità e d’eguaglianza 
fa arme di dispotismo e di persecuzio- 
ne; che con la prudenza di Tiberio 
lascia i vuoti nomi delle roso e ne to- 
glie gli effetti ... ; che licenziata a se 
medesima finisce con chiamarsi Robe- 
spierre, Marat, Danton , Convenzione; 
e non è sconosciuta nemmanco in Italia 
perchè nel 1797 atterrava in Genova la 
statua di Andrea Doria, e in Venezia 
il glorioso Icone; che, se non trova 
freno, spoglia, squoia c squatra i fra- 
telli che non sanno intendere il suo 
liberalismo e la sua tolleranza ; che è 
un’orgia insanguinata , una ridda in- 
fernale...! suoi seguaci vanno gridando 
quanto n’ hanno in gola : libertà di 
coscienza ! quasiché verità conosciuta, 
0 che può conoscersi o deve, non ob- 
blighi la coscienza; libertà di ragione! 
come se l’iotelligenza umana non avesse 
principii eterni, regole comuni di verità 
e di giustizia; libertà di culto I e intanto 
a libito di bruzzaglia aizzata da tribuni 
e da demagoghi s'impongono alla Chiesa 
cattolica e preghiere e riti ccaq(ici...l 
Questa libertà per antifrasi , per 
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derisione , non è nostra non avendo lei 
suggello cristiano ; e come della prima 
siamo nunzi e vindici , cosi di questa 
siamo nemici come della peggiore for- 
ma di oppressione e di dispotismo. E 
la combatteremo sempre e dovecchessia 
perchè essa non è che disordine, esal- 
tamento di passioni sfrenate , orgoglio, 
vanità, libidine, ebbrezza di potenza 
sformata e truculenta. Non la temete 
però, miei fratelli; ma abbiale cuore 
cho basti per guardarla in viso con 
sicurezza , non putendo essere che ella 
non abbia la coscienza delle sue rcitadi. 
Sappiale, se Dio v’aiuti, conservare 
innanzi a lei la fierezza della vostra 
dignità; siate con lei almeno uomini 
d’onore. Guai so impallidite, se tre- 
mate un momento nel suo cospetto I 
Crescerebbe fuormisura il suo ardimen- 
to , e voi avreste cessato di essere uo- 
mini 0 cristiani. Col coraggio della pa- 
rola e delle opre vostre ricacciate in go- 
la a chi lo proferisce il grido che tutto 
in Italia è molle , fiacco , corrotto, fra- 
cido, imputridito. Io al sentirlo, ho 
dovuto più volte coprirmi con ambo 
mani il viso per la vergogna. Siate ita- 
liani senza viltà I Siate cattolici senza 
debolezza e senza peritanze I Final- 
mente qual danno potreste averne? 
Dovrete risalire il Calvario? riscendere 
nelle catacombe? Sarete posti in ceppi? 
Saranno abbreviati i giorni della vostra 
mortalità? Bene sia, chi) mentre altri 
secondo sua natura farà gradito eser- 
cizio di tirannide , noi nel patimento ci 
manterremo onesti e liberi . Non vo- 
gliate temere, sta scritto, chi può uc- 
cidere il corpo , si quello che può ani- 
ma ©.corpo perdere nella geenna. 

Del resto questa libertà angariatrice 

1. Slot. fior.. Lib. 8. 



e turbolenta è cosa si deforme c di- 
sonesta che ha contro di sé la disap- 
provazione universale degli uomini 
compresi que'medesimi che la favori- 
scono e la propugnano. 

Saliva la tribuna della convenzione 
nazionale in Parigi l’Abate Sicyes, ed 
esclamava; c senza virtù, o cithidini, 
non si può essere liberi . » Ed era la 
Convenzione I 

< Coloro sono meritamente liberi che 
nelle buone non nelle cattive opere, si 
esercitano; perché la libertà male usala 
offende se stessa ed altri : c poter sti- 
mare poco Dio, c meno la chiesa, non 
è olllcio d’uomo libero, ma più al 
male che al bene inclinato; la cui cor- 
rezione non solo ai principi , ma a qua- 
lunque cristiano appartiene '. > Cosi il 
Macchiavello I 

E qui fo fino al mio discorso, o 
fratelli , riassumendolo , per sommi 
capi. 

La vita del cristiano è una milizia 
sopra la terra; siamo qui soldati com- 
battenti difficili Itattaglie |>er guadagnare 
beatitudine immortale; siamo oro in 
mezzo al fuoco per purgarci della sco- 
ria; siamo pellegrini che andiamo alla 
patria per selvaggio seniicto.’Sc le fa- 
tiche della lotta ci affievoliscono; se 
la fiamma della purgazione ci abbrucia; 
se il cammino ci disfranca, guardiamo 
alla corona del trionfo, e ci cresceranno 
gli s|iiriti. Ma se per converso gettaste 
il tempo in querimonie inutili; se ad 
affievolire quel po’ di forze che vi ri- 
mane esageraste pur anche i timori; so 
distraendovi da’vostri bisogni portaste 
la maggioro attenzione a’|>ericoli che 
sono fuori di voi, c forse de’ vostri 
meno gravi, io temerci, o carissimi. 
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(l’illusione che vi nuocesse. Acconsento 
ben volentieri che amando voi, r.ome 
dovete, di vivissimo amore la chiesa 
di Cristo innanzi tutto, o la patria no- 
stra, proviate poi dolore delle loro 
disdette ed afflizioni; ma non vorrei 
dimenticaste che i maggiori pericoli li 
correte voi forzati a vivere in questa 
calamità di tempi rotti ad ogni misfare. 
Deh, miei Qgli, state in suU'avviso per 
non essere travolti da questo turbine 
d'iniquità che dovunque passa lascia 
desolazione e rovine I Temete che al 
vedere l’ardimento dell’incredulità, 
della bestemmia, del sacrilegio non 
s’infiacchisca la vostra coscienza, e 
scenda a stringere con la miscredenza 
patti, transazioni, convegni, amislanze 
vergognose. Temete che in vedendo 
figli snaturati lanciare in viso alla chiesa 
lor madre vituperio e maledizione, e 
trascinare nel fango la canizie vene- 
randa del suo pontefice santo, anziché 
sorgere in loro difesa , vi cada il cuore, 
0 proviate fors’ anche vergogna di ap- 
partenere all’ovile di Cristo. Temete 
cho allo spettacolo dell’iniquità pro- 
sperata e gloriosa sopra la terra, mentre 
la virtù se ne va ramminga, squallida, 
digiuna, disonorata, vi assalga il dubbio 
che non vi sia chi faccia ragiono su 
in cielo, c vi sfuggan dal labbro co- 
rucciatc parole contro la provvidenza 
quasi ella non si fosse riserbata l’eter- 
nità per lo sue giustizie e per le sue 
misericordie. Temete fra questi odii, 
rancori, ire, concitazioni, fremiti, 
cozzar feroce di partiti , agitarsi di spi- 
riti come maro in tempesta, divenir 
meno a quella calma, a quella egua- 
glianza d'animo, a quella carità fratel- 
levole che tutti ama, tutti benefica, a 
lutti perdona per amore di Gesù Cristo 



il quale nello suo agonie pregava per 
quelli che sul moribondo suo capo 
scagliavano maledizioni. Ecco, o fra- 
telli, di che dovete in questi miseri 
tempi sopra tutto temere , della vostra 
fiacchezza e infermità. Beato l'uomo 
che fidando solo in Dio cammina con 
fermezza di fede le vie del Signore, non 
si mette in comunanza de’ peccatóri, 
non siedo nel concilio degli empii, non 
s’asside su cattedra di pestilenza, chiude 
gli occhi a non vedere la malvagità 
degli uomini, serba le mani innocenti 
e mondo il cuore, medila la veritiiin 
cuor suo e la grida imperturbato sopra 
de’ tetti, ama Iddio con tutto suo forze, 
c nel suo Dio ama tutto le creature : 
se vede il peccatore prega per la sua 
salvezza, non insulta al fiacco e al po- 
verello, ascolta il gemito della vedova 
e del pupillo, e schiude loro il cuor 
suo e la mano , raggiunto dalla tribu- 
lazione e dal dolore, porta in pace la 
tristezza degli uomini e le amarezze 
della vita, china la sua fronte sulla 
croce, c sente che quel ludibrio santo 
è più glorioso di ogni terrena grandezza. 
Tale fe il giusto , tali dovete essere voi. 
Ma per avere forza che basti per arri- 
vare a tanta virtù , v’é duopo, o fra- 
telli, di molla preghiera a lui che solo 
può ritemprare a fermezza il vostro 
spirito, e dargli vigore pcrchò non 
tentenni nel sostenere gli assalti della 
corruzione che lo veste o lo circonda. 

E negli imminenti giorni quaresimali 
la chiesa vi offre , o fedeli , il tempo 
propizio ed accettevole per sollevarvi a 
Dio e risorgere a novella vita per ga- 
gliardia di spiriti, per forza di volontà , 
per valore di virtù più pura e santa. 
La meditazione de’ cristiani misteri e 
degli augusti riti che si compiono nel 
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tempio di Dio ; il digiuno e l'astinenza 
clic fiaccando la carno invigoriscono 
la mente; la divina parola che è al- 
l’anima lume che stenebra, acqua che 
disseta , pane che nudrisce , farmaco 
che risana; l'eucaristica mensa che 
a chi vi partecipa dà la forza di Dio 
per non essere travolto dal vento della 
tentazione: tutto in questi giorni di 
espiazione e di salute è rivolto a corro- 
borare e a santificare la vita umana. 
Su adunque , fatevene prò , o fratelli ; 
levate gli occhi al Signore del ciclo e 
della terra da cui ci viene ogni aiuto; 
pregatelo che 'rischiari e fortifichi la 
nostra ragione a conoscere la verità , 



a reggere e governare i sensi , che la 
volontà vostra muova al bene, nè mai 
egli si scosti da voi, ma vi sia sempre 
salvatore ne'pericoli, consigliere de'dub- 
bi, confortatore nelle tribulazioni. So- 
stenuti allora dalla grazia e dalla poten- 
za di Dioche come scudo vi coprirà, 
sentirete più fermi i polsi a maneggiare 
l’armatura di Dio; camminerete le vie 
deU’eternità sull’aspide e sul basilisco; 
draghi e leoni calpesterete con piede 
fermo e sicuro; non temerete saetta 
che guizzi di pien meriggio , non not- 
turni agguati, non lo scontro di meri- 
diano demonio. 
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Tra i mali frutti d’ una sfrcnatozza, 
che taluni vorrebbero battezzarci per 
libertà , ne vedo far capo uno che, dico 
il vero, grandemente mi addolora come 
vescovo e come uomo ; e però mi ri- 
solvo di proOttar della presento occa- 
sione d' annunziarvi l’Indulto quaresi- 
male , benignamente concessoci dal 
santo Padre , per farvene avvertiti , o 
fratelli e Agli carissimi in Gesù Cristo, 
afQncbè non pnre no stiate in guardia 
per voi medesimi, ma adoperiate altresì 
ogni vostra diligenza ed industria per 
tenerne anche gli altri lontano; sicché 
non cresca , ma anzi , quanto sarà 
possibile, per contrarietà di temperie 
intristisca e cada. Questo mal frutto è 
la profanazione do’ di festivi. Da qualche 
tempo, cosa insolita sin qui tra noie 
giusta Gagione di scandalo a’ buoni fe- 
deli , si vedono più qua e più là nei 
giorni festivi, eziandio più solenni, 
I. Bxo<l., xz,8. 



fondachi aperti, profferte in mostra 
sulle soglie de’ magazzini lo merci, 
s’ode il gemer de' carri sotto il grave 
traino , I’ agitarsi delle cazzuole , il 
percuotere dei martelli, lo strisciar 
delle pialle o il risuonar dell’incudini 
sotto i colpi de’ fabbri nelle otQcine ; e 
non per qualche necessità stringente c 
riconosciuta , ma per cupidigia di mag- 
giori guadagni, per noncuranza, o Dio 
non voglia che talvolta anche per onta 
delle prescrizioni religiose. È libertà? 
Sì, libertà della colpa, che è schiavitù 
interiore per essenza e, massime in 
questo caso , germe infallibile di schia- 
vitù esteriore. E sì colpa è la violazion 
delle feste; poiché Dio stesso scrisse 
nel decalogo: Ricordati di santiQcare 
il giorno del sabato '. Il qual precetto 
ha due parti; l’ una cercmoniale, cioè 
la determinazione del giorno , la quale 
alla pari di altri ordinamenti congeneri 
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dovca variare, allarchò alla profezia ed 
all'ombra succedeva l'evento e la verilii; 
l'altra morale , che è ferma cd immuta- 
bile siccome la natura di cui b figlia. 

La natura infatti ci avverte dell'ob- 
bligo di coiisacrare specialmente al 
Signore , per ricognizione dell'assoluto 
dominio di lui sopra di noi e sopra le 
rose che diciam nostre e sue son ve- 
ramente, una |>arte de'beni che nella 
sua amorosa munificenza ci ebbe dato 
a godere. Di qui la destinazione di al- 
cuni luoghi al culto divino , o la consa- 
crazione dei tempii; di qui la sottrazione 
in certi giorni di una parte de' nostri 
alimenti per onorarlo in persona de’suoi 
poverelli , o il precetto del digiuno; di 
qui l'assegnazione di una parte del 
nostro tempo a ringraziarlo , a bene- 
dirlo e supplicarlo di perdono e di gra- 
zia , 0 r istituzione dei di festivi . 01- 
tredicliÈ, lasciate eh' io vi riferisca qui 
le parole dell'angelico dottore s. Tom- 
maso ebe con l'usata maestria ci di- 
mostra cotal verità , è nell’ uomo una 
certa naturale inclinazione a deputare 
ad ogni necessità , come al ristoro del 
corpo ed al sonno , un qualche tempo. 
Per il che, seguendo egli il suggeri- 
mento della ragione, lo assegna anche 
alla spiritual refezione, in forza della 
quale la mente in Dio si rcfocilla e si 
ricrea. Di qui ne deriva, che l'avere 
un qualche tempo assegnato a vacare 
alle cose divine è precetto morale, che 
per cangiar di secoli o di luoghi non 
muta '. L'istituzione perciò dei giorni 
festivi risale ali’antichità più remota; 
nè solo gli Ebrei, ebe furono già il 
popolo eletto di Dio, ma e i Persiani e 
gli Egizi e i Greci ed i Romani ebbero 
sempre de' giorni consacrati in più spe- 

1. 2. 2. q. 122, ari. 4. 



ciai modo al cullo dulie loro deità : e 
ancor di presente i popoli tutti c le 
nazioni sparse sopra la faccia della terra 
dall'uno all'altro emisfero, ed i sel- 
vaggi stessi dell'America e dell' isole 
più appartate dell'Oceano hanno dei 
tempi , in cui, cessala ogni altra occu- 
pazione, attendono soltanto ad atti di 
adorazione ed a placare con sacrifizi i 
loro numi . È questa la conseguenza 
spontanea della voce potente della na- 
tura, e l'effetto della rivelazion pri- 
mitiva, fatta dalla bontà di Dio al no- 
stro primo padre: la quale propagata 
per il linguaggio e la tradizione in tutti 
i popoli, potò si per le tenebre del- 
l'errore e lo cieche passioni che oscu- 
rano e trascinano la ragione, soffrire 
alterazione ne' suoi accidenti , ma estin- 
guersi sostanzialmente non mai. 

Ora, questo tempo cui la ragione 
già insegnava all’ uomo di consacrare 
alle cose spirituali e celesti , voile Id- 
dio determinarlo da sè medesimo nel- 
l'antica leggo con positivo precetto . 
Aveva il Signore testò compiuto in sei 
giorni r opera meravigliosa delia crea- 
zione e dopo avere in essi colorito i 
suoi disegni di sapienza e d’amore, nel 
settimo riposossi, e questo benedisse 
e santificò * . Non ci dicono in modo 
esplicito le sacre istorie, che fin d'al- 
lora imponesse all’uomo obbligo di 
santificarlo, come fece poscia espres- 
samente nella legge : ma dalla stessa 
Sacra Scrittura e dalla comune tradi- 
zione de’popoli, che usaron partire il 
tempo per settimane, si arguisce ma- 
nifestamente che cosi fu , e che il sa- 
bato venne sin da principio festeggiato 
come memoria della creazione cd a 
riguardo della benedizione impartitagli. 

2. Qen., it, 2. o seg. 
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Cosi Qdo dalla prima aurora del mondo 
prese cominciamento la legge della 
santiftcazione del giorno settimo, che 
ebbe poi da Dio più solenne sanzione 
quando, essendo il popolo ebreo uscito 
dalla dura schiavitù dell’ Egitto , e 
giunto alle falde del Sinai : Ricordali , 
gli disse, di santiQcare il giorno del 
sabato. Per sei giorni lavorerai , ma il 
settimo è il giorno del riposo del Si- 
gnore Dio tuo, ed in esso non lavore- 
rai nè tu, nè il tuo flgliuolo, nè la 
tua figlia, nè il tuo servo, nè la tua 
fante, nè il tuo giumento medesimo 
E quasi ciò non bastasse a palesare la 
sua volontà, rinnovando più volte il 
precetto e minacciando severissime 
pene contro i trasgressori di quello: 
Parla , disse a Mosè, a’flgliuoli d’Israele 
e di' loro: Custodite il mio sabato, 
perocché gli è per voi sacrosanto; chi 
lo violerà, quegli sarà punito di mor- 
te Nè il sabato solamente volle Iddio 
santificato nell’antica alleanza ; ma co- 
stituì pur anco altre feste per rammen- 
tare a quel popolo i fatti precipui, 
ne’quali aveva loro più splendidamente 
manifestalo la sua potenza e la sua 
gloria, e versato sopra di essi le sue 
inflnite misericordie. 

Se non che presso il popolo ebreo 
tutto avveniva in figura , e come , giu- 
sta la bella avvertenza di s. Agostino, 
uno stesso fatto vuol essere significato 
con diverso accidente della stessa pa- 
rola secondochè sia futuro o trascorso ^ 
cosi non è maraviglia, che, avverata 
la profezia, compiuta la legge per la 
grazia di Cristo Gesù, e stabilito il 
regno di Dio sulla terra, altri giorni 

1 . Exod., XX. 8. e s<*p. 

2. Ibid.» XXXI, 13, e «og. 

3. Contr. Pauiti., 1. 13, c. 11. 



festivi fossero a quelli antichi sostituiti. 
La chiesa, nostra madre o maestra 
infallibile, chiamata in parte dei segreti 
di Dio, con quella autorità che il ce- 
leste suo fondatore le aveva conferito, 
ebbe prescelto sino dai di degli apostoli 
il primo dei sette giorni della settima- 
na *, nel quale fu per il trionfo di Cri- 
sto consumata la nuova e più magni- 
fica creazione, e che però fu chiamato 
domenica , o giorno del Signore, desti- 
nandolo intieramente al culto di Dio 
invece del sabato antico. Quali cagioni 
movessero a tale scelta la chiesa , e 
quali insigni fatti volesse ridurci con 
quella alla mente, io lascerò che ve lo 
dica s. Leone. < In questo giorno, egli 
scrive , prese il mondo il suo comincia- 
mento. In questo per la resurrezione 
di Cristo ebbe la morte la sua sconfitta, 
e la vita il principio. In questo gli 
apostoli ricevettero dal Signore l’evan- 
gelica tromba per predicare a tutte le 
genti , e il sacramento della rigenera- 
zione per portarlo in tutto l’universo. 
In questo, come ne fa fede il santo 
evangelista Giovanni, essendo il Signore 
a porte chiuse entrato a’ discepoli in- 
sieme congregati, soffiò sopra di loro, 
e: Ricevete, disse, lo Spirito Santo; 
a cui rimetterete i peccati, a quello 
saranno rimessi , e a cui li riterrete , 
saran ritenuti ’. In questo finalmente 
venne lo Spirito Santo, promesso dal 
Signore, sopra gli apostoli; di guisa 
che si vede una specie di celeste norma 
perchè riconoscessimo doversi da noi 
i misteri delle sacerdotali benedizioni 
celebrare in tal giorno , dacché in esso 
ogni dono di grazia ci fu conferito * » . 

4. AU., xJt, V; I, Cor., xvi, 2; Apoc. i, 10. 

5. XX. 22. e Mg. 

6. Epici, a Diocc. Aleu«i c. I. 
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Altre Toste poi Turoao stabilite , che ci 
rappresentassero le altre grandio mi- 
steriose solennità della vita di Gesù 
Cristo; altre che ci rammentassero i 
fatti della beatissima vergine Maria; al- 
tre Onaimcnte a memoria dei gloriosi 
apostoli e delle vittorie dei fortissimi 
martiri e delle virtù eroiche di altri 
Santi , nei quali si ammirano gli elTelti 
stupendi della potenza e della grazia 
di Dio, che in loro si onora. 

Da ciò vedete, o carissimi, quanto 
sien degni di rispetto questi giorni, con- 
sacrati a Dio 0 ricchi di tante bello e 
gloriose memorie, atte a risvegliare la 
fede e nutrire la pietà . Se grande e 
strettissima obbligazione ebbe il popolo 
ebreo di santificare lo sue feste, ben 
maggiore è quella che corre a noi di 
santiQcaro le nostre : lo quali di tanto 
vincono quelle, di quanto la luce le 
ombro, e di quanto la nuova legge, 
che è leggo di perfezione , è superiore 
all'antica, che fu di preparamento. 
Grandi benefìcj , egli è vero, ricevet- 
tero gli Ebrei da Dio , ed ebbero per- 
ciò grande obbligo di ricordarli e pro- 
fessargliene viva riconoscenza . Ma ben 
m.aggiori son quelli che sono stati a 
noi compartiti, che fummo cotanto 
amati da lui, che ci facesse partecipi 
del suo regno per tanti secoli da quelli 
desiderato. Quanto più grave colpa non 
sarebbe però la nostra, ove mancassi- 
mo di rendergli onoro in quei giorni 
che egli ebbe a sè riserbati, e calpe- 
stassimo sfrontatamente quel precetto, 
ehe egli e la chiesa da lui guidata ci 
han fatto, di santificarli? 

E notato , o fratelli e flgliuoli caris- 
simi , che , come avviene in tutte lo leggi 
di Dio, il quale appunto è Dio perchfi 

1. Psalm. XV, 2. 



non ba bisogno di noi né delle coso no- 
stre ' , questo comandamento di santi- 
ficare le feste è provvidenza d’ amore 
del nostro buon Padre: il quale cono- 
scendo la nostra natura e i nostri bisogni, 
no indirizza con la pietosa severità dei 
suoi precetti al nostro vero bene per II 
tempo e per retemità. Immensi infatti 
sono i vantaggi che provengono dall'os- 
servanza di questo comandamento tanto 
sugl' individui , quanto sullo stesso con- 
sorzio civile. Potrei dirvi che, essendo le 
forze dcH’uomo limitalo e ristrette, vien 
necessità, porebò non sieno esaurite, 
sospenderne a quando a quando l'eser- 
cizio; che il lavoro soverchio non mai 
interrotto riesco di danno alla corporale 
salute; che precoci infermità, più o 
men gravi malattie e non di rado una 
morte immatura , ne sono di sovente 
le conseguenze. Ma lasciando tutto que- 
sto, che riguarda l'Inferior parto di 
noi , vengo ai vantaggi che ne derivano 
allo spirilo. Ha bisogno anche questo 
del suo cibo e del suo nutrimento; ed 
il riposo dei giorni festivi gli offro mo- 
do di procacciarselo. L' uomo, obbligato 
dalle necessità della vita allo materiali 
faccende , può solo in quelli attendere 
ad acquistarsi quelle cognizioni che al- 
lo stato ed alla sua condiziono si con- 
vengona Costretto a passare sei giorni, 
se non sempre lontano dalla famiglia, 
sempre però impedito di vegliare elB- 
caccmente sulla medesima, può solo 
in essi raccogliersi in mezzo di essa a 
ritemprarvi i propri affetti ed a pren- 
der nuovo coraggio e vigore a com- 
pier la sua via. Immerso nella tratta- 
zione degli affari mondani che lo ten- 
gon distratto ed attaccato alla terra e, 
facendogli dimenticare il cielo, ne ab- 
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Lassano ed inviliscono il caraltore, ram- 
menta per quelli la sua origin divina ed 
i suoi destini immortali e si ritempra 
al sentimento della sua dignità. Quali 
cRetti salutari non producono poi sopra 
di lui , se li santiQca secondo lo spirilo 
della chiesa? Il santo sacriQcio, a cui 
essa gl’ impone di assistere , gli risveglia 
in cuore la fede, vi raccende la carità 
e vi avviva la speranza ; la sacra mensa, 
a cui dolcemente l'invita, gli dà forza 
a pugnare contro gli spirituali nemici 
ed a correre felicemente il suo cammino 
(Ino alla celeste Sionne; la divina parola, 
che gli si distribuisce , gli somministra 
la scienza di Dio ed il conoscimento di 
sò medesimo; i cantici e grinni, che 
salgono nel tempio come soave incenso 
all’Altissimo, ne levano di terra al cielo 
l'intelletto ed il cuore; e le pie cerimo- 
nie , non che altro , ed i riti misteriosi 
nella loro sublime magnificenza e nel 
lor mulo linguaggio gli parlan di guisa 
che ne puriflcan l'animo e ravvicinano 
a Dio. Tutto in somma che appartiene 
a’ di festivi rialza , conforta , sostiene e 
nobilita l’ uomo , contribuendo mirabil- 
mente a renderlo più dolco, più retto, 
più generoso, più morigerato, più pio, 
più contento del presente e più fiducioso 
nel l’avvenire. 

E del povero popolo, di cui certi 
filosofanti wnanilarii, in quella che 
inimican la chiesa , si mostran si teneri 
a parole, e di questa tanto grande mol- 
titudine di nostri fratelli , che per cam- 
pare la vita sono astretti a curvare il 
dorso ed incallire le mani nell' aspre 
fatiche manuali, che avverrebbe , se i 
giorni di festa non fossero ? Oh I pensa- 
telo voi che sapete esservi sempre stata , 
ed oggi moltiplicare a maraviglia nel 
mondo una razza d'uomini, al lutto 



signoreggiata dall'ingordigia di sempre 
accumulare ricchezze : la quale , avendo 
in esse collocato ogni propria felicità c 
fattosene il segno de’ suoi desiderii , non 
ha rossore d| valersi di ogni mezzo per 
ottenere l’intento. Accesi colestoro da 
colai sete, non parrebbe loro mai d'avere 
usufruttato abbastanza quei miseri che il 
bisogno dà loro io balia , e li costringe- 
rebbero a gemere di continuo sotto il 
peso di assiduo lavoro e d'incompor- 
tabile fatica . Nò da ciò li rimoverebbe 
la compassione, chò l’avarizia è cru- 
delissima tra le umane cupidigie , e 
quanto più ha pinza l’epa, tanto 6 più 
rabbiosa; nè li ritrarrebbero gli uma- 
ni rispetti, chò l’oro appresso lo stol- 
lo mondo ricuopre pur troppo del suo 
colore ogni bruttura, e la fa passare 
per lode; nò li frenerebbero le leggi 
umane , chò a chi è ricco non manca 
modo di eluderle. Stretti intanto que- 
gl’infelici dalle dure necessità deliavita, 
non avrebbero tregua giammai: non un 
giorno verrebbe a rinfrancarne le forze 
affralite ed a ricrearne lo spirito. Tenuti 
per nulla più che per istruraenti di pro- 
duzione, e messi a calcolo cogli ordigni 
e culle macchine , impediti di elevare 
di quando in quando la mente più in 
allo e di esercitare le facoltà nobilissime 
dello spìrito , si aduserebbero a poco a 
poco a considerarsi quasi materia , e , 
dimenticati Dio, la loro origine e il loro 
alto destino, e soverchiati dai materiali 
appetiti gl’ istinti dell’ intelligenza e 
della virtù , per |ioco scaderebbero alla 
condizione de’ bruti. Terribile schiavitù 
che affrettando la morte del corpo ed 
abbattendo lo spìrito, non riuscirebbe 
meno crudele e funesta dell’antica, che 
il cristianesimo ebbe fortunatamente da 
tempo distrutta e oggi il paganesimo 
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rinnovato combatte contro la Chiesa per 
risuscitare ! Né qui alcuno mi accusi di 
esagerazione ; perchè chi avverta certi 
Tatti , chi rifletta che da certi , che han 
|)crduto la fede e con essa ogni senso 
pietoso, vengono riguardati i loro lavo- 
ranti più come arnesi che come razionali 
creature, non troverà punto impossibile 
quel che dico, e si convincerà sempre 
più, quanto la prescrizione del riposo 
festivo giovi a difendere dall'oppressione 
di avari padroni la dignità , la morale e 
la libertà della maggiore e a Cristo più 
cara parte del genere umano. 

Né a questi soli si restringerebbero i 
funesti effetti della mancanza o della 
prof.mazione de' giorni festivi, ma si 
allargherebbero in isfera si ampia da 
abbracciare in generale la famiglia e la 
stessa civil comunanza. Se le famiglie 
infatti hanno modo di stringere ognor 
più e raffermare quo’ vincoli, che le- 
gano tra di loro i membri che le com- 
pongono; se possono con serena calma 
discorrerò e provvedere insieme a 
quanto concerne l’ordine, la pace e 
l’avanzamento di tutta la casa; se i 
genitori hanno tempo di prendersi par- 
ticolarcura dei tìgli, studiarne i difetti, 
raddirizzarne le male inclinazioni, get- 
tare in que’ teneri cuori i germi della 
fede e della virtù ; se tutto ciò , io dico, 
é possibile, è per moltissimi dovuto 
principalmente ai giorni festivi, che 
avvicinano ed uniscono, laddove gli 
altri allontanano e dividono. Accade lo 
stesso della civil società : la quale trova 
nella santifleazione delle feste infiniti 
vantaggi. Lascio di mettervi innanzi agli 
occhi il bene che io altri tempi ne ha 
ricavato, quando questi giorni tanta 
parte di popolo , non per sé ma per 
altrui faticante, sottraevano alla cru- 



dezza ed all’avida prepotenza di avari 
signori , 0 quando in mezzo a ferocis- 
sime contese , anche fra gente di una 
medesima terra , i di festivi , mercé la 
tregua di Dio , ponevan Uno alle deva- 
stazioni cd al sangue. Dirò solo che i di 
festivi con le pratiche e con gli usi che 
dagli altri li distinguono, con la speciale 
atmosfera che pare in essi respirisi, col 
loro svariato benefico influsso , giovano 
mirabilmente a dirozzar l'indole e ad 
ingentilire i costumi de’ popoli. Dirò che 
il raccogliersi nelle sacre adunanze dà 
loro l’abito della sociale conversazione, 
e li dispone a provarne le dolcezze. 
Dirò che lo stesso assistere ai divini 
misteri, e l’osservare la dignità ed il 
decoro onde son celebrati , ha virtù di 
connaturare in tutti l'idea della decenza 
e dell' ordine . Dirò che ne’ di festivi 
dimentica il popolo le sue tribolazioni 
cd isuoi affanni, od almeno vi trova 
un balsamo soave che glieli rende men 
gravi. Dirò che in essi, incontrandosi 
innanzi allo stesso altare , il povero cd 
il ricco si ravvisano figli del medesimo 
Padre che è ne’ cieli, e si riconoscon 
fratelli , destinati alla stessa eredità 
sempiterna : il che non é a dire quanto 
giovi a quetare gli astii , ad ammansare 
le superbie, a destare o mantenere il 
mutuo rispetto, e la reciproca bene- 
volenza tra loro , la pace e la concordia 
fra tutti. In somma, per non dilungar- 
mi di troppo, dirò che i d'i festivi danno 
occasione di acquistare quelle abitudini, 
quel contegno , quelle doti , quello 
virtù , che fan distinguere dalle bar- 
bare le nazioni civili. Io non credo d’er- 
rare affermando, che l’osservanza dello 
feste cristiane degnamente santiflcatc, 
ha contribuito oltremodo ad incivilire 
Il mondo, c che eonseguentemente per 
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la ragion de' contrari la profanazione 
delle medesime, in quanto è causa e 
segno ad un tempo di morale scadimen- 
to, accenna al regresso alla barbarie 
più abietta. 

Eppure contro si santa e pietosa 
istituzione sono sorti , specialmente in 
questi ultimi tempi, acerbi nemici che 
le ban dichiarato apertissima guerra . 
Vanno taluni amaramente piangendo il 
tempo dedicato a’ di festivi, siccome 
quello che vien sottratto al lavoro; 
onde il commercio o le industrie ne 
patiscono nocnmento. Fosse pur vero: 
e che per questo? per moltiplicare i 
vostri godimenti , per avere a più buon 
mercato le vostre lussuriose superfluità, 
vorreste ridurre gli uomini giumenti? 
che dico giumenti ? peggio : perché di 
questi almeno sentite qualche compas- 
sione, e apparecchiate ospizi pietosi 
per curarli feriti o infermi, e infliggete 
gastigo a quel malcreato che ne faccia 
strapazzo . Barbari ebe siete I Deh I 
pensate non dirò al corpo che è pur 
di carne come il vostro cui coltivate 
si delicatamente, ma che in quel corpo 
abbronzato dal sole, in quelle membra 
indurite dalla fatica vive un’anima ra- 
gionevole e immortale, oggetto delle 
compiacenze di Dio, prezzo del sangue 
del suo Unigenito, e che fu mandata 
pellegrina nel mondo per meritarsi il 
cielo. Non l'uccidete della peggior mor- 
te quest'anima, che è la sostanza del- 
)’ uomo, facendo prova, col rintuzzar- 
ne per violenza di corporale travaglio 
le nobili aspirazioni, di snaturarla e 
ìmbestiarla; ma lasciatele libertà di 
apparecchiarsi al suo destino ineflabile 
e d’educarsi, mediante l'istruzione e 
lo pratiche religiose, al godimento del 
vero c del bene infinito per cui fu crea- 



ta. Ha ò egli poi vero che il riposo 
de’giorni festivi rechi danno alle indu- 
strie e al commercio? Senza notare 
quanto il lavoro si vantaggi della mo- 
ralità tranquilla e contenta dell’operaio 
(e moralità e quiete e contentezza non 
può avere senza l'appagamento de’suoi 
istinti religiosi), chi non vede che se 
v’é al mondo nazione, presso cui il 
commercio sia esercitato con attività 
portentosa e con profitti incredibili, c 
r industrie abbian raggiunto singniar 
perfezione, si è questa l’inglese? Ep- 
pure al giunger della domenica là tace 
il romor delle macchine nelle officine; 
milioni di braccia si fermano; si chiu- 
dono i banchi; riposan gli affari : chiara 
prova che al fiorir dei commerci c 
delle industrie non occorre un lavorio 
senza posa . Ah I non è no il riposo 
preso per onorare la divinità ed occu- 
parsi deH’anima, che impoverisce gli 
stati e le famiglie, ma si è il lusso 
smodato, sono i perversi costumi, é 
l’ingorda ed insaziabile sete de'sensuali 
piaceri, sono gl’inconsiderati dispendi 
e le pazze prodigalità , sono gli scioperi 
che l’operaio si prende il secondo gior- 
no della settimana, allorché ha passa- 
to il primo nell’ officina : ecco ciò che 
distrugge e consuma il frutto del la- 
voro , che riduce all'Inopia le famiglie 
0 dissecca le sorgenti della pubblica 
fortuna. Non dall'osservanza della leggo 
di Dio, ma dal suo contrario questi 
mali hanno origine ed incremento. 

Né meno falsi ed ingiusti sono coloro, 
che condannano i d'i festivi come fosscr 
cagione di disordini, di lussurio, di 
eccessi. È chiaro infatti non potersene 
di ciò incolpare la chiesa, la quale fa 
anzi rigoroso comando ai fedeli di spen- 
derli .santamente. È dessa la prima a 
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riprovare con severità mali sifTalti, e 
ad averli in abominio. Che non ha fatto 
c non fa per impedirne l'introduzione, 
o per isradicarli e distruggerli? Quali 
industrie, quali esortazioni , quali mi- 
naccio a ciò non adopra ? Nè può dirsi 
cho sieno un naturale portato dei di 
festivi. Qual uomo di senno può soste- 
ner tale assurdo? chi non vedo che 
sono invece l'eRetto della corruzione 
dei cuore e doll'umana malizia? L'uo- 
mo sventuratamento è cosi fatto , che 
abusa di leggieri d' ogni cosa, eziandio 
se più santa o più bella . Ha se lutto 
ciò ch'egli abusa s'ba da toglier via, 
cho resterebb' egli quaggiù d' intatto 
e d’integro? Cominciando dalle istitu- 
zioni più utili c necessarie alla società, 
e scendendo sino alle più umili e mo- 
deste, bisognerebbe far tutto sparire 
dalla faccia della terra. Lo stesso uma- 
no consorzio dovrebbe disfarsi, perchè 
vi sono in lui de’ disordini. Non istu- 
pisco cho vi sia chi, disconoscendo i 
fini salutari dello feste cristiane, no 
usi ad intendimenti perversi; ma s'i 
resto grandemente maravigliato e forte 
mi sdegno, quando penso le conse- 
guenze che se ne voglion dedurre , c 
guardo d’onde vengono simili contra- 
dizioni . Chi sono questi osteggiaiori dei 
di festivi , apparentemente si teneri 
della morale? Per lo più sono uomini, 
che d'ogni moralità han fatto getto; 
son miscredenti affogati nel fango della 
materia; son falsi politicanti, cui nulla 
cale nè di vizio nè di virtù. Che im- 
porta loro, se v’è chi prenda da’ di 
festivi occasion di disordine ? Altra 
adunque devo essere la causa , che 
n’accende ed alimenta in essi l'avver- 
sione, 0 li muove a combatterli 
1. Psalm ixuii, P. 



E cho veramente sìa cosi, gli ò 
agevole persuadersene, per poco che 
ci poniamo a considerare i loro pensa- 
menti, Io loro dottrine o la loro vita. 
Intenti sopra ai mondani interessi, de- 
diti onninamente al materiali godimenti 
e circoscritti nell’angusta cerchia del 
presente, si sono a poco a poco abituati 
a non vedere che quello che li circonda, 
a non creder ch’esishi nulla oltre il 
sensibile , ed a ripor sulla terra ogni 
loro felicità . In queste condizioni di 
mento o di cuore, se v’è cosa che rie- 
sca loro molesta ed incomoda, l’è l'idea 
di Dio, verso cui van pur debitori di 
quanto hanno e di quello che sono . 
Che i beni di quaggiù sono passeggieri 
e caduchi; cho verrà giorno che dovran 
separarsene; che v’è un giudico su- 
premo e incorruttibile, a cui quando 
cho sia dovran rendere strettissimo 
conto d’ogni mìnimo atto e d’ogni 
minima parola; cho al di là del sepol- 
cro v’ò un’allra vita, in cui secondo 
il merito saranno retribuiti ; questi 
sono pensieri e idee che acccndon altri 
a ben fare, ma che danno a costoro 
sgomento o dispetto. E poiché i giorni 
festivi col contìnuo alternarsi richia- 
mano loro a monte queste salutevoli ma 
terribili verità: Leviamo, hanno detto, 
di sopra alla terra tutti i giorni consa- 
crati al culto di Dio Volete averne 
una prova paleso? guardateli a’ fatti. 
Gridano tanto contro il riposo prescrit- 
to nelle feste del Signore ; ma poi, non 
rifuggendo dal mettersi con sè stessi in 
contradizione, nc istituiscono delle pro- 
fane affatto , vietando in esse ogni la- 
voro. Si pregìan tanto di modestia’, di 
temperanza e di pudore; ma poi non 
rifiuano di solleticare le passioni dei 
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popoli con illeciti giuochi , con diver- 
timenti disonesti, con invereconde o 
empie rappresentanze. Non vogliono 
che i cristiani abbian giorni destinati 
per adorare Iddio , per festeggiare i 
misteri più venerabili ed i fatti più me- 
morandi della religione, per celebrare 
la memoria della Vergine e de’ Santi 
che sono gloria della lor fede, e che 
si resero più illustri per gesta, per 
virtù , per benefici ; ma poi stabiliscono 
feste invereconde per il culto della dea 
ragione, per solennizzare gli anniver- 
sari di avvenimenti , che reputano glo- 
riosi e spesso furon funesti, per onorare 
uomini che gridano per benemeriti, ma 
che spesso non furon che mostri. Ahi 
non sono gli scapiti per la cessazion 
del lavoro , nè il danno de' mestieri e 
dell’ arti, nè I’ amore della pubblica 
moralità che li muovono : queste son 
le apparenze e i pretesti; ma l’odio a 
Dio, di cui vorrebbero cancellare per- 
sino l’idea dalla mente de’ popoli, e 
l’odio alla religione, che vorrebbero 
bandire dalla terra, questo si ch’è la 
vera cagione, che li rende si ostili alle 
feste Cristiane, siccome quello che di 
Dio c della religione fomentano nei cuo- 
ri il sentimento. 

Ha lasciamo farneticare a lor posta 
questi sciaurati, che Dio ebbe percosso 
del più terribil gastigo , che è l’ indu- 
ramento del cuore , affinchè guardando 
non veggano e ascoltando non intenda- 
no '. Quanto a noi, fratelli e figli ca- 
rissimi , studiamoci di secondare i pie- 
tosi divisamenti del nostro buon Dio , 
rispettando ed amando la grande e 
benefica istituzione de' giorni festivi, e 
degnamente stmtificandoli . E prima di 

1. Lue., vili, IO. 

2. Gol , IV, 3. 

t?8Rl8 I , VOL. V, 



tutto astenghiamoci e facciamo, che 
qual dipenda in qualsiasi modo da noi, 
si astenga egualmente dalle opere ser- 
vili. Con nobile ardimento sottragghia- 
moci in questi santi giorni dalla ser- 
vitù degli elementi di questo mondo, a 
cui la presente nostra condizione ci fa 
soggetti', e preoccupiamo, come me- 
glio ci è possibile , la libertà del cielo, 
conquistataci da Cristo. Non senza per- 
chè ci è stato fatto severo comando di 
cessare in tali giorni da ogni terrena 
faccenda e da ogni pensiero d’umano 
interesse. Come potremmo infatti atten- 
dere all’anima, ove fossimo in quelli, 
come negli altri della settimana , del 
tutto intenti a materiali lavori? ove, 
stimolati dall’ avidità di accumular beni 
caduchi, li passassimo nelle officine, 
ne’ commerci , ne’ traffici ? ove, pensosi 
sempre degli affari del secolo, fossimo 
affaccendati ne’ cambi, ne’ contratti, nei 
pubblici negozi, nel foro? Oh! no, 
no: sei giorni bastino ai pensieri della 
terra e del corpo : il settimo sia riser- 
bato soltanto al cielo ed all'anima I 

Ha se dall’opere servili ci è prescritto 
astenerci ne’ dì festivi , che dirò io di 
quelle che l’angelico dottore chiama a 
ragione più che servili , e che sono i 
peccati? L'uomo, eidice, è da que- 
sti più impedito di attendere alle cose 
divine , che da qualsivoglia altra opera 
corporale e meccanica. Più direttamente 
perciò si oppone a tal precetto chi 
pecca , di colui che in questi giorni fa 
qualche opera materiale che per sè 
stessa sia lecita ’ ; e per conseguente 
s’ arreca a Dio maggior ingiuria offen- 
dendolo in essi che in aitri. Ha pur 
troppo v’ ha chi nulla a ciò badando , 

3. S. 2. Qucit. 122, ortir. ■!. 
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si dà in quelli a dissipazioni, a risse, 
a bagordi. Dovrebbero nel di festivo 
ritornare a coscienza , chiamarsi in 
colpa 0 fare ammenda dei passati tra- 
scorsi, ma invece ne commetton dei 
nuovi. Dovrebbero con ogni studio 
soddisfare alla divina giustizia e placarla 
con la penitenza; e invece maggior- 
mente l’irritano. Dovrebbero passare 
quei giorni in preghiere ed in devoto 
e sereno raccoglimento; e invece e in 
casa e fuori li scialacquano in vani e 
licenziosi colloqui, ed in roroorosi o 
riprovevoli svaghi. Dovrebbero in essi 
darsi tutti agli esercizi di cristiana pietà 
nò avere altri pensieri che quelli della 
pratica della virtù ; e invece si ravvol- 
gono nel fango di ogni lordura ,e, per 
usare le parole di un padre della Chio- 
sa, non sembra loro che sia festa, se 
con più d* intemperanza non si cibano, 
o più smodatamente non bevono, o non 
sciolgono più largamente il freno alle 
passioni , ed a’ vizi ', ritorcendo in pro- 
prio danno e rovina quel che fu loro 
accordato a salute ed a merito. 

Deb I non sia tra voi, fratelli e Ggli 
dilettissimi , chi spenda , o permetta , 
quanto è in lui, che altri spenda si 
malamente le feste , accumulando sul 
suo capo tesori di maledizione. Tutt'al- 
tre opere s'addicono a cosi santi giorni. 
Imperocché anche in questi vuol essere 
operosa , ed anzi molto di più , in ra- 
giono deirimportanza del fine, la vita 
del cristiano. È vero che siffatto giorno 
è riposo ; ma s’ inganna a partito e tra- 
disce sé stesso chi ne fa un riposo in- 
fingardo e infecondo. Fu il sabato presso 
gli Ebrei memoria del riposo di Dio 
dopo la creazione : ma chi ignora che 
il riposo di Dio è azione perenne di 

1. S. Qiov. Grifi., Scrm. de rea. 



provvidenza ? Appo i cristiani la dome- 
nica ricorda il riposo di Gesù Cristo 
dopo il trionfo della resurrezione ; ma 
chi non sa che dove ò Cristo, ivi è 
moto incessante , ivi è vita attuosa e 
progresso nel bene , ivi è operazione 
continua per effettuare il regno di Dio 
sulla terra ? Così il nostro riposo de’dì 
festivi ha da essere assidua e diligente 
occupazione in ordine al divin culto ed 
alla nostra eterna salvezza. Riconoscere 
perciò e rendere omaggio a Dio nostro 
creatore; confessare in faccia al mondo 
con le parole e co' fatti la riconoscenza, 
che gli dobbiamo pei benefici di natura 
e di grazia onde ci ha ricolmi; implo- 
rarne fervidamente i favori e le grazie 
che ci abbisognano; procacciare l’emen- 
da dei nostri difetti ; meditare la sua 
legge e praticarla : ed a tale effetto as- 
sistere al santo e tremendo sacrifizio 
della messa; partecipare agl’inni ed 
a’ cantici in sua lode nelle adunanze dei 
fedeli ; abbeverarci a quelle fonti ine- 
sauste di grazia e di perdono , che sono 
i sacramenti ; studiare e imitare le 
perfezioni di quell’ altissima fra le don- 
ne, Maria, in cui s’aduna quanto in 
semplice creatura v’è di bontà, e le 
virtù di quegli eroi che si bene si chia- 
man santi , e di cui si celebra la me- 
moria 0 s’ invoca specialmente l'inter- 
cessione; ascoltare la divina parola, 
visitare gli infermi, consolare i tribo- 
lati, soccorrere i poverelli : ecco quello 
che ci è prescritto, ecco quello che 
c’ò necessario di fare perchè i giorni 
festivi sieno da noi degnamente santifi- 
cati. Solo in tal guisa operando potremo 
dire di aver corrisposto allo sante e 
benevole intenzioni di Dio od a’ sapienti 
ordinamenti con cui la Chiesa le sc- 
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conda ; c vano sarebbe senza di ciò lo 
sperare di ritrarre dai giorni festivi 
quei beni spirituali , che ne sono il 
principalissimo scopo. 

Ripensate dunque, miei fratelli e Agli 
carissimi, dentro del vostro cuore questi 
ammonimenti , che la carità di vescovo 
mi dettava a spiritual vostro bene e a 
gloria di Dio e per l’onore della nostra 
santa madre , la Chiesa. Oh I piaccia ai 
cielo, che queste mie parole, deboli per 
sè ma potenti nella benedizione di Dio, 
producano sugli animi vostri l’elTetto 
de’ miei desideri!, che è di veder da tutti 
ad universale profitto santificato conde- 
gnamente il giorno del Signore I Quanto 
sarei lieto, se , come è avvenuto in altre 
popolose città dove n’era o si manife- 
stava il bisogno , cosi anche fra noi sor- 
gesse la Pia Opera della .santificazion 
delle feste I Forse , la Dio mercè, il male 
qui non è ancora , come altrove , si 
grande. È perciò tanto più agevole il 
vincerlo, quanto ne sieno più pronti la 
cura e il rimedio. Ed ove anche per av- 
ventura ad altro non si riuscisse che ad 
arrestarne l’aumento ed a mantenere 
nell’osservanza di questo salutare pre- 

1. II Cor., XIII, 13. 



ceito i moltissimi che volentierusi 
r adempiono , non sarebbe già poco van- 
taggio nè piccioi merito. Ordinatevi 
adunque, o carissimi, in una santa al- 
leanza , e stringete patto di non darvi nei 
d'i festivi, nò da voi nè per altri a lavori 
od a negozi! vietati , obbligandovi anzi 
di lasciare a chi v’è in qualsiasi modo 
soggetto ampia libertà di attendere a’eri- 
stiani doveri, e di favorire per ogni mi- 
glior modo chi si mostra fedeleallc sante 
prescrizioni della chiesa. Oltre il con- 
forto di aver fatta cosa lodevole e meri- 
toria, n’avrete la riconoscenza di quegli 
operai e di que’ dependenti che per l’u- 
mana cupidigia son privati del riposo 
festivo, che è un vero loro diritto; e, 
che più rileva , conseguirete il premio 
della vostra opera buona da Dio , a cui 
sia gloria, onore e benedizione nc’secoli 
de’ secoli. 

La grazia del signor nostro Gesù Cri- 
sto e la carità di Dio e la partecipazione 
dello Spirito Santo sia con tutti voi', 
fratelli e figli nostri carissimi, secondo- 
chè vi preghiamo dal cielo, mentre con 
tutta rctfusione del cuore vi compartia- 
mo la pastorale benedizione. 






Digitized by Google 




SUL 

SACERDOZIO CATTOLICO 

DEL SAC. MICHEL ANGELO RAIBAUDI 

CaN. dilla CaTTIDRALB di FALIRMO, PROr. DI riLOaOPlA BC. 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Z>edi U in lucem peniium, ut iù, iolus mea u«9ue ad c;rir«nitii(i iernr. 

Io ti ho dato per luce delle ^enti , onde tu sii la mia salute sino ai 
tornioi estroni della terra. Isais, xlit, 6. 



Il mondo travolto nei suoi giudizi 
dalle caligini delle concupiscenze non 
ha in pregio, o tiene a vile ciò che va 
al cuore di quelli che vivono del pen- 
siero e deir aspettazione del premio 
futuro. La virtù istessa, a cui una soave 
celeste ispirazione ci fa riverenti, non 
è commendevole al suo vedere che per 
i riguardi che si attira e le terrene uti- 
lità che le dovriano abbondevolmente 
tornare. 

Un tal tenore di giudicare è ancor 
serbato dal mondo sopra l'avvenimento 
che oggi letizia i buoni , e li muove a 
mandar voci festevoli di benedizione a 
colui che provvede perennemente la 
sua Chiesa dei dispensatori dei suoi 
misteri. Un nuovo eletto * è entrato nel- 
l' indefettibile successione dei ministri 
di Gesù Cristo, qual argomento di santa 
allegrezza per coloro che apprezzano 
la copia dei beni che seco pdduce colui 



che È investito del ministero della sa- 
luiel E pure il mondo altrimenti n'esti- 
ma : chi loda il nuovo eletto per aversi 
sicurata una terrena sussistenza, chi 
approva l'elezione di lui come un mezzo 
di mettersi in onore e conseguir dei 
titoli , chi la biasima come un intoppo 
a miglior fortuna ed a più splendido in- 
nalzamento , chi la deride come il par- 
tito di un'anima debole e senza calore, 
la quale contenta di poco ama anneghit- 
tirsi nei torpori di una vita senza agi- 
tazione , anziché lanciarsi in una lotta 
necessaria per poter forse far paghe 
in qualche modo lo brame delle dovi- 
zie, l'insaziabile vaghezza dei piaceri, 
le ansie di grandeggiare. Come sono 
stolti i pensieri degli uomini c quanto 
é benefica la provvidenza che com- 
partisce loro I suoi doni senza che se 
ne avveggano I Apparve la luce tra le 
tenebre , ed il mondo non la conobbe , 



* Questo Sermone fu detto Della Chiosa del Monastero di s. Caterina in Palermo , celebrando 
Messa solenne il novello Sacerdote Beneficialo Leopoldo Romano. 
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c non periamo il Verbo fatto carne lo 
irradiò dei suoi splendori; a somiglian- 
za di lui i suoi ministri appariscono 
nell’ oscurità e nella corruzione del se- 
colo, e non curati, anzi avuti a scherno 
vi apportano la luce o la consolazion 
della vita. A confondere i mondani giu- 
dizi , ad accrescere la gioia dei buoni, 
a tenero nel nuovo eletto viemeglio 
vive ed acceso le idee cd i sentimenti 
che lo guidarono alla dignità sacerdo- 
tale, io intendo oggi mostrarvi che il 
sacerdote ripara ai due mali estremi 
che funestano la terrena esistenza, e 
che sono la colpa ed il dolore ; il sa- 
cerdote 1» stringo un freno ai colpevoli 
per raltenerli dal malo c condurli a 
bene operare; 2“ ci sovviene di alle- 
viamento e consolazione che addolci- 
scono i nostri dolori. 

0 mondo, quanto peggiori ed incu- 
rabili sariano ì tuoi mali senza il cat- 
tolico sacerdozio! 

1 mali che affliggono l’umana na- 
tura, tutti si epilogano nel peccato: 
da esso generasi il vituperio che ci 
degrada; eie amarezze che ci trafig- 
gono ed abbattono, i disordini sociali 
e lo sventure che c’ incolgono sono il 
tristo fruito delle prevaricazioni. Quan- 
to piu bello e prosperoso sarebbe l’an- 
damento delle umane società , se gli 
uomini fossero intenti alla giustizia, e 
tutti collegati dai vincoli di scambievole 
dilezione gareggiassero nel promuovere 
il loro bone ! Quelle pene stesse che 
sono inseparabili dalla natura caduca 
e mortale , e che ci sopravvennero alla 
primiera degenerazione, meglio si com- 
porterebbero per la consolazione ed il 
conforto vicendevole. Tutti consentono 

1. l’rov., xivii, 20. 



a questa verità , ed il mondo pure pro- 
clama il bisogno di uno spirituale rin- 
novamento, quando la malizia venula 
al colmo minaccia d’involger tutti nella 
ruina . Ma per qual rimedio salutare 
possono gli uomini essere distolti dalle 
reo opere ? Il mondo non può correg- 
gere sè medesimo, perchè la colpa è 
l’elTelto funesto di una fiamma che c’in- 
cende , di un impeto che ci trascina, di 
un allettamento che ci allaccia o di 
una seduzione che a guisa di un incanto 
ci fa stupidi alle voci segreto del bene. 
Tal commozione interiore che al fallo 
ci sospinge, fiacca in noi gli avanzi 
divini della primiera innocenza, e seb- 
bene questi ci facciano approvare il 
meglio, pure siamo volonterosamente 
pieghevoli e precipiti al peggiore. Ac- 
cade forse di rado che risentiamo que- 
sta commozione , o la medesima si ac- 
cheta dopo essersi per poco suscitata , 
e dopo averci indotto alla violazione ? 
Miseri noi, perchè le concupiscenze 
alle quali ho io accennato, e che sono 
il fomite interno delle nostre colpe, non 
si ristanno, nò vengono giammai ad 
esser paghe ; pero Salomone ' le pareg- 
gia alla gola di un abisso sepolcrale, od 
alle fauci della morte non mai satolle ; 
esse sono piuttosto logore ed affrante 
per mancata possanza , anziché posate 
0 tranquille per sazietà o soddisfacimen- 
to. E che puossi opporre dal mondo 
ad incentivi si forti e frequenti onde al 
peccato ci appigliamo? Egli non può 
che accrescerne la veemenza coi suoi 
scandali, colle sue lusinghe, culle sue 
attrattive, coi suoi blandimenti al vizio 
avventuroso, coi suoi spregi alla virtù 
depressa. Può forse la ragione, questo 
lume mirabile dissuaderci dal peccare? 
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E qual ragione umana può lottare con- 
tro la volontà prepotente del male? 
Non sono le sue pruove sempre andate 
a vuoto ? Una ragione superiore e ce- 
leste , un divino comandamento, il pre- 
cetto di quella volontà, a cui dobbiamo 
la vita ed a cui nulla resiste, può solo 
arrestare gl’ impeli dello concupiscen- 
ze , far forza sulla volontà ribelle e 
svogliarci della colpa. E questa l'opera 
del sacerdozio , il quale pone argine al 
disordine morale, che volgerebbe le 
società a barbarie. 

Gesù Cristo ci fu dato dal Padre per 
essere la luce delle nazioni e dissipare 
le tenebre e l'ombra di morte alle quali 
si erano poste a giacere le genti, annun- 
ziando loro ciò che avea inteso in seno 
a lui ; ed egli guadagnava le anime alla 
fedo ed all'amore dicendo che parlava 
secondo che il padre aveagli insegnato. 
La luce ond’ egli c’illuminò, fu da lui 
affidata agli evangelici ministri, ed a lo- 
ro si appartiene di tenero sempre splen- 
dente il lume che da quella si spande 
sulle anime per cessare il peccalo. Egli- 
no in nomo del Signore predicano la 
necessità di mantenere le norme della 
giustizia e dell’ amore; c qual parola 
più efficace di quella di Dio per met- 
tere orrore delie trasgressioni, ed in- 
vogliarcidel bene ? Contro alla virtù di 
essa non si può altrimenti ricalcitrare 
che con un volontario accecamento, e 
tutte le intcriori sollicitazioni e gl’insti- 
gamenli del mondo s'infrangono contro 
la forza di un divino volere e coman- 
damento. 

Quale acquisto di bene si abbiano le 
umane società dalla istruzione sacer- 
dotale appare da ciò che per essa quelle 
posseggono un codice di morale vivo 

1. Leti., I ai Cor., xv, 33. 



ed iscritto indelebilmente nei cuori. La 
mente non si conforma, la volontà non 
si arrendo, l’alfetto non si apre ad una 
parola umana che non investita di un 
potere supremo vuole imporre agli altri 
una obbligazione; e gli uomini non 
porgerebbero orecchio agrinscgnainenti 
di essa , od almeno questi presto dile- 
guerebbonsi dal loro pcnsiere. Il ma- 
gistero sacerdotale parlante in nome 
del Signore congiunge nell’ unità di 
una credenza gl'individui dell’ umana 
famiglia intorno ai precetti della morale, 
accendo in loro un medesimo senti- 
mento sull' importanza di mantenerli, 
e fa riguardare corno profano o sacri- 
lego il loro violatore; cosi cresco e di- 
viene reggitrice del mondo l’opinione 
morale che flagella aspramente coloro 
che disviano dal bene , onde il vizio ò 
costretto a nascondersi, c piglia alle 
volle per riuscire ai suoi fini malvagi 
le simulale sembianze della virtù. 

Gli amanti dei piaceri svellono alla 
pratica del bene ogni radice colle mas- 
simo che essi diffondono avvaloralo da 
pessimo esempio: ai loro occhi la morte 
6 il termine dì ogni cosa, l’annulla- 
mento di ogni esistenza, nulla ci ri- 
mane a sperare oltre al sepolcro; dia- 
moci in sul mangiare, in sul bere, in 
su tutti i godimenti , sono le parole da 
loro ripetute nell’ebbrezza vertiginosa 
delle passioni. Da questo reo principio, 
che fa l’uomo brutale, perché egli 
dispera di ogni suo nobile sentimento, 
e viene in furore pensando alla perdita 
delle terrene allegrezze, che tostamente 
gli saranno rapite, l’.Apostolo delle genti 
premuniva ' i fedeli di Corinto avvisan- 
doli di non farsi trarre in inganno, e di 
preservarsi dal corrompimento che in- 
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(lucuno le cattive conversazioni Quella 
massima distruggiirice di ogni giustizia 
t! l'argomento, con che dai giorni di 
Salomone sino ad oggi i Agli del secolo 
s'ingegnano di difendere la loro malizia, 
e il sacerdote viene a dissipare la loro 
illusione valendosi delle parole di s. 
Paolo . Io vi annunzio , egli diceva ai 
fedeli di Corinto', un mistero: tutti 
già risusciteremo, ma non tutti saremo 
mutati ; perché gli operatori del bene , 
secondo la promessa di Gesù Cristo * , 
usciranno a resurrezione di vita, e colo- 
ro che avranno fatto del malo verranno 
a resurrezion di condanna. Saravvi un 
, d) , uno stante, in cui ad un batter d’oc- 
chio, al suonar di una tromba la morte 
disparirà abissata nella vittoria , ed il 
corpo sarà viviAcato vestendosi d’im- 
mortalità 0 per conseguire la mercede 
del ben faro, o per portare la pena dello 
prevaricazioni. Il pensiero che la morte 
ò come il seminare di un granello ignu- 
do, che deposto nelle viscere della terra 
convertirassi in rigogliosa spiga, in- 
fonde sbigottimento, e prepara il trionfo 
della parola cristiana , la vittoria del 
sacerdozio sopra i seguaci della cor- 
ruzione . Il brivido con che ci assale 
la immagine di una resurrezione al 
dolore e alla pena interminabili, pone 
l’animo in pensiero, e lo distorna dal- 
l’ostinazione nel male; indi il timore 
• facendo luogo alla santa dilezione con- 
verte i cuori alla giustizia, o fa che 
sieno saldi ed abbondino nello opere 
del Signore. L’irresistibile efficacia della 
parola sacerdotale, che intuona le mi- 
nacce del secolo a venire, si dà a vedere 
luminosa nella stolida rabbia in che 
gli empi si rompono avverso il cristiano 

1. Lott. I, x\% 51. 

2. S. Oio,, V, 20. 



insegnamento. Le ingiurie , le derisioni 
c le calunnie, onde essi vogliono ren- 
dere spregevole il ministero sacerdotale, 
e le bestemmie, nglle quali prorompono 
contro alle verità del vangelo , sono la 
manifestazione delle furie segreto che 
dilaniano il loro cuore al pensiero dei 
castighi predicati dai ministri di Gesù 
Cristo. Siccome non vi ha mezzo tra 
la giustizia e la colpa , cosi non vi ha 
intramessa o temperamento tra l'amore 
e l’odio alla religione rivelata ed ai 
difensori di essa. Gli uomini sdruccio- 
lano nella colpa , e la fede rimane in 
loro pura facendo le sue prove per 
ridurli alla giustizia colle minacce; 
queste divengono ad alcuni incompor- 
tabili, e se ne vogliono disfare, e Id- 
dio fa cadere sopra di loro una cecità 
penale, e compiesi l’opera della perdi- 
zione coll’odio alla verità cd ai ministri 
di essa , che predicano ì furori del Dio 
delle vendette quando si è spregiata la 
di lui misericordia. Forsennati e miserit 
Per contentare una passione di poca 
durata chiudono gli occhi ai celesti 
ammaestramenti, si orbano di ogni luce, 
e trasmutano io argomento di peggiore 
dannazione il dono salutare del timore. 
Beati noi I i quali nella parola del sa- 
cerdote, che c’investe dispiegandoci 
innanzi alla mente i mali che Iddio 
verserà in su i prevaricatori, possedia- 
mola preparazione ed il cominciamento 
della giustizia. 

Come afflevoliscesi in noi quel natu- 
rale sentimento che al bene c’ inchina, 
e ci fa talvolta pigliare delicato piacere 
al pensiero delle opere virtuose ? 

Nel libro della sapienza ’ rendesi 
ragione di quell’avvenimento dicendosi: 

3. Gap. IV, 12, 
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Fascinano nugacitalis obscurat bona, 
rafljiscinamento della vanità annugola 
il bene, mettendo tal vertigine nella 
ntenteed insinuando tal veleno nel ruo- 
re che pervertonsi le ottime parti , o 
l'uomo si fa schiavo del vizio credendo 
trovarvi uno stato felice. Questo affa- 
scinamento è l'opera del mondo, che di 
continuo esalta i piaceri che si hanno 
nel contentamento delle passioni , che 
tributa le sue lodi a chi sa procacciarsi 
maggiori godimenti, che dispregia le 
sollecitudini delle anime virtuose nel 
reprimere gli stimoli al male, che va- 
gheggia i beni terrestri col più acceso 
affetto ed alla guisa di un famelico rab- 
bioso minacciato di morte se non gli 
si appresta di presente il cibo. Questi 
biasimevoli sentimenti affatturano le 
anime e fanno che loro si appicchi il 
turpe contagio ; e il ministro di Gesù 
Cristo fa svanire quell'alTascinamento 
rompendo la forza con che il medesimo 

0 ritiene i rei nella colpa, o perverte 

1 buoni adescandoli ad essa . Egli si 
volge ai traviali e parla loro delle spe- 
ranze deluse, dei tentativi fallili, degli 
inutili sforzi per dare sfogo ad una pas- 
sione senza ritrarne altro fruito che 
distogliersi dalle opero lodevoli, avvi- 
lirsi con pratiche indegne, soggiacere 
a palpiti angosciosi ed albergare nel 
cuore il delitto rimanendo vuoti del 
piacere che cercavano. A quelli pure 
che raggiunsero il fine da loro bramato, 
sa il destro santlflr.atore delle anime 
persuadere come era follia lo sperare 
feliciuà dalla violazione dei precetti . 
Egli colto il momento in cui si è allen- 
tato l'ardore delle cupidigie, entra nei 
seni e nei nascondigli del euore, lo 
interroga se sono soddisfatte le sue 
bramo , ricercalo se annidasi in esso 



cosa alcuna che lo attrista e io rode , 
c con mirabile artilìzio sa trarne una 
sincera confessione dello scontento , in 
cui egli rimase , e del vano a che riuscì 
l'oggetto che estimavasi il più dilettoso, 
e dell'amaro del rimorso, che la vio- 
lazione traboccò nella sua anima. Fa a 
lutti altresì venire in mente il contento 
ed il gaudio di un cuore che sgombro 
della colpa intende a far sè medesimo 
migliore o più accettevole a Dio, il 
quale ha preparato un'abbondanza di 
dolcezza a quelli che lo temono. Rimem- 
bra come scorrono tranquille le ore del 
virtuoso , i suoi sonni non sono scom- 
posti dalle larve del rimorso ; come il 
cuor di lui palpita dolcemente verso i 
suoi simili per alleggerire le loro pene, 
l'anima non è scossa nè agitata da 
brame insanziabili ; come il pensiero 
delle cose spirituali gli fa gustare squi- 
siti piaceri , la ricordanza di Dio dilet- 
tevolmente lo commuove , e la dovizia 
di una celeste soavità l'inonda di tal 
contento che le parole non sanno ritrar- 
re, e solo intendesi da coloro che 
gustarono e videro quanto soave è il 
Signore. Con questi argomenti che at- 
tingonsi al lume dell' evangelica verità 
il sacerdote annulla l'incanto della col- 
pa , ed i rei a Dio si rendono , i buoni 
campano dagl' inciampi, e la virtù di- 
viene amabile riguardandola nelle sue 
vere forme allcttatriri. 

Quando le passioni si tacciono e l'uomo 
pone mente alla malizia del peccato, non 
può egli riguardarlo senza raccapriccio 
per i semi divini del bene, che Iddio gli 
largì , e sono superstiti alla primiera 
infezione ; pure l' uomo si adopera di 
menomare ai suoi occhi la bruttezza di 
quello e d' illanguidire le voci della co- 
scienza, che agramente ne lo rinipro- 
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vera. Egli allega varie scuse : i bollori 
dell’eia , gl’ impeli del temperamento , 
la gagliardia delle seduzioni , la debolez- 
za della natura, la necessità del conver- 
sare che dà il crollo ai più fermi coile 
ri|)elute percosse degli scandali, sono 
le ragioni che il secolo adduce a difesa 
dei suoi vizi, e colle quali dà fomite a 
quella corruzione che rende la sua vita 
cotanto luttuosa. Il sacerdote combatte 
queste fallacie , disperde ogni pretesto 
al peccare , ne discuopre la perversità 
coverta , e mostrane la gravezza. Di che 
non contento, onde non rimanga alcuna 
difesa al mal fare, ei corrobora l’umana 
fiacchezza volgendo le menti di tutti ebo 
sentiamo il peso di nostra infermità , al 
Datore supremo , c rappresentandoci la 
destra beneQca di lui che fa fluire a gran 
dovizia su di noi i suoi doni , e trasmuta 
in figliuoli ad Abramo lo insensibili cre- 
ature. Alla voce del ministro che male- 
dice la colpa ed esorta all’osservanza 
degli evangelici precetti congiungesi il 
dono celeste , l’ avvaloramento della 
grazia , l’ unzione dello spirilo ; e come 
la rugiada notturna fa rifluire gli umori 
e verdeggiare il cespo che era presso 
ad inaridire , così l’aiuto celeste solleva 
r umana infermità , e rondala possente 
a vincere il peccato . Per tal modo av- 
verasi l’insegnamento di Gesù Cristo ', 
il quale disse; che la parola che Egli, 
e quindi il suo ministro ragiona, ò spi- 
rito e vita , e non tornerà mai vuota; 
poiché vivifica I’ anima ungendola di 
forza colla grazia che l' accompagna , 
0 toglie ogni scusa al colpevole, al quale 
è presto nella virtù sovrannaturale un 
soprabbondevole ristoro alla propria 
debolezza . 

Finalmente la feconda influenza del 

). S. Gio., VI , ()i. 



bene esercitata dal sacerdozio risalta in 
ciò, che per esso rendesi agevole la via 
alla virtù coll’efilcacia del suo esempio, 
il quale tirasi dietro le animealla costan- 
te osservanza della legge divina. I sa- 
pienti del mondo al vedere loscompiglio 
prodotto da’ vizi non di rado raccoman- 
dano la necessità del morale migliora- 
mento di nostra specie, pure essi non 
sono che pomposi ed inutili maestri di 
giovevoli dettati, i quali non sanno porre 
la mano all’opera, e disdicono coi costu- 
mi quello che agli altri vorrebbero per- 
suadere colle parole.Non così il ministro 
di Gesù Cristo penetrato della santità di 
sua missione ; egli si porta con tale at- 
tenzione nell’adempimento dei suoi do- 
veri , che manca pure ai malevoli ogni 
apparenza da potergli apporre un bia- 
simo , ed essi sono astretti dalla santità 
delle sue azioni a dargli lode di virtuoso. 
Ei rende In ogni cosa testimonianza alla 
dottrina del Salvatore, le sue parole sono 
sane od irreprensibili , ed i suoi porta- 
menti tali che offre sè medesimo ad esem- 
pio di buone opere. Como arrivi per modo 
soavenei segreti dei cuori l’insinuazione 
di quel esempio, c li renda pieghevoli, 
e Dio siano glorificato, e le anime si 
riscuotono dall’assopimento nella colpa 
0 dall’ indifferenza e tiepidezza a ciò che 
ò lodevole , raostranlo le storio dello 
conversioni operate dai buoni ministri . 
Essi colla luce di loro vita s’intorniaro- 
no di anime elette per loro santificate , 
ed ai medesimi venne dietro la moltitu- 
dine di quelli che desiavano il pane dello 
spirito , il rassodamento nelle vie del 
Signore. 

E che produsse mai il mondo di bello 
c di grande e che meriti il nome di virtù 
pura ed illibata ? Quei che sono più da 
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lui ammirali per l'altezza a cui si eleva- 
rono, e per i piaceri e le glorie che loro 
affluirono, SODO sovente viziati da tali 
inaccbie che fanno vergogna ed orrore 
agli occhi di coioro che non sono abba- 
gliati dalie terrene grandezze, ed alle ani- 
me che non fanno caso dei mondani tri- 
pudii.La pietà verso Dio, la religione del- 
l’amore, il mantenimento della fede, la 
osservanza del giusto , l' usar temperato 
delle coso di quaggiù , la mondezza , 
l'innocenza, il verginale candore, la 
vicendevole dilezione, il perdono delle 
ingiurie , la larga e modesta beneQcen- 
za, l’animo dolcemente sommesso alle 
tribolazioni e le altre maraviglie che a 
traverso degli scandali rilucono di tanta 
bellezza, e mostrano angelica la vita 
cristiana d’onde ebbero origine ? Sono 
essi l'opera ed il frutto dell’evangelico 
ministero. 

La vita non solo è una lotta in- 
cessante contro alla colpa, ma essa è 
puro un avvicendamcDlo di dolori ; in- 
darno ci studiamo a distrarre il pensiero 
dall’ interno affanno diffondendoci nei 
terreni sollazzi, la forza di esso preva- 
le , e fatalmente ci colma di tristezza; si 
aprono gli occhi alla luce col gemito e 
col pianto , 0 cessa di sgorgare l’estrema 
lacrima quando la morte distende il fu- 
nebre velo. Molti dicono: Quis ottendil 
nobis bona ' , c chi ci mostra del bene 
alleviando i nostri mali o porgendo al 
cuore allegrezza? I mali fisici ci so- 
prapprendono , ed il presente ci è in- 
comportabile; la inomoria delle colpe 
viene a turbarci e a darei amarezza , 
onde diventiamo gravi a noi stessi , ed 

1 Psulm. IV, 6. 



173 

il passato è per noi angoscioso ; l’avve- 
nire ci dà palpiti veementi. 

Il mondo non possiede alcun lenimento 
a questi dolori; il ministro di Colui che 
venne adessero la salute dello genti può 
solo mitigarli , raddolcirli e trarne una 
ragione di merito. 1 felici secondo la 
carne rivolgono altrove gli occhi per 
non mirare le miserie del loro fratello, 
e non consentono che i loro giubili sieno 
alterati od interrotti dai racconti delle 
altrui disavventure; le loro massime 
che pongono nei terreni godimenti il fine 
dell'esistenza terrestre, non possono 
lorosuggerire alcuna parola di conforto 
a chi geme;]’ animo usalo ai piaceri 
ed avido soiamente di essi estingue in 
sè medesimo il sentimento della conv- 
miserazione, o l’altrui sventura non 
lo tocca; l’egoismo indivisibiie com- 
pagno di chi attende solo a darsi diletto, 
rinserra il cuore, e vieta che la roano si 
apra benefica a sovvenire il bisognoso. 

0 religione di Cristo! tu sei ancor 
vera e divina, perchè sola disveli ii mi- 
stero del dolore , e senza bugiarde 
promesse e fallaci speranze vi arrechi 
tal rimedio, che viene a temperarsi ia 
pena convertita non di rado dalla pie- 
nezza della cariLà in gioia soprabbon- 
dante. Il sacerdote custode dell’evan- 
gelica dottrina dichiara al dolente la ra- 
gion delle pene che toccano in sorte ai 
mortali, e mostrano l'origine nel pec- 
cato; discorregli della sapienza e bontà 
divina, che si vale dei patimenti , onde 
meglio l’animo si purghi, c l'affetto 
non si apprenda a ciò che è terreno , 
anzi aneli a quel che è celeste; addi- 
tagli poi l'immagine di colui che non 
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fece alcun peccalo, u volle per noi 
patire, onde lasciarci un esempio o se- 
guire le sue orme. Chi può rifuggire 
dal patimento , se il figliuolo di Dio 
sovra ogni altro vi soggiacque ? A que- 
ste parole del sacerdote, ispirategli dal- 
l'evangelica verilii, l'animo si dà con- 
forto ed allegrezza , s’ accheta in pace, 
ed il sofferire recagli una ragione di 
giubilo maggiore di quello che gli uo- 
mini si hanno allorchò moltiplicansi I 
loro beni. Questo fatto di che ci rendono 
testimonianza tutti i tribolali, che si 
ebbero paco e consolazione per gl' inse- 
gnamenti del Redentore, siccome dimo- 
stra che la religione di Cristo è la reli- 
gione degli afllitli , cioè dell’ uman 
genere, (e chi degli uomininon piange?) 
altresì fa manifesto che il ministro di 
essa 6 il padre di noi , a cui la colpa 
legò il lacrimevole retaggio del dolore. 

Nè solo il sacerdote c padre per lo 
spirituale conforto , ma eziandio è tale 
perchè sovviene con benefica amore- 
volezza ed iodustre carità alla distretta, 
cd a tulli i travagli che premono i mor- 
tali. Quanti ve n’ebbe ed ancora oggi 
ve ne ha ministri del Signore vigiii ed 
operosi ad asciugare le lacrime degli 
infelici I Quanti di loro non arrecano 
ciò che è ad essi bisognevole sino a di- 
videre cogl’indigenti una parca mensa, 
adoperando lai dolcezza che tolga l’ama- 
ro al pane dato dagli altri , ed ascon- 
dendo con tal modestia il loro sovve- 
nimento che la sinistra mano ignora ciò 
che si fa la destra ? E non è questo lo 
spirito e l’animo della Chiesa intorno 
all’uso degli ecclesiastici beneOzi, e 
l'adempimento di questa legge non è 
un singolare decoro di essa che vede 
molli dei suoi ministri, dal necessario 
in fuori, versar lullo amorevolnienle 



a prò dei bisognosi ? 11 secolo astioso 
al sacerdozio mette innanzi qualche 
esempio spiacente alla Chiesa , o parla 
di pochi che miseri di cuore amano 
meglio mettere insieme dello somme , 
anziché spanderlo nella beneficenza 
propria di coloro che devono vivere 
coi desideri nel cielo. Queste eccezioni, 
se bavvene , fanno meglio spiccare il 
pregio degli altri io più gran numero, e 
danno a vedere che la beneficenza è 
una virtù che vince la concupiscenza 
degli occhi, l’appetizione delle ricchez- 
ze. Ammirate ancora la carità sacerdo- 
tale che si distende in più largo campo, 
riguardate come essa è sollecita a dar 
ricovero e sollievo ai mal andati e ad 
ogni maniera di bisognosi che o la culpa 
od un brutale abbandono o l’infortunio 
mise in pericolo della vita , o la faceva 
loro menare nell’estremo stento, o 
degradavagli col più turpe perverti- 
mento. E d’onde sorsero tanti magnifici 
stabilimenti che accolsero e conforta- 
rono ogni specie di dolenti ? Sono essi 
il frutto della carità sacerdotale. E quali 
sono i giorni del loro lustro e splen- 
dore? Quapdo il loro reggimento è 
affidato a quelli le anime dei quali fer- 
vono della stessa Damma che feceli sor- 
gere e videli incontanente prosperare. 

I mali del corpo hanno un’amarezza 
minore di assai verso quelli dell’animo, 
e la paco del cuore, l'interno gaudio 
della giustizia è un ben largo compenso 
nelle sciagure della vita ; o noi veg- 
giamo una celestiale letizia dipingersi 
nel volto di quelli ebo sono costretti 
dalla più istante necessità, ed aggravati 
dai più duri patimenti del cor(K) , ma i 
di cui petti ardono della Damma del 
santo amore; a somiglianza del sole 
che fa talvolta brillare più bella la luce 
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squarciando le nubi che nere si adden- 
sano intorno ad esso. L’empio non ha 
poi calma , nè posa ; la moltitudine dei 
beni che egli si ha procacciato, a nulla 
gli giovano per dargli sereno, o per 
riaversi dall’ abbattimento e dallo stra- 
zio. Qual rifugio al colpevole, ed ove 
può egli ripararsi dagli aspri colpi, ebe 
l’ignominia ed il rimorso del delitto a 
lui danno ? Come accostarsi a Dio, e 
qual cosa l’afBda al pentimento, ed a 
quali segni riconoscere il mutamento 
del suo cuore? Qui si pare l’opera 
sublime del sacerdozio, il bisogno che 
abbiamo di lui per ricoverare la giu- 
stizia, e risplende la divina misericordia 
che ci fornì di questo ministero di sa- 
lute. Nelle opere disagevoli è mestieri 
all’ uomo di un aiuto, e viemeglio si 
è sicuro dell’esito di un’impresa, quan- 
do gli altrui lumi la raddrizzano, una 
voce autorevole dà animo all’agente, i 
consigli di un amico lo fanno accorto 
dei pericoli e glieli fanno sormontare. 
E qual opera più difficile del ritorno 
al Signore? Qual animo addormentato 
nella colpa sa venire a sincero penti- 
mento, e disvilupparsi dai vincoli delle 
ree lusinghe, che l’usanza rese più 
forti, e tra i quali la cresciuta debolezza 
vie più lo strinse ? Chi cangia in dolce 
l’amaro della penitenza e rendala qual 
essa è di fatto più soave delle terrene 
dilettanze? Chi inflne dà fiducia in 
nome del Signore che egli farà risplen- 
dere sul peccatore il suo volto e l’.ic- 
coglierà in seno della sua misericordia? 
E questa i'opera divina di coloro, ai 
quali fu detto: A cui avrete rimessi i 
peccati saranno rimessi , ed a cui li 
avrete ritenuti saranno ritenuti Il 
sacerdote guida, regge, ammaestra, 

1. S. Gio. , 23. 



allena i rei al pentimento , allontana gli 
inciampi che lo difficoltano , rimuove 
l’amaro che ne li ritrae , e mutalo in 
soavità, allettali colle gioie che loro 
promette, e finalmente pronunzia la 
parola del perdono , la quale negli ani- 
mi arrendevoli ai di lui consigli per la 
promessa di Gesù Cristo non può giam- 
mai mancare. Allora destasi nel cuore 
una dolcezza la più compita , poiché 
non vi ha diletto che possa almeno in 
qualche modo pareggiarsi a quello della 
riconciliazione che ci fa Dio propizio . 

0 mondo I il colpevole contro a te non 
incontra che disonore ed onta , c tu gli 
fai con giustizia sostenere una pena, ma 
non sai farlo migliore ; il ministro di 
Gesù Cristo rileva dall’obbrobrio il più 
grande peccatore , lo dispoglia del sor- 
dido vecebiume , lo riveste dell’ uomo 
novello, a Dio lo ritorna, e gli apre 
il cuore alla più bella speranza. 

Il timore di un grave male che possa 
sopraggiungerci, spegno ogni dilette- 
vole sentimento, e l’animo rimane vinto 
e prostrato dall’ immagine di esso; tra 

1 timori nessuno è più grande di quello 
che c’incute l’ira di Dio, ed ai più 
sicuri fugge l’animo pensando Tinde- 
gnazione di lui che eglino hanno ofleso. 
Niuno degli uomini è libero da questo 
timore; assai rare sono quelle anime 
ebe conservano l'innocenza del battesi- 
mo, poche quelle che stanno immobili 
nei sentimenti di una penitenza salutare, 
e tutti poi abbiamo di che temere per 
l’umana debolezza cedevole al male. 
Quindi tutti abbiamo una ragione di 
palpitare che venga per nostro fallo a 
mancarci il dono della finale perseve- 
ranza , e che cessi la vita incomincian- 
done un’altra di perpetuo lutto. Abbiasi 
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l'uomo tante ricchezze quanti granelli 
(li arena il turbine tempestando ne 
porta , siasi egli inebbriato di tanti pia- 
ceri, quanti nc può la piò viva omo- 
bile immaginazione divisare, niunodi 
ossi potrò comporre l'animo, e respin- 
gerne la grave perturbazione, viepiù 
crescen le come viene a ppressandosi l'ora 
estrema serbata alla divina giustizia. Il 
ministro della riconciliazione può in- 
generare fiducia nella divina misericor- 
dia e fermare il cuore in una speranza 
giuliva die non confonde : come Gesù 
Cristo disse al cicco, che riebbe subito 
la vista , la tua fede ti ha salvato * , 
il ministro di lui dirò ai pentiti; abbiate 
fiducia , che la divina misericordia vi 
farò salvi. Né la incertezza che resta a 
quella parola proviene dall'essere la 
medesima manchevole o dal poter tra- 
passare la divina promessa, ma dalla 
disposizione del cuore nei di cui recessi 
può ancora aver sede per proprio man- 
ramenlo e predominare l' amor del 
male. Tal incertezza è pur salutare, 
perchè essa c’impegna nella vigilanza 
cristiana , la quale cessa le cause della 
perdizione , o perchè più ci lega al sa- 
cerdote che decno guidare alla celeste 
beatitudine. Kiguardate il ministro di 
Gesù Cristo nell'ora fatale in cui è più 
tremendo il palpilo perrelcrna salva- 
zione ; la morte c’ incalza , il mondo ci 
abbandona, i parenti si appartano, e 
l'anima è sospesa tra il presente e l'av- 
venire, tra il tempo e reternitò: egli 
solo per la sublimità di sua missione 
può cacciare le ragioni del timore c 
pronunziare parole di perdono, di paco 
c di amore. Vedetelo prosteso sul letto 
del morente, da cui lutti rimuovonsi 
facendo sembianti di compassione, egli 

1. .S Mnr., JC, SZ. 



atteggiato di desiderio e di amore del- 
l’altrui salute accompagna con pre- 
ghiere e conforti l’anima del redento al 
transito doloroso, e schiudegli il cielo 
coll’eflicacia del suo ministero. 

Al rimembrarsi tanti vantaggi che a 
noi ridondano dal sacerdozio cattolico, 
cessi il mondo dallo beffarde parole e 
dai malevoli scherni contro ad esso, e 
congiunga la sua voce a quella dei 
buoni. A costoro considerando l’inesti- 
mabile pregio dei beni che promuovonsi 
da quelia missione si conviene di ripe- 
tere nell’esultazione del cuore le parole 
di colui che giubilava per il possedi- 
mento delia sapienza dicendo; Con esso 
lei vennero a me tutti i boni ; Omnia 
bona mihi venerunt pariter cum illa*. 

SI tutti i beni risultano all’ umana 
famiglia dalla missione sacerdotale; essa 
non si limita ad un angolo della terra, 
od a questo od a quel popolo, ma la 
medesima è la luce e la salute delle 
genti sino all’estremità del mondo. Però 
il sacerdote corre acquo interminabili, 
attraversa deserte regioni , s’ inerpica 
per monti discoscesi, e va a trovare 
gente efferata per portarvi il culto del 
vero e del bene, o per piantarvi la cro- 
ce, principio e riparo di ogni civiltà, 
ed irriga quelle terre del suo sangue, 
onde la fede o l’amore copiosamente 
germogli ; Omnia bona mihi etc. 

Ogni vizio è percosso dalla luce di 
quella, ogni virtù si accende e cresce 
alio ispirazioni di essa; ii povero od il 
ricco, il debole ed il potente , l’igno- 
rante ed ii dotto sono ammoniti ed 
ammaestrati dalla sua parola. Ogni età, 
ogni condizione, ogni tempo partecipano 
ai suoi bonefìzii ; il fanciullo c l'adole- 
scente , il giovane ed il vecchio , i con- 

2. J3ap., VII, 11. 



Digitized by Google 



SUL SACERDOZIO CATTOLICO 177 

iugaii e le vergini, l'individuo e la In sua carila, improvvida solo di se me- 
famiglia , la comune e la nazione , il desima. Omnia bona mihi eie. 
presente e l'avvenire non hanno beni Finalmente quella missione fa disccn- 
ebe per essa : Omnia bona mihi eie. dorè dal cielo il Verbo umanato, e colla 
Quella missione ò soccorritrice di ogni velala presenza e realtà di lui in sugli 
miseria , nò dassi pensiero di alcun pe- altri rappresenta in modo incruento il 
ricolo. L’orfano ed il pupillo, la vedova mistero della sua morte. Cosi i peccatori 
e la pericolante, l'infermo e l’abban- si hanno un trono di misericordia a cui 
donalo, il misero per isvenlura ed il ricorrere supplichevoli per ottenere il 
povero che sprecò le sue sostanze , dono della conversione ; i giusti si nu- 
l'innocente perseguitato ed il colpevole, trono di ungane celeste nel deserto u 
il congiunto o lo stranio, l'amico e nell'esilio della vita; la chiesa possiede 
l'ignoto provano gli effetti di sua he- un visibile cullo degno di Dio, un sacrifì- 
neflccDza. Nò provvede solo agl’ infelici zio perenne che piove le grazie delia pe- 
del luogo natale, ma generosa compren- nilenza e dell’amore: Con esso lei venne- 
de tutta la terra, e si coroinetle ai venti ro a me tutti i beni. Omnia àona miài efc. 
ed alle tempeste, e viene in barbaro Dio delle misericordie e Padre dei 
paese, e con l’argento raccolto per redenti, che deste al mondo nel Sacer- 

tante privazioni ed industrie redime lo doziocattolico il solo mezzo dei vantaggi 
schiavo daH’infamo che mercanta del temporali ed eterni, fate che il nuovo 
suo fratello, per donargli la libertà e eletto c noi lutti vostri ministricorris- 
la grazia. 1 furori delle guerre , lo sler- pondiamu colle opere all’ altezza del 
minio delle pestilenze non isbigoiliscuno minisieroa cui vi degnaste di sublimarci. 
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Il rapito di Patmos evangelista disse 
cosa solenne tra le altre molte là dove 
ci ritrae la donna, che se ne esce dalle 
mani di Dio, vestita di sole, con le stelle 
seminate alla fronte , e la luna sotto 
dei piedi, cbe le serve a mo’di sgabello. 
E la solennità del pensiero e del dettato 
cresce ancora e tocca la cima del per- 
fetto , quando nella contemplazione di 
s. Giovanni si scopre il serpente cbe 
si accampa contro alla donna , assaltan- 
dola e guerreggiandola ; e la donna à 
veduta fuggire nel deserto, in cui ci 
ba luogo a lei preparato , luogo di 
sicurtà e di trionfo. L'orrido cbe qui 
si mesce al bello, fa spiccare a più tanti 
la dipintura della creatura santa , e 
produce il fenomeno del sublime. 

Noi , signori, nella passata conferenza 
sdorammo l'attuazione di questa subli- 
mità; ragionando della Vergine Maria 
onorata dalla chiesa cattolica c di culto 



degna . Il principio religioso , il fatto 
ecclesiastico e pubblico , il tenerissimo 
alTetto , onde si compone lo spirito del 
suo culto, ci rifulsero appunto e ci 
scaldarono a somiglianza di stelle e di 
sole. E rilevammo la luna posta sotto 
de' piedi suoi; dico rilevammo gli ar- 
gomenti terreni , cbe lo si prestano alle 
illustrazioni liturgiche e la sorreggono; 
tali la ragione, la storia e le benedizioni 
uscenti dal cuore eziandio de' profani. 
Le quali cose , cbe umiliano e confon- 
dono i nemici della Vergine, non paiono 
destinate a passare senza battaglia: im- 
perocché i cosiffatti nemici sono invidi 
e protervi , mancanti di salutare consi- 
glio; ed ecco cbe scorgemmo il serpente, 
il quale nella sua ira c per mezzo della 
sua flgliuolanza guerreggia lo donna. La 
visione dell'apocalisse è rinnovellata. 

Tutto questo 6 preciso , torna veri- 
dicamente detto : ad ogni modo la vi- 
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sionc avuta da noi non ò intera. La 
donna descritta dall'evangelista e com- 
battuta dal serpente so ne fugge nel 
deserto , che a lei è luogo naturale di 
sicurtà 0 di vittoria : or dove per noi 
ò il deserto, o signori? 

Vi ba una terra , ebe meglio di ogni 
altra siede all'ombra del sovrannaturale 
divino; alla quale da ben dieiotto secoli 
fu legata la doppia eredità del Sina e 
del Calvario; terra impastata dal san- 
gue dei martiri , feconda di croi evan- 
gelici , netta di eresia e vergine come 
un deserto : questa privilegiata terra è 
l'Italia. Ora continuiamo e facciaro piena 
la nostra contemplazione ; Qngiamo che 
ì nemici del culto di Maria, griocreduli, 
i razionalisti ed i protestanti arrivino a 
tanto di prevalenza, che dopo le crudeli 
strette date qui e là su la terra all’im- 
mortal donna, si adunino neH’Italia a 
cozzare ne’ suoi altari ed a volerne 
spento il nome ; signori , che dee acca- 
dere della donna e del culto di lei? 
L’Italia , il mistico deserto del cristia- 
nesimo, che farà? 

È notato in s. Giovanni che la terra, 
come piuttosto in se raccolse la donna, 
si levò a farle scudo di sè stessa, rin- 
tuzzando il nemico ; Et adiuvit terra 
mulierem 

0 nostre grandezze patrie I 0 santo 
e henenco mandato , che venne com- 
messo alla italiana progenie I Dove io 
dico : posto che al mondo non ci fosse 
altri che la sola Italia a tutelare il 
culto della Nazarena e a tener ferme le 
sue glorie religioso e sociali, la Naza- 
rena tuttavia avrebbe di che rallegrarsi 
della vittoria. I nemici di costei, i per- 
petui flgliuoli del serpente gridano; 
Guai a quella stirpe , che posa e si 

1. S. OioTftDni, Apocftlisie, cop. xu, v. 16. 



accascia nei tabernacoli dell' Ebrea . 
Ed io a costoro appunto, che ci durano 
incontro linguacciuti e baldi, oppongo 
un popolo , una nazione. E quale? Non 
una nazione inelegante od imbelle, non 
una nazione vii fantesca delle altre 
genti, ma classica se altra mai e per 
troppi rispetti onorabile e veneranda. 
Sono italiano , come cattolico io sono : 
sento il nobile orgoglio, che repenci 
sangue della mia stirpe, e il favellare 
di questa forma è un titolo che mi con- 
trassegna. Ebbene ; entrino i nemici di 
Maria nell’Italia, come altra volta ci 
strepitavano f barbari ; susurrino le 
loro contumelie ed attendano : qual ri- 
sposta no hanno? La credente Italia 
sorge difendendo la donna e il suo culto, 
e protesta contro i Qgliuoli del serpente. 

Protesta con tutte le più belle manife- 
stazioni, che sono proprie del suo nazio- 
nale ingegno ; protesta con tutte le voci , 
che si levano dal suo civile componi- 
mento ; protesta con tutti i diritti, che 
le accorda la sua religiosa destinazione. 

Voi, che ognidì vi appellate ai giudizi 
deile nazioni e dei popoli , tenete conto 
del senno e del sentire italiano; guar- 
date al peso, che nelle bilance dell’esti- 
mazione universale pone la nostra pa- 
tria in prò della Vergine. Vi arrende- 
rete alle incriminazioni de’suoi nemici? 
Avrete per un nonnulla il testamento e 
il patrimonio degli avi? Me ne duole, 
ma io vi lascio senza sgomento alla com- 
pagnia de' nemici; io non ho piu di 
altro mestieri, quando a me restano 
buone amiche o buone madri l'Italia 
e Maria. 

L’uomo italiano è dotato d'ingegno 
ecccllememcntc; anzi in tal fatto non 
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vi ha forse altra terra clic con la nostra 
penisola si ragguagli. Qual più celebrato 
deiringcgno ellenico? Eppure l’ Italia 
vince per ingegno la Grecia. Non io 
afTermo questo da me, nè questa è voce 
che io cavi da' miei fratelli della pre- 
sente età : uno scrittore grandissimo o 
degli antichi mi copre della sua autorità, 
onde mi si dilegua la taccia del panneg- 
giarmi. Marco Tullio Cicerone esaltò 
sopra gli altri l’ingegno degli italiani : 
In esaltò sopra l' ingegno greco e scrisse, 
che noi più sapientemente che non i 
Greci abbiam saputo ritrovare le cose 
e le cose dai Greci trovate abbiamo 
saputo render migliori La spontaneità, 
la freschezza e l’eleganza sono certa- 
mente doti che brillano negli intelletti 
di quella contrada, la quale diede al 
mondo Pericle e Demo.stene, Eschilo 
o Socrate ; se non ebe l’ Italia , che di 
cotali attributi non va sparecchiata, vi 
aggiunge in più abbondante vena la 
profondità . La mitologia aveva fatto 
scaturire da un calcio del cavallo Pe- 
gaso la poetica fonte d’Ippocrene: era 
in tal guisa espressa la facilità graziosa 
del greco ingegno , che aveva , per cosi 
voler dire, le sue sorgenti a fior di 
terra. Questa osservazione, che fu già 
fatta dai valentuomini, è vera; come 
riesce vero del pari, che le sorgenti 
dell’ ingegno italiano sono ben altra- 
mente profonde. Ad arrivar lo quali c 
ad aprirle , il calcio di un Pegaso non 
sarebbe bastato ; per giungervi, e sca- 
vando sempre,' dovettero lavorare i 
secoli: ma quando il gurgite venne 
alTerrato e il valico si tenne schiuso , 

1. Ipffénia verff (ut muttis rrbuM pomumutt 
intiicare) , noitrorum Aomtntin multum «Bterié 
ìiuminihu* omnium gentium prastiUrunt . ■— 
CiCKKONB, De Orai., 1, 1. —MiUin $em/nr indi- 



ne uscì un zarapillamento di acque sì 
limpido e sì riboccante , che ne fu ri- 
creata la terra. Qui sta l'ingegno degli 
italiani. 

A me è sufficiente aver notaio tai 
cose per dedurne che nella penisola 
italiana l’ingegno 6 al tutto prestante 
e vuol essere rispettato. Qual uomo in 
fatto ardirebbe sprezzare e vilipendere 
ciò che dall’ italiano ingegno è amato, 
idoleggiato e mantenuto ? Ed ora , 
chiariti di questo, apriamo la nostra 
dimostrazione: la beatissima Vergine 
vi ci attende. Osserviamo da una parte 
quali sieno le più belle manifestazioni 
dell’ingegno; e dall’altra facciam di 
vedere come l'ingegno italiano in que- 
ste manifestazioni affermi ed arricchisca 
de’ suoi portati il culto di Maria. 

L’ingegno primamente si manifesta 
incorporandosi dentro a quella forma, 
che al pensiero torna più confacevolo 
e parente, e questa è la parola. La 
potenza dell’ingegno, dal di dentro 
tragittando al di fuori, articola voci ed 
esprime suoni, favella in somma, e 
nella favella è la creazione della lette- 
ratura. La quale 0 procede sciolta, in 
istil di prosa , ed essa ò nata fatta a 
significare il largo, il magniloquente o 
il solido deH’ingcgno ; o si lega al ritmo 
ed al metro , ed allora ritrae l’ingegno 
nelle sue parli acute, audaci , dilicatc 
e sfumate. Volete pertanto conoscere 
sin dove in riguardo al cervello e alla 
fantasia salga un popolo ? Guardate 
a’ suoi prosatori e poeti: la letteratura 
è il monumento principe dell’ingegno 
nazionale. 

ciMM fuit omnia nottro$ aut invtni*$f 

Gre^eo*^ aut excerpta ah iìti$ , 
ffCÌM mrliora f qua: guidem digna tlatuittml i» 
f UI&U4 eUtorar€M/.->- Lo «tosco, Tute.guaxt., i,l , 
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Nobilissima delle gemi , o Italia , 
dimmi tu ; i tuoi più solenni letterati 
che cosa hanno scritto della Vergine 
Maria? L’hanno dispettata forse, ol- 
traggiata e buttata là come un cencio; 
0 non piuttosto giudicata degna di culto, 
riverita e lodata ? Se l' hanno lodata ! 
La prosa italiana è piena delle sue ri- 
cordanze e delle sue glorie ; la nostra 
musa pare che abbia ad ispirazione la 
stella nazarena. Dante Alighieri nella 
divina Covmfdia s’inginooehia a Maria, 
la invoca , la celebra , non sa cammi- 
nar lungo tratto senza la sua guida; 
trent’otto volte la nomina , e terminan- 
do metto dal cuore tale invocazione a 
lei, che il piu tenero fra i devoti della 
Vergine non farebbe. Cosi fu detto bene 
che Maria è come il fermaglio d’oro o 
di diamante posto alla triplice epopea 
dantesca. Francesco Petrarca , il lirico 
sovrano dell’eia moderna, il restaura- 
tore scienlinco del secolo XIV , non si 
lascia nell’ affezione di Maria vincere 
della mano. E vedete che dopo cantato 
su mille toni della sua l.,aura, cantalo 
delle fronde e delle acque, che aU’amala 
Avignonese faceano ombrello e spec- 
chio, come noialo di ogni mortai bel- 
lezza si rivolge trepidante alla Vergine, 
ad eèsa consacra i pensieri , l’ ingegno, 
lo stile, consacra o purga al suo nomo 
la lingua, il cuore, lo lacrime ed i 
sospiri. Poi, quasi le duri su le labbra 
r ultima nota dell' armonia , non sa 
altrimenti scrivere il testamento pro- 
prio, nè avvicinarsi al sepolcro, che 
componendo la seguente epigrafe, la 
quale sopra la sua urna si leggerà: 
Vergine Madre , prendetemi sotto la 
vostra protezione. Giovanni Itoccaccio, 
cui tante lascivie bruttano il cuore e 
la penna, gitia pure dall’animo casti 



affetti , c questi affetti gli s’ ingenerano 
nel contemplare Maria, che è cosi umile 
e cosi potente; di che la chiusa di un 
suo sonetto o l’allegoria del Corbaccio 

0 del Labirinto ci fanno fede. Angelo 
Poliziano , il quale non estimerete so- 
lamente rimatore strenuo, ma uomo 
enciclopedico, va perduto della Ver- 
gine; i>er lei fastidisce il mondo.o le si 
dedica con quella Lauda, che tra le 
sue bolle è bellissima , e tutta riso e 
luce incomincia: Vergine santa, inma- 
colala e degna. Che dirò di Torquato 
Tasso ? Torquato, il poeta filosofo della 
sventura ebbe una passione sacra , che 
gli diè polso a reggersi dell’animo, o, 
sempre che caduto fosse, a risollevarsi: 
questo fu il cullo prestalo alla madre 
di Dio. Quanto di lei teneramente ò 
preso il Tasso I Quanto si esalta nel 
riverirla I Egli canta dei crociati, canta 
di Gerusalemme ; e là si abbatte nella 
verginale effigie, gii antri e i boschi 
deU’Oliveto, ripercossi ai gridi delle 
falangi cattoliche, ode risonare ai gran- 
di nomi di Gesù o di Maria. Di ciò non 
pago scrive piangendo Le lacrime delia 
Vergine : se ne va pellegrino errante 
cercando col bramoso guardo la ca- 
meretta della Madonna in Loreto, se 
ne va al santuario della Madonna di 
Mantova, versa gemiti e versa carmi 
questo primo cantore della cristianità, 
c l'immortal Donna è sempre il più 
soave e il più forte accento della sua 
melodia. Ma che dirè dei rimanenti , o 
signori? Che dirò della turba dei let- 
terati italiani, la quale a me sontuosa 
e intenninata si rappresenta? Qui i 
minori e i sommi s’intrecciano insieme, 

1 prosatori e i vati rivaleggiano, e sem- 
bra che nel decantare la Vergine ten- 
gano lutti lo stesso genio e la stessa 
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fede. Feo Bcleari recita lo eccellenze 
di lei, la dico madre del bello amore, 
coropooendouna Lauda. Pietro Bembo, 
già iDDonzi negli anni , si addirizza 
a’ suoi altari, le interne piaghe le sco- 
pre e con mutata veste le si vota. Giu- 
sto Lipsio, che è un miracolo di sapere, 
abbandona la setta dei luterani, dedica 
a Maria la sua penna d’argento, ap- 
pendendola ad una di quelle immagini, 
delle quali aveva scritto la storia. Ben- 
venuto Cellini è matto di Maria, si vanta 
di sue celesti visioni e ne ingemma il 
racconto della propria Vita. Vincenzio 
Filicaia, che canta i torrenti di armati 
spioventi già dalle Alpi e l'Italia sempre 
serva o vincitrice o vinta , si volta alla 
banda del cielo, invoca la Vergine, in 
cui solo attingo la fiducia di scampare 
alla ria fortuna. Beata, la dico l' Ala- 
manni, Fermine beala, per cui sola- 
mente piacque al padre del cielo mo- 
strarsi in terra : anche il cavalier 
Marino si alza coi voli della lirica alla 
Madonna , e canta lei , Vergine santa 
e bella; lei, che porla fra gli uomini 
UH lieto paradiso. Per Maria il San- 
nazzaro rende cristiano lo stile di Vir- 
gilio, poetando le glorie del suo Parlo : 
per lei Gabriello Chiabrera tesse can- 
zoni, che trasportano nel nostro idioma 
l'inneggiar di Callimaco c (1 cantare 
di Pindaro : per lei Gerolamo Vida fa 
tornare in flore si la maestà Ialina e sì 
la greca eleganza: a onore di lei e del 
suo celeste fuoco Gerolamo Savonarola 
rianima la cristiana eloquenza. Qui, 
come a termine Asso, battono gli scrit- 
tori della penisola: agli antichi rispon- 
dono i recenti e i novissimi; ed ecco 
che arrivando ai nopoti, i quali più 
levano grido di dotti e di preclari, noi 

1. E. Quinet, Lt rivolutioni d’Jtaìia , cop. v. 



troviamo il Pellico, che benedice a 
Maria no’ suoi fliosoflci versi ; troviamo 
il Borghi, che al suo patrocinio alflda 
le sorti del popolo : con essi ci scon- 
triamo nel Manzoni , che dietro a Maria 
sale i monti della Giudea e si fa inter- 
prete dello sue profezie. 

Con q ueslo solo noi, signori , abbiamo 
consultato l’italiana Iciieralura; ed essa, 
cheù la forma più elevala deU’ingegno, 
ci rivela costantemente una cosa: ei 
rivela chea suo prediletto argomento 
si elegge la madre di Dio. Per fermo 
la nostra prosa in ciò fa spicco di ma- 
schiezza , di facondia e di varietà ; c la 
nostra poesia ancora più ardentemente 
in ciò batte lo ali dell’ immaginazione 
e deU’afletto. Sicché le italiane lettere 
stanno a servigio di àiaria : sono le sue 
ancelle, i suoi apostoli o le sue trombe. 
Edgardo Quinet, socialista c peggio, 
notò questo , né si peritò di scrivere : 
Come in ogni letteratura covi un ac- 
cento fondamentale , un genere di 
poema che dà il tuono agli altri; sal- 
mo presso gli Ebrei, ode e inno presso 
I Greci; cosi pare che la originalità 
italiana si derici interamente dalla 
canzone, dal canto dei trovatori, dal 
sonetto, da que canti di adorazione 
per una creatura scelta qual media- 
trice tra Dio e l' uomo ... Se lapoesia 
degli Ebrei è l'eco di Jehuva nel de- 
serto, se la voce della Chiesa è quella 
del Cristo su la croce; la poesia ita- 
liana, almeno nelle sue origini popo- 
lari , è il canto della Madonna sor- 
ridente alla destra del suo figliuolo 
Di seconda mano l’ingegno si manife- 
sta assumendo ancora un’altra forma , 
ed é quella che |iiù ai sensi dell' uomo 
c in ispccic all’occhio si rapporta: é 
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l'arto propriamcnlo della. Ora Tarlo si 
siende a ire parli , che la cosliluiseono; 
essa licno l’archiicttura, clic ritrae il 
RraDdeeil magnìQco ; lienc la scollura, 
che ritrae il forte e il robusto; e lieue 
la pittura, che ritrae il bello, il pelle- 
grino e il ricco dell’ ingegno umano . 
La nostra mente procede cosi ; la quale 
dopo aver ricerca la parola ed essersene 
ben valuta dando il nascimento alla 
letteratura, trapassa maggiormente fuo- 
ri ; 0 quasi voglia entrare al possesso 
materiale del mondo, si appiglia alla 
raspa, al pennello, con Tarchipenzolo 
si travaglia , e crea l’arte. 

Per buona ventura T Italia , che di 
artisti nel proprio seno alimenta un 
popolo, ci mostra che i cosiffatti artisti 
sono menati da un casto ardore che li 
sublima , donde si pare assicurata Tcc- 
cnllcnza della loro scuola. E qual 6 
questo ardore casto o santo? È l’idea 
c Tcntusiasmo di Maria. 

Ponete mente alla famiglia degli ar- 
chitetti. Colà È il Bramante, che model- 
lando T arte all’altezza di Cristo e della 
sua genitrice, traccia il tempio più au- 
gusto della terra, il s. Pietro di Roma: 
lii è pure il Buonarroti , che chiamato 
a compier l’opera del Bramante, osserva 
pensoso il Panteon dedicato alla Vergine, 
e in un empito di furore cristiano escla- 
ma: Lo metterò in aria. E ne viene la 
cupola di s. Pietro. Poco discosto di età 
e di luogo guardate Arnolfo di Lapo 
disegnare il tempio di Santa Maria del 
Fioro, il quale ombreggia l’Arno ed è 
una meraviglia di Firenze e delTIlalia : 
guardale il Brunelleschi, che quel tem- 
pio incappella di cupola magna e rara; 
il Giotto, che vi rizza a lato il campanile 
solenne. Taccio degli Orgagna, dclTAI- 



borii, del Caddi e di più altri valentis- 
simi nel costrurre le edicole verginali : 
taccio dei privati , o signori, perchè la 
nazione mi occupa di sè stessa e vuol 
che io parli della madre , anzi che dei 
flgliuoli. Io vi dico; fatevi a contemplare 
i colli, le pianure, i laghi, le riviere, 
0 cosi i boschi come le borgate del bel 
Paese: non iscorgete forse in ogni parte 
levarsi un santuario e una basilica di 
Maria? A lei dunque trae ossequiosa 
Tarcbilcttura italiana. 

Stabilito il tempio, muovono fretto- 
lose, avide di spaziarvi dentro le due 
arti sorelle, la scoltura e la dipintura; 
e voi potete pensare che è loro un’emu- 
lazione scambievole nell’ esprimere i 
variati pregi di nostra Donna. Ma potrò 
io a questo luogo raccontare un mil- 
lesimo di ciò che ò vero? di ciò che 
italianamente è celeberrimo? Empiono 
di sè una storia le squisitezze , che 
spiccano nelle Vergini di Michelangelo, 
nelle statue dei Pisani e anche nelle 
Madonne del Bernini ; una storia e un’e- 
popea importano le tele rappresentanti 
la celestiale Madre . Chi sorgerà a con- 
traddirmi ? 0 glorie di Maria ? Glorie 
della mia terra natale I La dipintura, 
che ha peculiarmente Tulllcio di signi- 
ficare la bellezza delle cose , toccò fra 
noi T apice del perfetto , afllsandosi nella 
genitrice di Gesù Cristo e delineandola 
pel suo verso. Imperoc.chè tra le fem- 
mine superlativamente leggiadra è co- 
stei, e vanto dei pittori italiani è di 
averla cosi saputa intendere e potuta 
raffigurare. Ernesto Renan ha detto; 
La beltà delle donne, che portano 
somiglianza alla fontana di Nazaret 
in su la sera , cotale bella che venne 
già avverlita nel secolo VI, e nel 
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</ua/ tempo era già considerata un 
dono della Vergine Maria , fu con- 
servata di una maniera stupenda 
Sla bene , o signori ; la belle/.za Temmi- 
nilefu conservata nella sua idea e nella 
sua forma ; ma a cbi in molla parte se 
ne dee saper grado ? I Bizantini come 
squallido c difforme ci ritraevano il 
Salvatore, cosi squallida e difforme la 
donna cbe lo avea partorito ; gli Albigesi 
più tardi dipingevano la santa Vergine 
a tinte scure, ce la davano brulla , 
orrida e cispa di un occhio : il mal vezzo 
piaceva universalmente a tutti, che dalla 
Chiesa cattolica erravano, o vi dimora- 
vano in grembo di tristo umore; e però 
furon veduti i Giansenisti, cbe sotto 
colore d’impanrirsi alla corporal bel- 
lezza, in mudo piuttosto deforme pin- 
gevano Gesù Cristo e in modo deforme 
altresì la sua madre. Parlate di queste 
scede , di questi sacrilegi e di questo 
contraffazioni villane ai pitturi d’Italia ; 
credete cbe vi baderanno ? Non vi ba- 
davano il Cimabue, nè il Giotto , nelle 
cui pallide Vergini traspira già il sovru- 
mano raggio deH’amorc c fiorisce il 
riso dell’ innocenza : non vi badava Fra 
Angelico, che volendo pennelleggiare 
la nostra donna ponessi ginocchio o si 
alzava con la mente a vagheggiarla tra 
gli splendori del paradiso : non vi ba- 
dava l’Urbinate, il quale nella divozione 
di Maria nudrito sin da fanciullo, la 
Bella Giardiniera, la Vergine del velo, 
la Vergine della seggiola cd altre Ma- 
donne assai ritraeva con pennello cosi 
lucente e venusto, che altro miglio- 
re gli angeli non ne avrebbero , se 
gli angeli fossero dipintori. E non vi 
badava uomo fra i nostri grandi del- 
l’arto; non Andrea del Sarto, non Leo- 

1. B. Rcnoo, Vif dt Jetut. 



nardo da Vinci , non il Correggio , non 
il Tiziano, non i Caracci, non lo Spa- 
gnolcito , non il Domenichino, non 
Lorenzo di Credi, non Fra Bartolomeo 
della Porta , nè Giacomo Avanzi, i quali 
ultimi tre non parvero quasi di altro 
amorosi che di efllgiare la Nazarena . 
Quindi la Madonna italiana la più vera 
di tutte, perchè la più bella: quindi 
nell'Italia, piovutoci tanto flore di per- 
fezione, un nodo quasi di parentela si 
strinse, una specie di culto soave e 
venerando tra la Madonna e i pittori . 
E mirate Lippo Dalmasio , cbe a dipin- 
gere l’immortal Creatura si apparecchia 
con rigorosi digiuni e con la comunione 
di Cristo; mirale all’austero Carlo Dol- 
ce , che dedica il suo pennello a Maria 
Vergine; ed a quel focoso Salvator Rosa, 
che le si umilia a foggia di bambolo, 
raccogliendosi sotto alla sua tenda di 
Loreto. Bramereste cosa più egregia? 

Tal è l’arte fra noi. L’arte, che si 
accompagna alla letteratura nel pre- 
starsi allo svolgimento dell’ingegno, 
cresce vigorosa in Italia coi monumenti 
degli architetti , coi simulacri degli 
scultorie le tele dei dipintori: feconda 
di cotali produzioni si lascia addietro 
tutte le opere artistiche delle altri genti. 
Questa è una grandezza che nessuno 
è oso di contrastarci. Se non che in- 
contrastabile riesce non meno, che l’arte 
italiana , così eccellente come è, tiene 
a propria ispirazione Maria , o delle sue 
doli morali e delle sue virtù si vantag- 
gia. Il greco Ippoerate affermava , che 
le arti belle erano grazie state pri- 
mamente concedute aH'uomo dai numi. 
Hi perdoni Iddio, il quale sta a capo 
cosi dell’ arte come della natura; ma 
certo se egli ha deputato la semplice 
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creatura umana a rappresentarlo in ter- 
ra fra la schiera degli artisti, se in 
questo ha guardalo agli italiani più 
vivacimcnle e benignamente , io dico e 
sostengo , che la prima favoreggiatricc 
delle nostre arti è la celeste Vergine 
portante al seno il suo divino flgliuolo. 
Essa campeggia su i monumenti del- 
l'arcbiiettura ; essa l’idea . che muove 
le statua; essa il riso e il genio, che 
colora i nostri quadri sovrani. In som- 
ma dite Maria, e l’ingegno italiano si 
trasfonde neirarto sino al miracolo. 

Cognata dell’arte, anzi arte per sè 
medesima e nipote della letteratura, 
ci è una terza forma , in cui l’iogogno 
s' incarna e fa sperimenti ineffabili ; 
voglio nominare la musica. E la musica, 
o signori , che è il linguaggio univer- 
sale del mondo, inteso allo stesso modo 
dagli inciviliti e dai barbari , ha indole 
specialmente acconcia ad esprimere 
l’ingegno in ciù che possiede di più 
dolce, di più commovente cd affettuoso. 
Voi udite recitare un poeta , e l’estro 
vi piglia, vi trasporta all’impetuoso e 
nU'cccelso: voi contemplale un simu- 
lacro 0 un raro dipinto, e i sensi del 
forte e deU'elcgante vi si risvegliano 
c pare che vi si rendano familiari. Ma 
ecco: siete menali a piò di un’orche- 
stra, udite il sonare del flauto, del 
liuto, del violino e dell’arpa; e voi 
con lo spirilo vi alzate e correte via , 
voi abbandonate il mondo e lo abban- 
donato sospirando, giubilando e pian- 
gendo di tenerezza. La musica guida al 
cielo coi soavi fremiti nel cuore ; è ala 
di eternità. 

Ebbene; i nostri Armamenti cqsl 
scintillanti, le nostre stelle cosi lim- 
pide e cosi serene qual copia di numeri 
0 di consorti non hanno per sè diffusa 



e somministrala all’ ingegno italiano? 
Le stelle ed i Armamenti I a che m’in- 
tcrtengo di cotali cose? Sicuramente 
r Italia ò la terra dei preziosi concenti, 
nondimeno essa, lasciata a sè, non 
avria potuto mcmiare si alto , come ella 
fece, nel magistero dell'armonia. Ciù 
che alla musica maggiormente abbiso- 
gna sonoi molivi; e quelli trai mo- 
tivi primeggiano, che hanno celeste 
derivazione , Ora dei cosiffatti molivi 
chi fecondò la musica dell’Italia? chi 
le diede pensieri e sentimenti , i quali 
il nostro mondano esilio trascendono? 
Non fecero questo i Romani, che si 
piacevano al cozzo delle picche e alio 
squillo delle trombo : non questo i 
menestrelli del medio evo , che sin- 
ghiozzavano e sfringuellavano con lor 
cornamuse . Signori , l’italiana musica 
si avvalorò di Maria; da lei ebbe gran 
parte de’ suoi motivi più dilicati c te- 
neri; per lei si compose a modello di 
scuola. E qui udite. 

Viveva nell’Italia, or fa parecchi 
secoli, un uomo, che fu dei più ca- 
rezzevoli e dei più beali del mondo . 
Todi, che gli avea apprestato la culla, 
sorrideva alle sue fanciullesce baie; 
l’Umbria il vedeva giovane scorrazzar 
con amici nelle sue ville e ne' suoi 
giardini , aggiogare corsieri e torneare 
in clamorosi spettacoli ; la Toscana ac- 
coglievalo sposo , gli apriva i suoi pa- 
iazzi , i suoi ricchi musei , la raccolta 
di tutte le sue delizie. A lai portamenti 
si reggeva Iacopo dei Benedetti : ma la 
gioia della terra come passa ratta, o 
signori I 

Un giorno Iacopo recava la sua c.ira 
donna a una festa. Avea usato pressanti 
modi ad indurvela ; imperocché la 
donna , che bellissima era e mostrava 



Digitized by Coogle 




MABIA £ GLI ITALIANI 



180 



come una meraviglia tra le genti, ab- 
bondava Torto in virtù e si peritava e 
sdegnava di ben parere, odiando gl’in- 
cbini, i baciamani e le adonuioni quanto 
il malanno: puro, per non attristare 
il marito , lasciavaai al piacer di lui . 
Che volete I Là nella sontuosa festa , 
nella carola intrecciata di giovanetti e 
di donzelle, là dove la moglie di Iacopo 
menava la contraddanza, e non ne 
avea voglia la meschina, rinTorlnnio 
più terribile che mai fosse piombò . 
Sprofondavasi il suolo della gran sala ; 
e tutti giù a ridosso, arrandeliali e 
pesti, ravvolti in mezzo ai ruderi, i 
danzatori. Cbe orrore I Buio, rombo, 
gemiti ed agonie, e tutto dentro ad 
una voragine. Era la casa della dispe- 
razione. E della moglie di Iacopo che 
accadeva ? 

Accorsero genti, si accesero faci: 
Iacopo si gittò nell’ abisso , rovistando, 
cercando tra i morti ed i morituri la 
diletta consorte. Trovolla: avea una 
macchia di sangue alla gota; le slacciò 
la gonna, le mise al petto la mano, 
andando in traccia del nolo palpilo. Essa 
non alitava più. Iacopo stracciò per 
furore le femminee vestimente : ed 
tHTCo con la convulso mano intopparsi 
ad una ritortola corrente a mezzo della 
(«rsona. Era un cilicio: era la fune della 
penitenza , che la poveretta stringeva ai 
lombi per non si lasciar Corrompere dal- 
le mollizie, e starale si Ulta adentro, che 
la carne tenevala fra la suo labbra spor- 
genti e sanguinose, e la rimboccava. 
Diro lo smarrimento e lo scoppio cbe 
portò al cuore, diro il ruggito che miso 
lo sciagurato , ó impossibile. So ne andò. 
Area irta la chioma , gli occhi immoti 
0 lucenti come cristallo , il passo ba- 
lenante. Allo esequie della pia c rim- 



pianta donna fu osservala un’ombra 
coperta di un mantellaccio nero inaino 
alla fronte, rincantucciata nell’adito 
estremo del tempio, la quale quasi 
soileraneamente urlava c a non lunghi 
intervalli strozzava l’ urlo. Era Iacopo ? 
Si credette e gli amici lo dissero’: ma , 
tranne di quell’ ombra e dell’ urlo di 
quel giorno, Iacopo non fu più veduto. 

Varcarono alcuni anni, e l’ Italia si 
empieva al grido di un fraticello dei 
Minori , cbe per pietà , per ingegno o 
per lodati fatti valeva i cento de’ suoi. 
Questo frate che mai non volle uscire 
dei converti, spiccava per l' austerezza 
dei costumi e per la maestà della so- 
litudine che lo seguiva: nella suacelletta 
dettava poesie, e come Dante suo con- 
lem poraneoe da lui grandemente amalo, 
andava pieno di lamentazioni patrie. Il 
mondo per immensi vizi era fracido; 
ed egli tuonava contro ai grandi col- 
pevoli , montava a così diro su i roinosi 
baluardi della società civile e ripelea 
la voce di quel giudeo di Gerusalemme: 
Guai alla città t Guai al tempio / 
Pure chi si fosse bene affissato nel viso 
di lacopone da Todi vi avrebbe letto a 
chiare noto , che non rabbia , non col- 
lera, non indegnazione degli uomini, ma 
sì dolore e amore fraterno lo sospin- 
gevano a quelle lugubri profezie. La 
vanità delie mortali cose da lui appresa 
nelsecolo, l'affanno della perduladonna 
aveano fatto rampollar nel cuore del 
frate tale e tanta vena di mestizia santa, 
ohe di frenarla era indarno a lui; onde 
come a torrenti per gli occhi, per la 
lingua e per le opero la versava. Ed 
intanto che lacopone ammoniva i suoi 
coetanei, nò si teneva satisfàtto per 
salutevoii rampogne che facesse loro, 
Luttavasi a' piedi di Maria, sapendogli 
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dolce al cuore di coniomplarnela ad- 
dolorata. Cessava dalla pia meditaziooc, 
e seotivasi nelle ossa un fuoco sacro 
che lo slrugi;cTa;.alzavasi o componeva 

10 Statai ilater . 

Io non conosco , in nessuna umana 
lingua, ritmo di poesia che a questa 
canzono del frate si agguagli. Né So- 
focle, né Euripide, né Ovidio, né lo 
Shakspeare hanno trovato accenti d’un 
doloro più vivo e reale. Que’ terzetti 
monotoni , a rima esatta c maestre- 
volmente condotti , hanno l'uniformità 
dei singhiozzi e dei lamenti . Egli è 
corto che il poeta cristiano piangeva 
scrivendo; conciossiachè ciascuna delle 
sue parole palpiti e sospiri come il 
cuore di chi l’ ha concepita. Lo Statai 
Maler é il capolavoro dello elegie ; ma 
nella amaritudine che lo inforina si 
sente l'uomo, che va peregrinando 
fuori di tulle le fralezze e di tutti i 
peccali della nostra carne per istarsene 
compagno degli angeli e lacrimare alla 
soglia del paradiso. 

E qui , signori , avete per bello e 
dimostrato a fatti quanto vi ragionava. 
La musica grandeggia veramente pei 
motivi che traggono ad inspirarla ; la 
musica diventa celeste, se celesti i 
molivi le si trasmettono. Uene; fra noi 
italiani e in virtù della madre di Gesù 
Cristo a pensieri e sentimenti divini è 
stato alzato il magistero dei numeri e 
dei concerti . E non lo avvisate ? Lo 
Statai Malt-r è laude ecclesiastica e 
vuol essere nel tempio precipuamente 
cantata. Venga dunque la musica a 
sposarla ai propri strumenti ; vengano 

11 Pcrgolese, l’Astorgo e il Rossini ad 
articolarla in confacevoli note; e voi 
no riscuoterete l'eloquenza più profonda 
dell'angoscia, del sospiro c delle lacri- 



me : r Italia avrà il prodigio della me- 
lodia. Tanto parea decretato che avvenir 
dovesse , e tanto ottenemmo noi. Sono 
belli i nostri cieli; belle, poetiche e 
fertili d' idee musicali le nostre colline : 
ad ogni modo ideo o intuonazioni ter- 
rene vedeste che ci riescon elle , e non 
altro. Smisuratamente più sublime é 
la musica, che il cristianesimo tra- 
sportò ncU'ltalia con la Vergine madre: 
questa ò musica santa, perché santo 
é il motivo che la governa ; é musica 
di amore o di dolore inarrivabile, mu- 
sica non terrena, ma sovrumana. È 
giusto che l'armonia in Italia saluti a 
sua reina l’ immortai donna; é giusto 
che i maestri del suono in lei studino 
0 a lei si consacrino , seguendo l'esem- 
pio del celebre Tarlici, il quale, la- 
mentando lo scadimento della musica 
ne' tempi suoi e volendo rialzamela, 
dedicava il violino alla Madonna ed a 
sant'Antonio. Maria è la nota rigene- 
ratriee del concento italiano. 

Stringiamo ora le molte in poche, 
cd affrettiamo le nostre conclusioni. 
L’ingegno dell'uomo, a volerlo con- 
siderare nello sue manifestazioni più 
belle , scorgemmo che si esplica segna- 
tamente per tre formo ; la letteratura, 
l'arte propriamente detta , e la musica. 
Di rincontro ci venne notato che l’ in- 
gegno degl' italiani, il quale in ciascuna 
di queste tre forme soprasià a tutti, 
si rivolge costantemente a Maria e lo 
cammina dietro come ad astro beneflco 
che lo guida : nella letteratura la ce- 
lebra, con l'arto ne la ritrae, a lei 
con la musica inneggia. Che si vuol 
imparare da ciò? Attendete. 

Vi diceva, signori, che dove non 
altra rho la sola Italia ci fosse tra lo 
nazioni a lulelare e difendere il cullo 
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di Maria , essa da sé basterebbe a cosi 
nobile ufflcio. E verso agli scredenti o 
agl’ ingrati , che levano il calcagno 
contro all'ara verginale o materna vi- 
tuperando la madre dei redenti , io gri- 
dava : Fermatevi , riducetevi atte porte 
dell’ Italia , « non osate di valicar nel 
suo seno: imperocché I Italia con le 
più belle mant/Mtazioni del noslro 
nazionale ingegno protesta contro di 
coi ed alza il braccio a scacciarvi. 
Ora ditemi se ho mentito; ditemi se 
le narrate coso non assumano tal lin- 
guaggio e non contengano la forza di 
questa pietosa ed illustro difesa. 

Amici della italiana letteratura , voi 
che di continuo e saviamente levate a 
cielo i nostri grandi scrittori , potreste 
non voler bene a Maria ? potreste stra- 
ziamela e gittame a terra il padiglione 
ed il tempio ? Ma vedete ; i nostri pro- 
satori e i nostri poeti si rizzano con- 
dannandovi e rintuzzandovi : vi flagella 
con la sua bile sovrana Dante Alighieri, 
vi disdice con sue querimonie il Pe- 
trarca, vi sfolgora con la sua grave 
musa il Tasso : lo stuolo dei nostri sa- 
pienti impreca alla vostra opera ed al 
vostro nome. Togliere il cullo di Ma- 
ria I ma 6 egli possibile , questo, aman- 
do ed onorando le italiane lettere? Ohi 
voi rinnegate i nostri carmi piu eletti, 
dimagrale le nostre prose di squarci 
eloquentissimi, portatela guerra nella 
scuola e neU’accsdemia , smorzato il 
più soave lume, che scaldasse dal- 
l'alto la fantasia dei nostri antenati. 

Lodatori dcU’arlo italiana , i quali 
pigliale per mano i forestieri e li con- 
ducete ai quadri di Fra Bartolomeo, 
di KalTacle , di Michelangelo e di Lionar- 
do ; voi che tra i moderai vi nominate 
i re dcH’arcliitcllura c della scoilura, 



avreste animo d'insultare a Maria? Po- 
treste non onorarla, non riverirla? 
Intendelevela con le dipinture o con le 
statue sublimi , cho avete innanzi e che 
segnale a dito ; intendetcvela coi monu- 
menti che sorgono per la Penisola nel 
nomo della nostra Donna. Figliuoli, che 
vi dicono i padri ? I padri e le artisti- 
che produzioni loro v’impongono il 
rispetto c l’ossequio della Vergine, vi 
strappano la venerazione alle sue virtù. 
Non abbassalo il capo , non rispettalo 
la Creatura augusta ? Levatevi da quei 
dipinti, dalla contemplazione di quello 
statue: voi non le comprendete, voi 
non ne siete degni. Uscito dei sacri mo- 
numenti: l'arte ve ne bandisce. 

E voi che mi entrate a parlare del- 
l'armonia, che mi vantate il metro 
patetico, inspiralo , che è nella musica 
del bel Paese, avreste voi cuore di ma- 
ledire alla Nazarena ? Dunque non più 
le sacre laudi a lei , non più l’ orchestra 
echeggiante allo note della sua inno- 
cenza immacolata e della sua mestizia 
ioeflbbilc? Ma io non comprendo perché 
a volere esser teneri squisitamente si 
debba non più toccar la fibra con un 
accento di donna, che parla dal ciclo: 
ma io vedo che, cessando il culto di 
Maria , l'italiana musica impoverisce e 
mi grida , che perde il più melodioso 
de' suoi sospiri. Donne al certo e amori 
di donne avete da cantar su la scena : 
ma è forse angelica la lor tempra ? i 
motivi che ne traete, scusano forse lo 
ispirazioni verginali ? 0 Rossini , Ros- 
sini , perchè bai tu dunque fatto pian- 
gere Italia tutta e fatto pianger l’Europa 
ai modulali dolori di Maria ? 

La letteratura, l'arte e la musica vi 
hanno delia la lor sentenza , o signori ; 
esse , ibo l'ingegno umano ci manife- 
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siano, stanno unanimi nel protostore 
qui dall’ Italia contro a chi tenti di 
abbattere o di menomare il culto della 
Vergine Madre. 

Un altro titolo di gloria neH’abitatore 
della penisola italiana Si deriva dalla 
comunità civile , di cui è membro. Non 
b questo il luogo . o signori , io che io 
debba descrivervi la grandezza che 
spicca nella formazione moderna della 
nostra patria , nò mi occorre di venirvi 
significando che l'italiana storia, la quale 
ò pure un cotale frutto del nostro in- 
gegno, abbia di rimpetto alla restante 
Europa parti si rilevanti o s) nobili , da 
dover essere chiamata la storia madre 
dei popoli inciviliti. Penne cospicue di 
scrittori si esercitarono in tal lavoro 
principalmente nel nostro secolo, e il 
mondo si compiacque all’erudita dimo- 
strazione. Diversa cosa io entro a pro- 
varvi; a nte è debito farvi noto che 
unito alla conformazione dell’Italia ri- 
splcnde ne’nostri padri l’amore di Maria, 
risplende d’ un tratto l’intervento di lei 
e il suo carissimo patrocinio ; tanto che 
il verginal culto riesce uno da’ fasti più 
veridici de’ nostri annali. 

Sponiamo a botte grandi e larghe il 
civil componimento patrio; cerchiamovi 
dentro i religiosi avi e Maria . 

L’ istituzione dei governi si affaccia la 
prima nella storica osservazione. Dove 
subito troviamo una nota che ci con- 
traddistingue e ci illustra ; imperocchò 
signori, andato col pensiero lontani di 
molte età , mirate le genti che si fran- 
cano dalla barbarie e pigliano assetto 
di nazioni: che cosa scoprite degl’ita- 
liani? Mentre non poche delle stirpi a 
noi sorelle camminano a nuova vita 
sotto il robusto braccio di un regolo , 



0 nascono presso alla culla di un re: 
mentre i Goti si accalcano sotto il ves- 
sillo truculento di Alarico , c i Germani 
pendono dal cenno dilladagasio, i Fran- 
chi da quello di Faramondo e di Mero- 
veo , noi senza regolo , senza dinasta , 
senza principe nazionale che ne con- 
duca, anzi combattuti sempre dagli 
stranieri , togliamo a nascere e a stabi- 
lirci da noi. Quindi i secoli dei muni- 
cipi italiani o delle repubbliche. L’uomo 
italiano è duce e regolo e sò medesimo: 
qui , in casa nt»tra, democratico il reg- 
gimento, di democrazia colorate e di 
aristocrazia lo passioni politiche; non 
sorgiamo figliuoli della monarchia, ma, 
originali eminentemente, sorgiamo a 
edificare il Comune. Benché , io mi cor- 
reggo. Noi non abbiamo civilmente nò 
regoli, nè re nazionali ad indirizzarci: 
abbiamo sibbene una donna come presa 
dal ciclo, ebe di re, di regolo e di va- 
lido dinasta ci serve. Questa celestial 
donna è la Vergine Maria. Vedete il 
luogo, ove si assembrano i parlamenti; 
ò il mezzo della cattedrale ; presiede il 
vescovo e le sedute si aprono o si chiu- 
dono nel nome di Cristo e della sua 
madre. Vedete a quali mani le città 
affidino le sorti della pubblica cosa ; e 
medesimamente vi dà innanzi Maria. 
Bologna sin dai vecchi tempi a Nostra 
Signora delta Guardia commette la 
tutela della patria. Torino co’ suoi conti 
e col suo popolo di maschia tempra si 
raccomanda alla Vergine Consolatrice. 
Milano , tosto che alla Chiesa arride un 
poco di pace, su la gran piazza mag- 
giore pianta il tempio a Maria, e le si 
vota: distrutta dal ferro di Attila, ri- 
sorge e riedifica il tempio ; distrutta e 
bruciata dal Barbarossa , non sa uscire 
dalle accumulate ceneri se ad una coi 
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suoi palagi e con le sue torri non ri- 
stabilisce il (empio della Vergine , gri- 
dandola reina della Lombardia. Siena 
alla propria volta si elegge Maria a 
governatrice : d’ordine di quel senato 
si battono monete con riscrizionerSiena 
città della Vergine, Civitas Virginis. 
SuTArnoi Cinquecento del Palazzo vec- 
chio , in quella che promulgano Gesù 
a re di Firenze e del suo contado, 
promulgano Maria a regina dei Fioren- 
tini. Senza che, vi ha monete dove è 
fatta improntare la sacra immagine 
della Annunziata: esempio onorifico e 
pio , che sòguila non interrotto sino a 
Cosimo III. Genova incide su le sue 
porte la scritta , che tuttodì vi si am- 
mira : Cillà di Maria : entro del suo 
dnomo , alla fronte della Vergine mette 
regia corona , in una delle sue mani lo 
scretto, nell’ altra il divino Gesù, che 
accennando ai Genovesi dice alla madre: 
Tu li governa. Et rege eos. Venezia 
con dissomigliante stile adopera altret- 
tanto: tiene ad imperatrice delle lagune 
e dell’ oceano la Madonna. Di più i suoi 
venerandi dogi, stesi sul letto di morte, 
si fanno dipingere in ginocchio innanzi 
a Maria : usano questo per conformarsi 
ad un’ antica legge dello stato. Pari alle 
cillà auguste e potenti le minori della 
Penisola. Così , per rispetto al politico 
reggimento , procede Italia : è la terra 
dei Comuni, la terra delle repubbliche; 
e non sa passarsi della Nazarena. 

Ora siamo chiamali a veder brillare 
r astro di nostra Donna in più tempesto- 
se vicende. L’istituzione dei governi 
può essere considerata da sè , giacché 
i governi non vivono appartali dal moto 
sociale, né perciò vivono sempre di 
pace : quindi gravissima nei popoli è 

1. Giov. VilUni, /WoTM, lib. xii, cop. cv. 

Sirie I, Vol. V. 



r opera della guerra. E gli italiani eb- 
bero guerre per tutti i giorni della lor 
vita , guerre crude e balde , del cui 
suono ancora rimbomba la civile Istoria. 
Ebbene; nel trarre della guerra,aH'Italia 
si venne innestando il sentimento, che 
una potenza di cielo vi fosse, a cui si 
dovesse mettere in mano i destini dei 
combattenti. E qual fu questa potenza 
nel giudizio degli italiani? I popoli gen- 
tili a re degli eserciti collocavano un 
dio peculiare, Marte : nel successo della 
battaglia vedevano anche intervenire 
una dea , e questa era Minerva. Gittaii 
gli inganni e le favole , gli italiani se a 
capo degli eserciti riconoscevano il 
sommo e vero Iddio , si persuadevano 
d’ altra parte che Maria entrasse a mo- 
derar la sorte della pugna e ad impartire 
la vittoria. 

La nostra storia patria si apre da 
ogni sua pagina a raccontarcelo . Sin 
dall’aurora dei nuovi tempi Narsete, 
correndo ad azzutliarsi coi Goti in No- 
cera su la via Flaminia, grida : Romani, 
Romani , battetevi valorosamente, ekè 
la Vergine è con voi ; ella vi guarda 
ed aspetta. I Romani si lanciano in 
mezzo come leoni, Totila è ucciso, la 
sua gente dispersa e il trionfo è aggiu- 
dicato alla Madonna della Ffflurta . 
Più tardi il tribuno dei Romani , Cola 
di Rienzo, sebbene guasto dalie sue 
mattezze o da’ suoi gonfiori, saluta 
Maria a divino duce: menata la scon- 
fitta ai Colonnesi, raduna il popolo e 
con processione di tutto il chericato di 
Roma se ne va a santa Maria Maggiore 
laudandola e ringraziandola , il che 
racconta Giovanni Villani Amedeo V, 
quel fulmine di guerra che spenda la 
vita nelle battaglie, e similmente Fi- 
la 
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lippo principe di Acaia o signor del 
Piemonte, ed il conte Verde, questi 
ed altri grandi subalpini delle lor pal- 
mo marziali incoronano la Madonna. 
I ro della bella Partenope consegnano 
ai soldati la bandiera con sopravi ri- 
tratta la Vergine. Invocante il suo nome 
Marco Antonio Colonna si abilita a po- 
deroso gesta: nelle montagne altresì 
della Corsica in tempi a noi più vicini 
i due Paoli, Pasquale e Clemente, 
combattono le pugne della propria terra 
inalberando lo stendardo di Maria . 
Ecco ciò che si fa nell’Italia: Maria 
dai vecchi o dai giovani vi si esalta col 
titolo di guerriera. 

Aggiungerò cosa che b più pellegrina 
ancora c ritrae meglio la religione della 
nostra stirpe. Comunque nelle italiane 
guerre si veda universalmente invocato 
il braccio della Vergine , essa tuttavia 
con più di ardore è ricerca, e più lascia 
luminose tracce di sè, quando l'impeto 
dell’ impresa è contro ai nemici di 
fuori, contro ai barbari o ai miscre- 
denti, dieci minacciano lo sterminio. 
E qui non vi rammenterò i Veneziani , 
che sotto all’oriflamma di Maria affron- 
tano Selim II imperatore dei Turchi e 

10 sbrattano dalie acque di Livadia : 
non vi rammenterò Vittorio Amedeo, 
che fa solenne promessa alla Vergine, 
0 tosto rompe i Francesi nei campi 
della Madonna di Campagna o scioglie 

11 voto alzando la basilica di Soperga. 
E non vi ricorderò i Genovesi , che il 
1746, spronati dal giovinetto che primo 
scaglia il sasso, si ricuperano dalla 
vergogna e dal danno patito, invocano 
Maria o gettano dalle mura i superbi 
conquistatori . No, nulla di questo. 
1/ Italia e Maria che è la guerriera del- 
r Italia, a se mi chiamano con doppia 



grandezza storica e più costante affin- 
chè ne dica; accenno all’istituzione di 
una macchina e all’ istituzione di una 
festività. 

Le antiche genti , o signori, le quali 
più levarono fracasso di guerra , mira- 
rono sempre a trovati di arte per ren- 
dersi formidabili ai nemici ; e come i 
Numidi e gli altri Africani portavano 
le torri su la groppa degli elefanti , i 
Tebani avevano gli stocchi della legione 
sacra, i Romani la coorte ed appresso 
la legion fulminante; rarità di arte, 
strumento di gran forza e di pietà gli 
italiani condussero nella mischia il 
Carroccio. E che è questo mai ? Per- 
mettetemi che ve lo scopra. Mirate là 
negli accampamenti dei nostri padri 
sovrastare un carro : è dipinto a vivo 
scarlatto e tiene in mezzo un fusto 
gigante al par di una torre , donde esce 
un’antenna quasi di nave. Alla cima di 
essa antenna è un’immagine: la raffigu- 
rale, 0 signori ? È l’ immagine di Maria , 
sotto alla quale pende a traverso in 
forma di croce un’altra grande antenna, 
intorno al cui pomo si rannoda e sven- 
tola lo stendardo. Quando si dà nelle 
trombe e la soldatesca si avventa e si 
mesce, voi osservate il carroccio pro- 
cedere di conserva : lo tirano animali 
di smisurata mole e coverti di bian- 
co: osservate che ha la sua scorta e 
la sua guardia, ed è un cittadino prin- 
cipalissimo, sono molti eletti cavalieri, 
a cui è affidato: guai a chi lo tocchi ! 
Alzate gli occhi , c sottostanti all’imma- 
gine di nostra donna vedete entrati e 
menati sul carroccio i sacerdoti , che 
via si tragittano pronti ad aiutare i 
feriti e tutti fuoco nel rinfrancare i 
paurosi. Allora che nel furor della pu- 
gna i guerrieri si sentono venir meno 
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0 si vedono rincalzati dali’ inimico , 
dentro al carroccio si ritraggono a pren- 
der iena , ivi è l’ ombra sacra del ri- 
poso , ivi il ietto dei forti. Ma il carroc- 
cio è fatto per vincere ; Maria che vi 
signoreggia, non tollera la sconQtta: 
epperò i valorosi, rafforzati delle mem- 
bra e con leonino spirito , di là si le- 
vano tornando indomiti alla battaglia. 
Chi resiste ai colpi dei prodi? Il carroc- 
cio vide fuggire l'uno e l’altro Fede- 
rico , lasciando di tedesco sangue im- 
brodolate le zolle lombarde: il carroccio, 
ripetuto si fra i Lombardi e si fra i 
Toscani , propagò a mille i commilitoni 
delle fauste e splendide nazionali leghe: 
esso si parve ben più nobile che il 
cavallo dei Greci piantalo alle porte di 
Troia, perchè nido di valore, e non 
d’inganno e di tradimento: fu come 
l’arca nè tutta religiosa , nè tutta pro- 
fana degli italiani. Laonde a ragione la 
patria volle che pur in tempo di pace 
una lampada ardesse nel carroccio per 
ossequio all'immagine di Maria , che vi 
si ergeva veneranda ai suoi, e terribile 
allo straniero. 

Leggiadra e gaia, comecché mesco- 
lata allearmi, è l’altra istituzione, che 
a narrare mi accingo. Egli accadde, o 
signori, che gli italiani, sempre che 
il nemico avessero fugato dalla lor con- 
trada e di fatti memorabili si avvisas- 
sero diventati autori, bollenti di cuore 
e fervidi come sono, il trasporto della 
comune gioia non seppero raffrenare. 
E perciò misero mano alle feste, in- 
tendendo di perpetuar nei nepoti la 
celebrazione e l’entusiasmo della vitto- 
ria. I fasti patrii ce ne annunziano delle 
solenni: ma io di tutte mi passo, ba- 
standomene una che spiega a capello 
le somiglianti Signori , noi oggi , fa- 



vellando di Maria c degli italiani, ci 
siam poco stesi al mezzogiorno della 
penisola; ci sa come lontana da noi 
liguri quella parte e l’abbiam preter- 
messa. Or via ; dalla riva genovese tra- 
valichiamo alla riva napolitana: là, che 
ci è il fuoco del vulcano nella mon- 
tagna e il fuoco della poesia negli in- 
gegni, osserviamo antichissimamentc 
istituita una bella festa italiana e con- 
tinuatavi per molte età : la è cosa de- 
gna in vero di meraviglia. Ecco: siamo 
presso alla Madonna del Carmine; o 
so la piazza , che ci si apre innanzi e 
che ci raccoglie, si celebra la sagra di 
Maria . Ho detto io la sagra ? Non è 
una battaglia piuttosto ? Oh mirate I 
Schiere di giovanotti ci stanno a destra 
e schiere a sinistra; sono armati insino 
ai denti , sono presti ed alacri , traget- 
tano furiosamente le mani, ardendo 
d’irrompere sul nemico. Ma il nemico 
dove è ? Non lo avete scorto ? È ap- 
punto colà ; e qual nemico , o signorii 
Di fronte ai giovani che io vi addito, 
innalzata in mezzo al mercato del Car- 
mine , poggia su una fortezza turca 
di aspetto severa e orrida di bastile: 
la mezzaluna vi si rizza in capo, e 
luccica superba e tranquilla ai raggi 
del sole. Il più rilevante è, che quella 
fortezza formicola di guerrieri: vi stan- 
no a difesa trecento o quattrocento 
giovani, che sotto il nome di Alarbi 
raffigurano una cotal foggia di milizia 
turca. Chi vincerà? Il frangente è 
grosso, la moltitudine spettatrice è 
pavida : si fa silenzio profondo. Odo un 
urlo , odo uno scoppio di procella im- 
provvisa: gli assediatovi, le schiere 
dei giovani cittadini si lanciano ; dal di 
dentro gli Alarbi fulminano di saette, 
che muovono a ricacciarli. Il rombo 
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sale alle stelle. Torno a gridare: chi 
vincerà ? La vittoria ò già risoluta : i 
giovani iuliani sbaragliano gli infedeli; 
la fortezza è, presa. La turba che assi- 
ste allo spettacolo , batte le mani e 
plaude al trionfo ; è il trionfo della 
croce su la mezzaluna , il trionfo della 
Madonna sul turbante di Maometto. 
Italia mia, scrivi ancor questo: la gioia 
de' tuoi figliuoli mi dice, che Maria 
dalle nostre sponde buttò già un tempo 
i fedissimi musulmani. 

Credo avervi provato che nell’opera 
della guerra Maria entrò decisamente 
fra gl’italiani. Fu chiesto il braccio di 
lei, ed essa alla prediletta nazione parve 
sorridere dal cielo e rispondere: Eccomi. 

Ma il civile componimento della pa- 
tria non istà tutto chiuso nelle guerre 
interne e nelle difese nazionali, come 
non si compendia nelle istituzioni po- 
litiche : la patria ha un cuore che pal- 
pita e che si distende; ed ora, o signori, 
il cuore della gente italiana mandò i 
suoi battiti e i suoi fremili lontanissimo. 
Nomino l’azione esterna si guerresca 
e si pacifica e industriosa, che noi 
avemmo tra gli altri popoli . Non è 
verissimo questo nostro vanto ? Voi di 
leggeri mel concedete ; e parimente a 
concedermi siete indotti, che nell'uscir 
fuori che fecero i nostri padri o i nostri 
antichi fratelli è un testimonio vivo e 
parlante, è uno storico monumento di 
quanto Maria potesse con gl’italiani. 

Volgetevi intorno, guardate alla fisica 
configurazione della nostra terra. Noi 
siamo alle spalle asserragliati dalle 
Alpi , che sono la nostra naturai mu- 
raglia di separazione alzatavi dal dito 
di Dio : innanzi abbiamo le acque dei 
due mari, che ci si aprono liberi e 
riverenti: abbiamo il mediterraneo, che 



vorrei chiamare lago italiano ; tanto ci 
sottosià I il quale ha lo sbocco e ci 
mette al tragitto dell’oceano. La grande 
uscita dei figliuoli dell’Ausonia dovette 
esser dunque sul mare e fu. Ma noi 
gettandoci e spaziando sul mare, to- 
gliemmo a mirare alla stella, che è la 
guida dei naviganti; ne raccogliemmo 
gli splendori mattutini e ce ne ador- 
nammo. Ditelo agli avi nostri , che su 
di' ogni riviera pongono i templi di 
Maria ad ombreggiare il paesello o la 
città , e a crescere nel verginale amore 
la nautica generazione: ditelo ad Amalfi, 
a Pisa, a Venezia o a tutti i più illustri 
litorani della penisola , i quali su la 
prora delle galee piantano la statua 
della Nazarena e raccomandati al suo 
nome veleggiano : ah I non vi appare 
l’eccelsa figura della donna, che dal- 
l’Italia, dove ha gloriosa sede, si pone 
come a volo su i flutti e trapassa coi 
nostri padri ai lidi stranieri ? Lasciando 
degli altri, dite ai Genovesi, o signori, 
dite se distanti e magnanimi non si 
spingano tenendo intenti gli occhi alla 
luminosa stella del mare: certo essi vi 
mostreranno il 1403 la loro flotta cor- 
rere alle sponde di Famagosta, là sol- 
levare lo stendardo della Vergine o 
rallegrarsi di famosa vittoria : vi mo- 
streranno il 1352 Pagano Doria con 
buon naviglio percuotere sul Bosforo, 
e a dispetto del turbine che imperversa 
e di tre flotte che lo fronteggiano, riu- 
scire a trionfo. Deh, come altrimenti, 
se Maria, la celeste madre dei Liguri, 
.salutata e propiziata in questa città o 
su la tolda delle navi , non potea sop- 
portare lo scempio ! Ma io fo 

ritorno allo battaglie e mi fermo: il 
nome dei Genovesi che mi capitò su 
lo labbra , mi sveglia nella mente una 
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sublime idea, mi ricorda un uomo, che 
vale da sè un popolo, una nazione. 

Cristoforo Colombo è presso ad ab- 
bandonare l'Europa per condursi sul 
mare in cerca di un mondo divinato 
da lui e come già bell' e vagheggiato 
dalla sua mente . Egli affretta i suoi 
passi nella Spagna, ma benché in mezzo 
agli strani porta inalterabile nel petto 
lo spirito della sua patria . Il Genovese 
si fa dunque il gonfaloniere della Ma- 
donna . Delle tre navi , che Isabella gli 
assegna, la maggiore nomina Santa 
Maria : partendo, mette sè e la flottiglia 
sotto la protezione della Vergine. Allora 
che piglia l' alto e la vista della terra 
gli si dilegua , su la sua bocca corre 
un'invocazione ; prega e chiama ad aita 
la divina genitrice : cosi ad ogni imbru- 
nire del giorno le lodi dì Maria fa cantare 
agli ispidi marinai . Contemplate l'eroe 
marinaresco, o signori. Già è là, passate 
di enorme intervallo le colonne di Erco- 
le, là negli spazi immensi e nelle soli- 
tudini dell'oceano, dove nè i Fenici, 
nè i Cartaginesi, nè i Romani accorsero 
con le lor vele: egli è arrivato in grembo 
dello sconosciuto e dell' indefinito: gli 
astri e i pianeti , facendosi via più rari 
in queir orizzonte, gli falliscono a guida. 
E che cosa fa ? A certi tratti si affisa 
nel mappamondo e pone l'indice su 
l'astrolabio a misurar I' altezza meri- 
diana del sole; a certi altri, spacciandosi 
di tutto questo, si butta in ginocchio, 
apre un libro e recita le Ore di Maria . 
È sereno e fidente; la sua pare impresa 
da predestinato. I marinai tumultuano 
per l'indugio, vanno al disperato; ed 
egli si alza , si porge loro giovialis- 
simo e grave , e grida ; Di che temete P 
Allegramente : si è veduto galleggiare 
l'alga, si sono scorti lontano gli svolazzi 



della rondinella. Cristoforo Colombo 
afferra il nuovo mondo e vi scende . 
Alla prima spiaggia che tocca, dà il 
nome del Salvatore , alla seconda il 
nome di Maria sotto al titolo della Con- 
cezione. Benedizione all'eroe e benedi- 
zione pure all' Italia I Un suo figliuolo 
comp'i la scoperta più grande , cui mai 
potesse giungere potenza di mortale. 
Una via ignota si è aperta, un veicolo 
di comunicazione , di viaggi e di com- 
merci si è appiccato tra i continenti vec- 
chi e il vergine continente dell'America: 
le genti vi metteranno su la strada delle 
onde oceaniche, correranno a frotte a 
quella vastissime rive non prima visitate 
dai forestieri , vi cercheranno fortuna 
e diletto ; e colà , scontrandosi nei ve- 
nerandi simboli cristiani alzativi dal 
Colombo, costretti a ripetere soavemen- 
te i nomi del Salvatore e della Vergine, 
testificheranno le glorie civili e religiose 
della nostra nazione. Diranno che l'Italia, 
mandando lungi i palpiti del suo cuore, 
si è svolta sino a quell' emisfero sotto 
la stella di Maria. 

Ci ha tuttavia altre civili parti che 
manifestino l'impeto della nostra vita 
e che predichino la nostra gloria 1 Ve- 
ramente ci ha queste parti : una poi ce 
ne è e così rilevante , che mi sa impos- 
sibile il Irasandarla. Il discorso , o si- 
gnori , che noi istituimmo su la forma- 
zione della moderna Italia , ci portò a 
dire dei governi, della guerre, delle 
navigazioni e delle scoperte : ma dove 
è l'elemento radicale di tutto ciò ? dove 
è il popolo ? imperocché , a ben pensa- 
re , inchiudono il popolo le navigazioni, 
le guerre e i governi. Ora del popolo 
non facemmo menzione a parte, la- 
sciammo che andasse come dimenticato. 
Riempiamo dunque il vuoto, entrando 
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a parlare del popolo : in esso , che k la 
forza vitale e il sangue della Penisola, 
vediamo quanto bene per genio e per 
consuetudine grandeggi Maria. 

Signori, gl’italiani si affezionarono 
cosi presto al suo nome , e ne sentirono 
si universalmente e si vivamente, che 
gl'innamoramenti della Madonna sem- 
brarono essere la prima scintilla cele- 
stiale di che si scaldassero, l’accento 
infantile che balbettassero. Immaginate- 
vi l’Italia di fresco uscita dalla schiavitù 
longobardica , piena di sgherri e di 
bravi , sormontata dai castelli del feu- 
dalismo e corsa dai trovatori. La plebe, 
arreticata nelle panie dei tirannelli , di- 
stratta un poco e svagata da quelle 
scempiaggini dei cortigiani e dei buffoni, 
ha puro una passione forte e santa, in 
cui si concentra ; più là del magnati , 
dei trovatori o dei bardi essa rispetta 
ed ama la donna, che è la reina del 
paradiso. Torniamo a citare il Quinet, 
che tra mille deliri scrisse cosa veris- 
sima : La grande castellana, onde è in- 
namorata Italia tutta, è la Madonna '. 

Questo vezzo, questa passione bella 
di amare Maria e di celebrarla fu cosa 
propagatasi nel volgo italiano ; questa 
si appigliò alla sua lingua, a’suoi co- 
stumi , agli atti della sua religione e 
divenne l’olezzo più soave della sua 
civiltà. Dove, senza che io vaghi in 
lunghe e storiche disquisizioni, mirate 
il popolo della Penisola come è anco- 
ra oggidì: non ne ricavate forse che 
Maria b per lui il sospiro del cuore, la 
delizia del culto sacro? Il gondoliero 
veneto tiene a canzone dolcissima e 
per la piu usitata di tutte il madriale, 
il quale è un inno a Maria : ogni fo- 
rosetta dei campi o dei laghi lombar- 

t. H. Quinet, Lt ripoluthni d’ //alia, cap. vi 



di ha lo strofe della vergine: le fan- 
ciulle c i fanciulli del popolo toscano 
inneggiano a lei, i terrazzani dell’ Um- 
bria si segnano tragittando per via in- 
nanzi alle nicchie verginali poste nel 
fesso dei muri. Ciò meglio ancora usa- 
no i contadini delle ville di Napoli, che 
celebrano Maria co’ suoni della chitar- 
ra, e i montanari della Sicilia. Colà, 
sotto ad un baldacchino di fogliami e 
di gelsomini, la Madonna ò vista con- 
servare la sua lampada misteriosa. Tut- 
te le sere il pastore, i figliuoli dell'al- 
pigiano, il coltivatore della valle riac- 
cendono devotamente la vacillante fiam- 
ma, che brilla per essi come un astro 
tutelare dall’alto della rupe, e che tu 
diresti una lucciola al confine del bos- 
co. Il cantuccio di terra che la circonda, 
è terra sacra: fin il brigante più ter- 
ribile della Calabria non oserebbe ivi 
trarre il suo pugnale; e ivi prega quando 
da lungi le campane suonano lenta- 
mente l'Ave Maria ; è l’ ultimo legame 
che lo annoda all’ umanità , ed è ben 
raro che venga spezzato. 

Predico della italiana plebe, ridico 
le buone doti religiose in cui ella se- 
gnalossi per antico e per novello, ed 
io sento gridarmi contro: che fate voi? 
La plebe dell’ Italia fu torbida, selvag- 
gia, menata ad appetire l'umano san- 
gue: certo da’suoi costumi non se ne 
può trarre cagione di lode, nè si vede 
come essa debba apprestare nobile 
conferma alle-eccellenze e alle virtù di 
Maria. Dunque le sue discordie inter- 
no e lo sue battaglie cittadine non le 
sapete ? dunque i monumenti delle in- 
famie popolari in Italia vi si dilegua- 
rono dallo sguardo? Ohi non ci fa- 
vellate più di Maria, nè di plebe ita- 
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liana. Inorridite ^ fremeto in quello 
scambio I 

Perebò negare i fatti, o signori? È 
vero; il demone della lotta civile tra- 
scinò il nostro seme, e spesso, anzi 
che genitori, ci partorì serpenti por 
antenati. S' insanguinarono le zolle e 
le acque della nostra patria, ci mira- 
rono rannuvolati i cieli. Terrori, bor- 
delli, cose da finimondo ci si scarica- 
rono addosso, e noi ne andammo pesti 
e vagolanti a modo di condannati. Ma io, 
rappresentandomi alle straniere genti, 
dovrò forse coprirmi la faccia per la 
vergogna ? Io, italiano e sacerdote, non 
dovrò anzi, parlando della mia stirpe, 
levare le mani alle stelle e benedire 
alla pietosa madre di Gesù Cristo? Le 
nostre mire nazionali , le nostre colpe , 
o signori , si abbelliscono pure di 
qualche modo e si fanno miti all’a- 
prirsi de’ suoi sorrisi. Maria e la plebe 
anche corrotta dell’ Italia non si scom- 
pagnano nella storia. 

Correva alla sua prima metà il se- 
colo XIII, e le parti dei Guelfi o dei 
Ghibellini si azzuffavano fieramente nel- 
la Toscana ; le città e le borgate era- 
no venute a uno steccato di guerra. 
In quelle strette civili, sette patrizi 
fiorentini abbandonavano l’Arno, sali- 
vano al monte Senario; colà se ne sta- 
vano raccolti insieme e piangevano. 
Quale il frutto di quelle generose la- 
crime? Piangevano ai piedi della Ma- 
donna, la contemplavano addolorata, 
di sette spade trafitta e gemebonda; ed 
ecco che, avutane l’inspirazione bella, 
calavano dalla montagna predicando 
tra i rabbiosi fratelli i sette dolori di 
Maria. La divozione dell’Addolorata ha 
principio di qui; di qui l’Ordine reli- 
gioso dei Serviti , o Servi della Vergi- 



ne, e quel celebre uomo che fu S. Fi- 
lippo Benizzi. Niente di più benemerito 
per r Italia e per il mondo : alla vedu- 
ta, al sentimento della divina Madre 
che piange, che si conturba su la spo- 
glia insanguinata del Cristo e su gli 
orribili peccati degli uomini, rammol- 
liscono I cuori. Comincia dalle anime 
a spirare un’aura di tenerezza celeste, 
che andrà travasandosi su la terra. 

Avanti ancora che i sette cittadini 
di Firenze montino a piangere sul Se- 
nario, avanti e dopo del duran- 
do Il feroce tramestìo italico che det- 
to abbiamo, altri uomini appariscono 
tra i nostri padri gridando a gola, con 
accento prolungato, le tre parole, che 
al gran poeta lirico varranno di chiu- 
sa alla sua canzone ; Pace, pace, pace. 
Questi uomini straordinari, che mo- 
strano aver pigliato l’ incesso dall'eter- 
nità per discendere a rimproverare e 
convertire i vivi, si piacciono del nome 
e dell’austerezza di frati. Ma come ot- 
tenere che la pace si accetti e le spar- 
se membra dell' Italia si ricomponga- 
no? I Frati Gaudenti o i Cavalieri 
della Vergine, che sifiattamente si ap- 
pellano, il primo annunzio della pace 
riconfermano e sublimano con altro 
annunzio, esclamando a tutti: Afaria/ 
Maria t ed intuonano lo Stabat Mater. 
È un salmo, un cantico, che si fecon- 
da di un insoparato e morale rinno- 
vamento. I frati che lo Statai Mater 
intuonano, seminudi come sono e con 
irta fune al collo, si battono, fanno 
strazio delle loro carni, chò il sangue 
ne spiccia; e subito, intorno ai frati, 
vedi turme di uomini, di donne odi 
fanciulli, i quali scalzi nei piè, gravati 
di un rozzo sacco, la corda afferrano 
e similmente si battono e fanno san- 
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guo. È una processione interminata di 
flagciianii, elio va scorrendo per la 
campagna, di città in città tramutan- 
dosi, seguendo il Crocifisso, che muo- 
ve alla testa della moltitudine e can- 
tando Maria, mentre gli uni o gli altri 
non si cessano altrimenti dal flagella- 
re, che concordandosi nella, pace. 

Scostatevi dalla folla , traete con me 
in solingo luogo e state attenti. Vedete 
quel giovane che si avanza? Egli è 
testé uscito di Pesaro con una gran 
furia in corpo, ed ora scorrazza per 
le campagne di Urbino cercando e 
meditando. Come é torbido, come tem- 
pestoso I II cappello dalla coppa in giù 
balzato su I’ un degli orecchi lascia 
veder liberi i grandi e rossi occhi, che 
ti paiono fulminaro : ha la camicia 
sbarrata e la goletta della camicia pende 
riversa in su le spallo. A certi momenti 
infigge la mano dentro al giustacuore 
0 palpa, palpa una cosa prediletta, la 
lama del coltello. Così va e va, arran- 
cando i sassi nella foga lanciata, por- 
tando i calzoni tessuti a pelle di ruvida 
camoscia sforacchiati agli sterpi in cui 
s'intoppa, e trascinando I lunghi ar- 
diglioni spezzati ai ginocchi. Costui, 
signori, è un ghibellino, è anche un 
fidanzato , coi la fortuna mena di pre- 
sente un mal tiro : or egli sul giovane 
rivale mira a precipitarsi, stoccheg- 
giandolo e sbranandolo. 

Ha prima che nel nemico, si scontra 
in altro uomo. Voi non avete perduto 
d'occhio il Pesarese, l'ormaste già un 
tratto lungo i viottoloni del bosco : oh 
non vi siete accorti che il giovano si ò 
fermato? imperocché una man robusta 
gli si posò sul braccio trattenendolo, 
e una voce gli gridò: Dove vai? È un 
frate dei nominati, un cavaliere di 



Maria. Il giovane impacciato guarda, 
lampeggia dello pupille e non risponde; 
e il frate replica : Dove corri, o furi- 
bondo f 

Vado per una giustizia . Lasciami; 

10 porlo morie. 

Tu porti la morte , la porti con la 
smania dei maledetti , e ti lodi di giu- 
sto/ Garzone, disarmati. 

Segue una pausa, pausa muta, ma 
terribile, che accenna allo scoppio della 
procella. Allora il frale, liberando il 
braccio del furente e componendosi più 
a compassione che a sdegno, dice: 
Amico , io ti consiglio la pace. Te ne 
prego in nome della tua madre. 

La madre mia/ la madre mia/ 
esclama non rammorbidito il ghibel- 
lino. Ha già nove anni che é morta. 
E mi lasciava con divorati gli averi 
e vergognoso. 

Ah / non conosci tu giovane, tu 
amico mio, non conosci colei, che è 

11 prodigio delle donne , V onore della 
nostra terra , che è più bella del sole 
e delle stelle , madre di virtù .... ? 
Sì , per costei t' invito alta pace e ti 
prego. 

Se la conosco/ ruggì il Pesarese 
sempre mentecatto dalla rabbia : se co- 
nosco la più bella , la più santa di 
tutte le donne ; l’onore del mio paese/ 
Per questo Ito stretto il pugnale; per 
questo io corro cercando l’emulo. Me 
la vogliono torre . Barbari / Ella é 
mia , ella mi legittima la vendetta . 
Se la conosco , se la conosco / Non 
posso vivere senza di lei. 

Sciagurato/ grida il frate nuova- 
mente ravvivandosi. E credi tu che io 
V invili alla pace , al perdono delle 
offese in nome di una mescinna crea- 
tura umana e impastala di colpa ? 
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Credi tu che la forza di vincere te 
medetimo io reputi venirti dagli uo- 
mini e non dal cielo f Chi ti parla di 
caduche madri, chi di donne innamo- 
rale ed aanale f Dunque tu non conosci 
la donna, che Dio stesso immensa- 
mente amò ed elesse a propria sposa? 
E qui il frate piglia la mano destra del 
giovane e segnandogli il grande anello 
di bronzo che serra al dito, soggiunge: 
Che porti tu scolpito su questa borchia? 

Il giovane mira e si risovviene di 
Maria, che su lo scudetto dell’anello 
è rappresentata . 

Maria! ripiglia l’uomo frate: Ma- 
ria I Eccoti la tua vera madre, ecco 
il prodigio delle donne, colei che è 
più bella e migliore della tua fidan- 
zata : Maria , la genitrice della santa 
carità e della pace , la vergine del 
perdono t Ella, che sofferse tanto per 
te, che cotanto ti ama, prega che tu 
li cessi dalla vendetta. Non ascolti, o 
giovane , la voce della tua madre ? 
Vieni : . . 

Il ghibellino è vinto; egli sbuffò un 
tratto, ma si rassenerò nella fronte. 
Toglie di sotto il coltello ; il cuoio, che 
tiene nei lombi e fila giù per le gambe 
a gruppetti e treccierò , taglia in buona 
parto e aggomitola in grossa fune, di 
che si precinge. Fatto questo, rompe 
il coltello e ne gitta i brani. E se voi 
indugiaste ancora un poco, vedreste 
cbe egli, seguitando il cavaliere di 
Maria , va ad aggiungersi a una mol- 
titudine di flagellanti , la quale trapassa 
in lontananza ed entra le cinte di Ur- 
bania. 

Il quadro cbe vi tratteggiai non ò 
fantastico , ma veritiero : esso vi ritrae 
uno degli esempi, che inflniti abbon- 
dano nelle croniche dell’antica plebe 



italiana . Scorgemmo cbe di macchie 
assai e di ferocie si bruttò il seno di 
quella plebe ; ad ogni modo le ferocie 
e le macchie si temperano o cessano 
posta r intervenzione della madre di 
Gesù Cristo. Maria attuisce gli odii, 
sgomina i superbi, protegge gli umili, 
lava i sozzi petti con lo lacrime della 
penitenza: Maria è il gonio popolare 
della nostra nazione. Solo cbe la Ver- 
gine immacolata e dolorosa sfavilli in 
mezzo dalla sua faccia , e mostri i suoi 
gigli e mostri le sue croci , la convulsa 
Italia le corre dietro; e la prima pa- 
rola, scrisse bene un filosofo roman- 
tico , la prima parola delC Italia che 
seguita Maria, è un grido acuto di 
pentimento; simile ad una Maddalena, 
che si svegli dalle sue laidezze sul 
pavimento del camposanto. 

Facciam punto e restituiamoci là, 
donde ci dipartimmo . Noi , benché di 
volo, esaminammo il civile componi- 
mento patrio , ed in ogni sua parte 
fondamentale, dall’alto, dal basso enei 
centro, fin nei disvolgimenti esterni 
e fin nella irrequietezze del nostro na- 
scere ci venne accertato cbe il bel Paese 
non può far senza di Maria. Hi è dunque 
lecito inferirne, che Maria e l’Italia 
sono amorosamente o come necessa- 
riamente congiunte. 

Ha se ella è cosi, vi sembra, o signori, 
che il cullo della Vergine sia la facii 
cosa d’ interdire e di togliere? Vi sembra 
cbe coloro , i quali bramerebbero spo- 
gliarne la Penisola , se ne intendano ? 
Datemi la sola nosira Italia cosi per idee, 
per usi e per tradizioni intrinsecata alla 
madre di Dio ; e io vi assevero su la 
coscienza di cittadino italiano , che an- 
nullare il verginal cullo è sforzo vano, 
ò opera da forsennati . Voi non potete 
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rapirlo dal mondo , perchè non potete 
rapirlo a voi stessi ; la credente Italia 
accorre, gloriosa vindice della Madonna; 
protesta contro al tentativo folle , pro- 
testa con tutte le voci, che prorompono 
dalla sua formazione civile e dalla sua 
immancbevole vita. 

No, non ci toccate Maria. Voi che 
nella costituzione degli Stati avete stu- 
diato profondo, che di governi, di 
politica ci parlate sempre e di libertà, 
come nutrirete speranza di essere com- 
portati nell’ Italia denigrando la santa 
Vergine? I matti hanno detto che la 
libertà fu spenta in culla dal cristia- 
nesimo e dalla Chiesa. Possibile? Ma 
i nostri governanti vecchi , i nostri 
municipi 0 le nostre repubbliche tanto 
di libertà fiorenti e di Maria tenerissimo 
sorgono sbugiardando i matti. Appunto 
perchè di buon governo e di savia li- 
bertà siamo amanti, caldeggiamo il culto 
di colei, che partorì il liberatore delle 
anime e delle nazioni . Non proverbiate 
la patria, non proverbiate Maria. La li- 
bertà politica e civile si copre lietamente 
del suo bel velo; la libertà fra gl’ita- 
liani mostrò di gradire i fiori della sua 
verginità e di sospirare i frutti della 
sua divina maternità . L’Italia vi affer- 
ma questo e si stringe passionata alla 
proteggitrice celeste delle proprie leggi. 

Non ci toccate Maria . Voi prenun- 
ziaste guai a quella gente, che siede 
nei Santi tabernacoli di Lei . Ma i nostri 
grandi , i nostri condottieri di eserciti, 
i nostri eroi si adergono su vincolati 
insieme come un sol uomo ed esclamano 
ad una voce che voi mentite. L’Italia 
vuol Maria effigiata nello sue bandiere, 
portata su i carri nei campi della bat- 
taglia , perchè sa che sotto all’usbergo 
del suo nome strenuamente sì esce con- 



tro al nemico e benissimo si combatte; 
vuol quindi in mezzo della nazione ac- 
ceso il fuoco del suo purissimo culto, 
affinchè i figliuoli dei padri e i figliuoli 
dei figliuoli ne brucino, e serbino la ma- 
sebiezza del cuore e della fibra, che è 
auspice perenne della vittoria. 

Obi no , non ci toccate Maria . Le 
stirpi lontane e forestiere , che da noi 
italiani ereditarono la preziosità del suo 
culto e se ne giovarono , vedendocene 
denudare ci guarderebbero sogghignan- 
do . E noi , presentandoci nuovamente 
a questi minori fratelli, noi presa l’ini- 
micizia di Gesù e fatti ingrati a Maria, 
come potremmo dire; noi siamo pure 
quei dessi ? siamo i nepoti dei crociati, 
i concittadini del Colombo? Il Colombo, 
i crociati, i famosi navigatori dell’ocea- 
no gridano alla mal meditata opera , 
al proposto disonore della nostra specie. 
Gridano agli odierni; Vìa gli sconoscenti, 
cho vi avviliscono : tenetevi fidi alla 
stella del mare. 

E non ci toccate Maria , se vi cale che 
la plebe non si disfreni . Pauroso è 
l’aspetto del popolo, che tumultua e 
freme tirato ad ebrezze politiche ; se 
non che l’ ebrezza sfuma , la politica 
ha cento facce , ed esso pur di alcuna 
si appaga racchetandosi . Diversamente 
procede quando dal principio religioso 
è mosso : la religione , che tiene più del 
profondo, che si appalesa per cosa sacra 
ed inviolabile, gl’ impresta una forza, 
che dalla forza del secolo non si doma. 
Il popolo ha un prepotente amore, o 
in questo amore sì sente lacerato; come 
arrestarlo? Ebbene; prepotente amore 
del popolo italiano è Maria ; è la sua 
donna, la sua madre inviolabile e sacra. 
Se voi la insultate, se volete strapparla 
dalle sue braccia, il popolo non sa con- 
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tenersi : esce su la piazza, mena la 
lingua, infrange Qn Tarpa e la chitarra 
su cui cantava la Vergine per conver- 
tirle in arme, e si sferra. Rispettate 
il popolo I 

Vi espressi le proteste dell’ Italia. 
Ella venne condizionata cosi, che da 
tutti i maggiori lati del suo civile com- 
ponimento ci manda fuori la notizia e 
la confeuna che due cose fra noi tornano 
insebarabili , la nazione e la Vergine. 
Tastarla qui, cercare di rimutarnela 
in cotal parte, vale altrettanto che stor- 
piarla nella sua anima e nel suo corpo; 
l'Italia si addolora , si fa brusca io viso, 
e da sò cacciando i traditori, nuovo 
leone di Giuda grida : Sono lo sdegno di 
Dio ; nessuno mt tocchi . 

Il nostro argomento volge a novella 
gloria, si alza Analmente alla cima della 
grandezza. Stimabile è T uomo italiano 
per l’ingegno, di che è fornito natu- 
ralmente; stimabile ed illustre per la 
formazione della comunità , di cui è 
membro civile: tuttavolta cotali due 
pregi riescono sopravanzati da un altro 
titolo che ci appartiene, il quale non 
solo ci rende primi, ma unici tra le 
nazioni . Cbo voglio dir io ? Che vi ha 
di più eccelso della mente e della storia 
di noi italiani ? Signori , vi ha di più 
eccelsa ancora una cosa, ed è l’azione 
diretta e personale di Dio manifestatasi 
nel nostro paese. Da circa diciannove 
secoli si rizza fra noi il pontiQcato e 
per esso l’Italia b la metropoli del cri- 
stianesimo. Non mi disprezzato questa 
grandezza morale, che io posso chia- 
mare grandezza patria ; la divina prov- 
videnza si è visibilmente adoperata nel 
collocare in Roma il seggio del pesca- 
tore , i nostri padri si adoperarono alla 



lor volta in suo prò , cessando di esser 
pagani, accogliendolo credenti, ono- 
randolo e mantenendolo. Il fatto, oltre 
alla ragion metaflsica , di ciò mi am- 
maestra. 

Ma la grandezza italiana del papato, 
appunto perché è grandezza morale o 
piuttosto divina, non passa storilo di 
sommi effetti : essa alla nazione in cui 
si raccoglie , imprime una religiosa 
destinazione. E qual è questa? Come 
di giunta le si rannoda la virtù e la 
venerazione di Maria ? Enumeriamo le 
parti dell’ una e dell’altra nostra di- 
gnità. 

L’Italia, in virtù della sedia aposto- 
lica, che in essa alberga, è primiera- 
mente chiamata , con beneOzio proprio 
e altrui, a guardare che si conservi 
l’unità della fede. Di ciò senza dubbio 
tutte le cristiane genti debbono andare 
altere; ma quanto meglio T Italia I Essa 
con tenere in sè il centro della reli- 
gione, diventa di questa la prima scolla, 
la prima vindice naturale : ne nasce 
un onore, una difesa illustre; ed essa 
ne ha il grande diritto. Il che posto, 
come pretendere che l’Italia non si 
professi tenera e ossequiosa a Maria? 
L’unità della cristiana fede reca a pro- 
prio scudo l’unità del suo capo divino. 
Questo capo è Gesù Cristo, autor del 
vangelo e fondatore della Chiesa . Ma 
Cristo ha una madre che lo rese vi- 
sibile al mondo; ed ora nell’ordine 
logico e storico la madre , per andare 
che facciano innanzi i secoli , non si 
disgiunge dalsuoQgliuolo. Epperò tutte 
le volte che Terrore mosse guerra a 
Cristo e tentò pervertire o furar dal 
vangelo alcuna sovrannatural verità. 
Maria 'implicitamente fu trascinala nella 
lotta e giovò al trionfo della Chiesa. 
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Chi 8i conosce della dogmatica religiosa 
e dell’ ecclesiastica storia saprà se io 
mi appongo. E donde in fatto , so non 
da questo , donde saria nato quel grido 
che ò ripetuto unanime su lo bocche 
della cristianità: rallegrati, o Vergine, 
che tutte le eresie bai tu sterminato 
nel mondo universo? Gaudg, Maria 
Virgo, cuneta$ katrem tota interemi- 
iti in unioerio mando I Tanto apprese 
r Italia , di tanto andò persuasa , o 
signori. Di più l’Italia, voltandosi a 
mirare attorno, trovò a splendida con- 
ferma che dove su la terra la madre 
di Cristo venerata non era, colà nep- 
pur la dottrina di Cristo conservavasi 
nel flore della sua integrità. Maria non 
è onorata dai protestanti alemanni, e 
in Alemagna è lacerata la veste di Gesù: 
Maria non riscuote il debito e diritto 
cullo dai Greci, e Gesù nella chiesa 
greca ò scontraffatio per lo scisma: 
Maria nell’eretica Inghilterra è vitu- 
perata, e Gesù tra gl’inglesi non è 
adorato altrimenti che con monca o 
moribonda fede. Casti questo : il vero 
culto della Vergine Madre è caparra 
del vero culto del divino flgliuolo. 
L’ Italia in effetto che se ne stette sem- 
pre amando e venerando la Nazarena, 
non ebbe eresia dominante, non dila- 
tazione di cristiani errori nel proprio 
seno: l’unità del credere non andò 
rotta tra noi. È un privilegio che tu 
ci accordasti, o nostra madre, luche 
sola cunctas kare$et interemiafi. Per 
difendere adunque l’unità della fede. 
Maria è necessaria all’ Italia. 

Secondo ufQcio o ministero , cui 
l’Italia è chiamata adempiere, è di 
curare che si mantenga incorrotta e 
rispettata la cattolica gerarchia . Il sa- 
cerdozio è come il corpo, nel quale di 



prima mano s’ incarna la dottrina: è il 
grande apostolo e il propagatore della 
divina fede. Volete che la fede approdi 
e che dal luogo , ove tiene il principal 
seggio, sparga nel mondo operosi scin- 
tillamenti ? Fate che qui medesimo 
tragga vestito a belli costumi, e si 
levi in onore il sacerdozio di Gesù 
Cristo : ad esso crederanno i popoli, e 
dovunque il campo della fede menerà 
frutti di paradiso. L’Italia vide questo; 
e ditemi voi : avrebbe potuto non affl- 
darsi a Maria, non Incbinarlesi rive- 
rente ? 0 signori I Maria per bellezza 
morale è lo specchio di noi preti e il 
nostro modello: essa, che dovea do- 
narci Gesù Cristo fu vergine, benchò 
madre; ed ecco che noi, dovendo do- 
nar Gesù Cristo ai fratelli del secolo , 
siamo comandati, benché tanto fragili, 
di osservare la verginità. Cosi vergine 
è II Papa, vergine tutto il minor sa- 
cerdozio : è un sorriso d’ innocenza, un 
raggio di purezza della Nazarena, onde 
la famiglia dei leviti si abbella. E quanto 
Maria innalza a santità di costumi il 
clero con la luce delle sue virtù , tanto 
fa che duri gagliardo, vittorioso dei 
nemici propri, atteso l’ombra del patro- 
cinio, diche specialmente in Italia ne 
lo circonda. Non voglio addurre altre 
prove che recentissime. Ponete mente, 
signori. L’ultimo dei grandi conquista- 
tori moderni, dopo aver per l’Europa 
discettrato principi e re, stendeva la 
sua man di ferro sul Valicano; e ne 
rapiva Pio VII. Il Papa andava esule, 
prigioniero, era rinchiuso in un ca- 
stello di Francia. Povero vecehioi Ave- 
va perduto tutto, soglio, popolo e 
libertà: tutto perduto, tranne la di- 
gnità personale e il carattere di vicario 
del Salvatore: giacea solo ed a petto 
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ignudo innanzi al dominatore del mon- 
do. Chi avrebbe detto al dominatore: 
Questo vegliardo ti vincerà? Ma Pio 
VII , mentre ogni cosa perdeva, strin- 
gevasi più aCFettuosamente a Maria, la 
invocava sopra il suo capo e sul capo 
della Chiesa cattolica. E la Vergine si 
levava. Uno scroscio non più udito 
rimbombò nel mondo , usciva dai cam- 
pi di Waterloo; e il conquistatore e il 
prigioniero si mossero andando per op- 
posta via : il conquistatore a sant’Ele- 
na, e il prigioniero al vaticano. Il Papa 
seppe grado alla Vergine della lieta 
liberazione e la cantava col nuovo ti- 
tolo di Soccorso dei cristiani. Più di 
fresco ancora il Pontefice, che regge 
gloriosamente la Chiesa abbandonava 
la propria sede, correa fuggiasco in 
una cittadella del mar Tirreno. La ter- 
ra era in fiamme. Non monta: Pio IX, 
nuovo Mosè nel roveto, adorando e 
ammirando gli arcani disegni di Dio, 
ponessi a maturare un solenne pen- 
siero, che già gli sorrideva alla mente; 
egli da Gaela pensava al dogma del- 
r Immacolata . Stupendo a dirsi I La 
fiamma , onde bruciava la terra , smor- 
za vasi; e Pio IX, uscito del roveto, 
poteva indi a non molto definire il so- 
spirato dogma, libero e con l’accor- 
renza dell'episcopato , nella città di s. 
Pietro . Questi sono fatti , o signori , e 
il valore dei fatti non isfugge alla con- 
siderazione della credente Italia. Bene 
sta; ella, cho come figlia primogenita 
del Cristo dee volere, e ne ha il diritto, 
che il sacerdozio si conservi di costumi 
integerrimo e dei mali assalti trionfa- 
tore, forza ò che si abbracci a modo 
d'innamorata agli altari di Maria, la 
quale del doppio decoro le ò auspice o 
man tenitrice. 



Ed ancora un terzo compito è asse- 
gnato alla nostra patria ; a lei distin- 
tamente è imposto di prestarsi con la 
propria cooperazione a questo fine, che 
si serbi fiorente la pietà nei fedeli. La 
qual cosa ò un naturai portato delle 
precedenti: nella dottrina è posto il 
gran seme della santità , il seme passa 
per il sacerdozio ; ed il luogo , donde 
si dee raccoglier la messe, è l'anima 
di chi crede e di chi vive nella legge 
del Redentore. Impertanto la pietà bi- 
sogna che si coltivi, perchè si adem- 
pia il regno di Dio. Ma se a ciò vuoisi 
badare in mezzo ai cristiani popoli, più 
segnatamente vi si dee attendere là, 
ove è la stirpe eletta , il popolo pri- 
vilegiato della Chiesa. Oh I il capo e il 
cuore del cristianesimo stanno nell'Ila- 
lia , vi stanno collocati nel visibile rap- 
presentante di Gesù; e dall'Italia po- 
trebbe non derivarsi, nò sgorgar fuori 
la più abbondanto vena del cristiano 
fervore ? Giudicatene voi, ne giudichi- 
no gli stranieri. E ora stando questo , 
ci è possibile non gloriarci di Maria? 
Vi è egli pensiero, idea, tenero atto 
di cristianesimo, che ad essa non si 
colleghi 0 da lei non s'inspiri? I pii, 
magnanimi e àrdenti cristiani non forse 
di sè stessi vi affermano, che sono i 
figliuoli della Vergine? Ad un tempo 
medesimo la Chiesa nell'amore di Ma- 
ria non trovò forse, non trovò appunto 
qui nell'Italia modi e forme di culto 
ammirabili per ricuperare alla fede la 
mezzo spenta generazione ? Pensate 
all' istituzione, di che ne' giorni nostri 
il mondo cattolico è preso ; il mese di 
Maggio consacralo alla madre del- 
l' Uomo Dio. Questa istituzione nacque 
fra noi italiani ; nostro è quel valente 
Mcerdote, Alfonso Muzzarelli, che pri- 
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ino ne attuava il nobile concetto e nel 
suo piccolo libro ne poneva le norme; 
la Santa Sede traeva favoreggiando la 
divozione eletta e nei popoli raccoman- 
dandola. Il mese di maggio consacrato 
a Maria t Non vi ha nulla di più deli- 
cato, nò di più giusto. La primavera 
ò comparsa su la terra , le sorgenti 
delle acque scendono dolcemente mor- 
morando dalle creste alpine , le gregge 
si sparpagliano per le campagne in- 
verdite, gli uccelli con allegre canzoni 
s’invitano a svolazzare insieme su pei 
rami degli alberi, i flori smaltano il 
suolo , le rose si aprono , si schiudono 
i gigli; l’uomo stesso rinvigorisce e 
par più felice. Non isià bene in tanta 
lietezza di cose amare , cantare , e be- 
nedire la formosissima delle donne, la 
madre santa e la vergine pura? È il 
mese di maggio, ò la festa di Maria I 
Aprile ha le sue incantevoli primizie, e 
risveglia, a cosi dire, la primavera; 
ma aprile stesso ba le sue vicende, le 
sue gravi piogge e le brine crudeli. È 
come un fanciullo irrequieto ed insta- 
bile. Il paganesimo lo avea consacralo 
a Venere , la dea incostante ed impu- 
dica. Oh, trascorra esso veloce c dimen- 
tico nella successione de'vulgari suoi 
gioroii Noi abbiamo il mese di maggio... 
La campana ha sonato. Dove corre 
questa gran turba di gente , le flglie 
ed i garzoni, con mazzi di rose e di 
gigli intrecciati alle mani? Ed eglino 
mi rispondono; È il mese di Maggio. 
La .Altissima Vergine ama i gigli e 
le rote; e noi pel corso di trenta giorni 
facciamo di festeggiarla. Cosi dicendo, 
entrano nella chiesa , c tutti, uno ap- 
presso l'altro, gettano su l’altare il 
loro mazzo dei fiori , poi s’inginocchia- 
no ; volgono nelle dita corone di avorio 



e di corallo, o pregano, attendendoli 
sermone del prete . Quanti sospiri c 
quante lacrime I Qual gioconda rinno- 
vazione di cuori I È il mese di maggio, 
è la continuala festa di Maria, ò la festa 
trovata dai credenti d’Italia. Felice la 
patria nostra I La quale , designata a 
ravvivare la pietà nei fedeli , si vi rie- 
sce, alzando a rilucere nel cristiane- 
simo la stella mattutina della Nazarena. 

Vi significai la grandezza dei religiosi 
destini , che all’Italia commessi furono 
dalla provvidenza , ve ne mostrai pure 
l’adempimento; dove questo ponemmo 
in saldo, che la Vergine solennemente 
giova a noi nel guardare che si con- 
servi l’unità della fede, la dignità della 
cattolica gerarchia ed il fervore cri- 
stiano . Che adunque , o signori ? Po- 
trebbe comportare l’Italia che si di- 
strugga il verginal culto e le si rapisca 
il braccio di guardiana cosi benigna? 
No, no. Elia sorge, e con tutti i diritti 
che dalla sua destinazione religiosa le 
vengono, protesta. 

Protesta in nome della fede, ebe non 
vuol essere divisa , nò scissa , ma una. 
E l’Italia vi dice: Figliuoli, stale vi- 
gili; il demone meridiano che si ò 
levato , non vi seduca. Ho conservato 
l’unità della fedo; e di qui, senza la 
battaglia degli spiriti, ho potuto edu- 
care intelletti grandi, accompagnarli 
sicura nelle vicende della terra ; ho po- 
tuto su l’unica e preziosa scala del 
vero i miei migliori parti veder sol- 
levarsi al tragitto del cielo. Rimanetevi 
dunque nell’unità ; rimanete perciò con 
Maria : essa , ebe ò la madre del Dio 
Uomo, in questo ci aiuta. Chi da Ma- 
ria si dilunga, sdrucciola nello scisma, 
olTendc il doppio ordine del tempo e 
dell’otcrnitii. Tanto dice ai figliuoli, c 
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a coloro, che non sono de’ suoi o la 
tentano nella fede, dice quello che Giu- 
lio II contro ai nemici della religione 
e della patria : Fuori i barbari. 

Protesta in nome dell’ istituzione sa- 
cerdotale. Pensi ciascuno a sua posta; 
ma l’Italia che pensa col senno della 
storia e alla luce deH’etemo evange- 
lio si riconsiglia, reputa che a bellis- 
sima gloria le tomi ospitare il Papato 
su lo proprie sponde; ha il vicario di 
Gesù Cristo a suo cittadino. E vede 
che, sendo una cosa legata all’altra, 
legge di morte le sarebbe osteggiare 
Maria. Antonio Canova nel maggior 
tempio di Roma, in s. Pietro, alzava 
il monumento a Clemente XIII, ponen- 
dogli all’ un dei lati una statua gigante 
con la croce ad emblema della fede, 
dall’altro lato un bellissimo angelo ri- 
volto a Papa Rezzonico ad emblema 
della compassione. Mei pensieri della 
credente Italia è un concetto vie più 
sublime; ella si rappresenta il Papato 
cinto pure di due simulacri, ma vivi 
ed inarrivabili; alla destra gli mette 
Gesù Cristo, autore e principe della 
religione; alla sinistra gli mette la Ver- 
gine Maria, che assiste alle sue tempo- 
rali sorti, e compartecipa delle sue pe- 
no e delle sue glorie. La intende di 
tal tenore Italia nostra; siffatto monu- 
mento religioso idoleggia nel rapito 
intelletto. Pensate torle l’uno dei due 
simulacri? sconciarle il monumento? 
Ella vi contraddice; ella vi mostra che 
il monumento è composizione celeste , 
operato non dall’artista del mondo, ma 
dal creatore dei secoli. Sicché vi ributta 
0 vi risponde; Invidi spiriti, non mi 
guastate le mie grandezze. 

E r Italia protesta in nome del fer- 
vore cristiano e della pietà. Vuol essa. 



accostata come è alla sedia apostolica, 
che la virtù non si smorzi, né scemi, 
dove anzi é dovere che si rinfiammi ; 
vuol quindi starsene con Maria. Qual 
bellezza naturale di cielo é nella no- 
stra natal contrada I E qual bellezza 
altresì, qual maestà, qual vestigio non 
interrotto, e a noi da secoli fattosi na- 
turale , di magnanimo cristianesimo ! 
Qui, dove posa Pietro, qui la polve é 
plasmata col sangue degli apostoli o 
dei martiri e con le ossa dei confesso- 
ri; qui è la nuova terra santa, qui le 
memorie più illustri, qui il focolare 
cristiano, donde a suoi voli universali 
s’ innalza l’ apostolato . E qui , a gui- 
da degli apostoli, a sostegno dei martiri, 
a corona di tutti i confessori di Cri- 
sto, Maria. Ogni anima italiana, che 
conserva il nobile orgoglio della sua 
fede, va persuasa di tanto ed esulta di 
abitare nel verginei tabernacolo. Trova 
per Maria gloriQcata la patria, la scor- 
ge protetta nel tempo passato e nel 
presente, e sospirando prega; 0 Ma- 
ria, l’Italia molto ti ha dato; e tu sal- 
verai questa terra I 
Tali sono le vere proteste italiane: 
volgeran non udite? Signori, l'Italia 
ebbe sempre in bocca una parola, che 
fu sentita lontano e ottenne imperio. 
Parlò essa coi linguaggio delle armi, 
e i Romani dominarono; parlò col lin- 
guaggio della fede, e i Papi stesero la 
spiritual dittatura nel mondo; parlò 
col linguaggio delle scienze, e i suoi 
dottori segnarono la norma a tutte le 
scuole ; parlò col linguaggio.dei monu- 
menti, e divenne generai modello del- 
l’arte. L’Italia, 0 signori, continua a 
parlare ; come sempre favellò di Ma- 
ria dacché la conobbe , cosi tuttor 
ne favella. È a temere che il culto 
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tempesta, e tra le armonie e i soavi con- 
centi cbe mi circondano avviso mesco- 
larsi il fischio del serpente, io mi ran- 
nicchio come bambolo sotto all’ombra 
del nido natio, qui vivo sicuro, di qui 
dico ai maligni: Provatevi, ma voi an- 
drete sempre schiacciati da questi due 
nomi : l' Italia e Maria. 






della santa Vergine debba andare in 
dileguo? Inchinatevi, salutate l'avve- 
nire che si avanza inalterato: la terra 
ha dato soccorso alla donna, e i fi- 
gliuoli del dragone son vinti. Il culto 
della Nazarena starà: ne boa caparra 
r ingegno, la storia o la religione del- 
ritalia. Quando io miro crescere la 
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costituire la sua chiesa U nostro 
Signor Gesù Cristo non f ha soltanto 
stabilita custode de’ suoi comandamenti; 
ha soprattutto voluto che il centro 
dell’amore ch’egli ha posto in lei si 
dilatasse e risplendesso del continuo , 
ed ella al par di lui sapesse farsi tutta 
a tutti , che iasomma fosse madre. Ab I 
certamente, miei fratelli , mi par che la 
chiesa abbia degnamente corrisposto al 
pensiero del suo divin fondatore. Non 
mai madre , ebbe più di lei pe’ suoi 
figli sollecitudine più profonda nè più 
amore. La sua tenerezza brilla soprat- 
tutto nella moltiplicità e varietà delle 
pratiche che ci propone. Ingegnosa 
come sono tutte le madri, ella sa pro- 
porzionare le pratiche ai bisogni, ai 
gusti, all’ inclinazione di ciascuno; e 
tali devozioni non sono obblighi di cui 
la chiesa voglia sopraccaricarci, sono 
mezzi ch’ella ci presenta per renderci 



più facile r adempimento doi divini pre- 
cetti; sono aiuti ch’olla offro alla nostra 
miseria, alfine di renderci ancor più 
dolco il giogo, che però è già cosi 
dolce , del Salvatore Gesù. Le pratiche 
di pietà , miei fratelli ,sono aiuti e mezzi. 
E senza qui parlare delle altre divo- 
zioni, quante ricchezze nel cullo di 
Maria I Qual modello più bollo per tutte 
le età , per tutte le condizioni I qual 
cuore più tenero e più compassionevole, 
qual più possente avvocato presso Dìo 
suo figliuolo I Si , egli è verso Maria 
che la chiesa ama dirigere il cuore 
de’ suoi figli . A tutte le vergini , co- 
me a tutte le anime caste, ella parla 
con delizie di questa regina delle ver- 
gini, la cui beltà mai fu alterala da 
menoma macchia: Bigina Virginum. 
Air anima oppressa nella procella , 
schiacciata dairaffiizionc, ella ricorda 
il Calvario, la croce presso la qualo 
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stava la madre di Gesù Cristo ; Conso- 
latrìx affliclorum. Al peccatore curvato 
sotto il peso dello sue colpo, ella mo- 
stra il cuor di Maria sempre aperto per 
accoglierlo, per riconciliarlo col cielo: 
lìefugiumpeccatorum. A tutti i cristiani 
ella presenta Maria , come loro soccor- 
so , come loro appoggio, come il canale 
più ricco delle grazie del cielo: Attxi- 
ìium christianorum. Quindi, miei fra- 
telli , molte divozioni sono state istituite 
in onore di questa Regina del cielo o 
della terra. Ma havvene una che sor- 
passa tutte le altre, perché tutto le 
racchiude, cd é la devozione del s. 
Rosario. Vengo dunque quest’oggi ad 
intrattenervi del Rosario, in questa 
chiesa ' , eretta dalle mani de’ miei pa- 
dri, e che ha sempre conservato il 
privilegio d’una tutto speciale associa- 
zione del s. Rosario, e sono avventurato 
io. Aglio di s. Domenico , d'aver a par- 
larvi qui d’una madre amatissima. Vi 
dirò che cosa è il Rosario , o quali ne 
sono i vantaggi. AIAnc di meglio in- 
tendere e gustare cosi bella devozione, 
imploriamo i lumi dello Spirito Santo, 
pregando Maria d’ esser la nostra me- 
diatrice. Ave Maria. 

Era il principio del secolo dcci- 
moterzo : ai confini della Francia , nel 
paese diLinguadoca, una vecchia eresia 
avea rialzato la tosta o desolava la chiesa 
di Dio. Per comprimere l’errore, per 
arrestarne i guasti , già i sommi Ponto- 
Gei aveano inviati da Roma i loro legati, 
già i re della terra armato aveano i 
prodi loro capitani ; ma tutti gli sforzi 
riuniti erano Qn’ allora rimasti senza 
successo. Iddio riserbava questa gran- 
d’ opera ad uno di quegli uomini , che 
1 8. TomosQ d'A<]ttiuc*. 



tratto tratto ci suscita nelle età , alBn 
di manifestare alla terra i tesori della 
sua onnipotenza c del suo amore. La 
storia, miei fratelli, vi ha detto il nomo 
di quell’eletto del Signore, vi ha nar- 
rato gli sforzi del suo zelo, le dure 
0 gloriose suo fatiche. Già molle volte 
Domenico di Gusman aveva solcato in 
tutti i sensi quella terra desolata dal- 
l’errore, devastata dalla guerra, a tutti 
annunziando la parola di salute e con- 
fermandola altresì dovunque con veri 
prodigi ; eppure I’ opera di Dio non 
camminava che a lenti passi. Gli Albi- 
gesi chiudevano gli occhi ai prodigi 
dcH’apostoIo, turavano le orecchie alle 
sue parole di vita, o piuttosto, come 
dico il Salmista, « avevano occhi c non 
vedevano, orecchi e non udivano. » 

Un giorno , dopo una di quelle bat- 
taglie , il cui nome è rimasto famoso 
nella storia , Domenico di Gusman 
sparso appiè di Dio o il cuore e le suo 
lagrime, supplicandolo con amore di 
applicare a quelle povere anime smar- 
rite, una goccia di quel sangue pre- 
zioso versato do Gesù sulla croce per la 
salute di tutti . E quella volta le sue 
lagrime non {scorsero in vano; lo sue 
preghiere erano salite Ano al cuor di 
Dio, e fu Maria che a lui venne depu- 
tata come l’angelo della buona novella: 

( Sappi , 0 fìgliuol mio , che il mezzo 
ondo l’adorabile Triade si è servita per 
la salute di questo mondo è stata l’an- 
gelica salutazione , che è il fondamento 
del Nuovo Testamento. Se dunque vuoi 
vincere i cuori indurali , predica il mio 
Rosario. » 

Avete inteso, Domenico: il ciclo vi 
ha scelto per esser il campione dcll.o 
sua causa, il paciOco conquistatore delle 
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anime ; ella medesima , la Vergine po- 
icDlc , vi ha armato suo cavaliere ; olla 
medesima vi ha dato la spada misteriosa 
che atterrar deve il vostro nemico. 
Andate, nobile e santo cavaliere, an- 
date in nome della vostra donna, alla 
ronquista di quelle anime la cui salute 
le è cosi cara; con quel Rosario sarete 
)>iù potente di Monforte c de’ suoi prodi, 
più potente di tutta l’armata de’crociali; 
cui vostro Rosario abbatterete il demo- 
nio, aprirete altrui gli occhi c moverete 
i lor cuori. 

E come ridirò In fatti il successo 
delle sue predicazioni ? È d’ uoiio leg- 
gere le ingenue leggende di quel tem- 
po per udire tutti i maravigliosi pro- 
digi , tutti i miracoli operati da s. 
Domenico in nomo del s. Rosario. Non 
più su arido terreno gettava egli la 
divina sementa ; vinto era l’errore , 
dissipate le tenebro , e quelle anime , 
ieri indurate ancora nel male, accal- 
ca vansi sui suoi passi, con lui invoca- 
vano Maria del s. Rosario , c con Dio 
riconciliato , rientravano felici nel seno 
della chiesa. La storia fa salire il loro 
numero a più di cento mila famiglie. 
Ma per Maria non bastava d’aver resti- 
tuito alla chiesa del suo Figliuolo questa 
picciola porzione del suo gregge. Non 
sono tutti gii uomini figli di Maria ? 
Dall’alto della sua croce non ci ha Gesù 
Cristo legati tutti al suo amore, e non ci 
chiama ella tutti col suo cuore di madre? 

E pòi non v’ ha egli dovunque l’er- 
rore da combattere , le tenebre da dis- 
sipare, la grazia della benedizione da 
diffondere ? Quindi Maria non volle che 
quel piccolo angolo della terra fosse il 
solo privilegiato di quella dolco pratica 
del Rosario ; volle che il mondo tutto 
dividesse questo favore ; c allora ispirò 



a s. Domenico il pensiero di perpotuaru 
l’opera sua , di lasciarsi dietro di lui 
altri scsiessi, che propagassero per tutta 
la terra, fin nelle remote contrade, la 
clemenza e l' amora di Gesù o di Maria. 

Voi sapete , miei fratelli , la storia di 
quella grande famiglia di predicatori. 
Non v’ha su questa terra nessuna strada 
ebo alcuni de’suoi membri non abbiano 
calcata ; non v’ ha paese , devo non 
abbiano lasciato traccia del loro pas- 
saggio ; non v’ ha selvaggia popolazione 
cosi internata nelle sue foreste, cosi 
remota verso i poli , che un bel giorno 
non abbian veduto apparire uno di 
que' frati peregrinanti , in una mano 
avente la croce di Gesù , nell' altra il 
Rosario di Maria. E che potevano dire 
que’ nuovi apostoli a tolta quella bar- 
bara popolazione? Parlavano loro di 
una madre tenera, compassionevole e 
soprattutto potente sul cuor del gran 
Dio; e que’ popoli selvaggi li ascoltavano 
con amore, come sempre si ascolta 
chiunque parla d’una madre, c mercé 
la conoscenza e l’amor di Maria eglino 
ronducevano le anime all’amor di Dio; 
per mezzo insomma del Rosario pre- 
dicavan loro il Vangelo . 

Da quel punto, miei fratelli, il Do- 
sano era divenuto il riscontro della 
croce ; da quel momenio non si eresse 
in nessun luogo un altare al vero Dio, 
senza che tosto accanto ad esso non se 
ne erigesse un altro a Maria. Ab ! chi 
ridirà le preci onde risuonarono le volte 
di que’ santuari ? Quanti cuori sofferenti 
vi si sono espansi I Tutte le età , tutti 
gli ordini, tutti i sessi vi si arrende- 
vano a folla. Le giovinette, o Maria, 
venivano a domandarvi quelle virtù che 
si bene si addicono alla loro età , e di 
cui voi siete il più puro modello; le 
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iRAdri vi venivano a pregarvi pei loro 
Agli c doponevano nel vostro cuore di 
madre tutto ciò che racchiudeva il loro, 
di gioia , di sollecitudine , di speranza 
0 di timore per rawenire.il povero 
col pregarvi, 0 Maria, non aveva più 
querele, perciocché pensava a quel Dio 
che ha voluto osso pure esser povero 
per trentatré anni ; perciocché pensava 
a voi, augusta figlia dei re, che avete 
voluto esser moglie d’un povero falé- 
gname, d’ un oscuro artigiano, la madre 
di colui che non avea dove posare il 
capo. I grandi pure del mondo, i re 
venivano a riposarsi ai vostri piedi, o 
Maria, dalla sollecitudine degli affari, 
dai carico dello grandezze. Il peccatore 
stesso vi veniva a cercar un appoggio 
contro i rimorsi della propria coscien- 
za. Tutti, quando aveano contemplato 
il vostro sorriso di vergine, il vostro 
sguardo di madre, quando aveano per- 
corse le deche del vostro Rosario , se 
n'andavano col lor cuore più alleggerito, 
collo spirito più tranquillo, colla fronte 
meno crucciosa; più forti contro se stes- 
si, e più rassegnati a tutte le prove della 
vita. 0 santuario benedetto I siate sem- 
pre l’oggetto del nostro amore, del 
nostro rispetto e della nostra pietà I 
Il cielo, miei fratelli, riservava alla 
devozione del s. Rosario delle prove 
visibili della sua protezione. Nel secolo 
dccimosesto l’ islamismo , quella religio- 
ne della scimitarra e della voluttà, lan- 
ciava sulla chiesa le innumerevoli sue 
falangi , e minacciava al vecchio nostro 
mondo una completa rovina. La chiesa 
che soprattutto è la madre della umana 
società, non poteva starsi indifferente 
a si gravi pericoli. Allora sul trono di 
s. Pietro sedeva uno dei figli di s. Do- 
menico , r illustre Pio V. Alla sua 



voce i difensori della fede c della liberti) 
cristiana corron tutti all’ armi e si avan- 
zano per respingere quel nembo del- 
l’Asia. Erano senza dubbio ben deboli, 
uno appena contro cento. Si, ma ave- 
vano alla loro testa la madre del Dio 
delle armate; il suo Rosario era la loro 
bandiera , il loro stendardo , la loro 
egida. E alcuni giorni dopo, l’Europa in 
seguilo a tutte le sue glorie registrava 
una gloria più splendida di tutte le al- 
tro : la famosa vittoria di Lepanto , ri- 
portata sui Turchi. Un secolo dopo, il 
nemico ricomparve ancora ; venne ad 
accamparsi persino sotto le mura della 
capitale dell’Austria; ma la chiesa, che 
non aveva obbliato la prima sua vittoria, 
non avea neppur obbliato il patrocinio 
di Maria. Maria vien di nuovo invocala, 
e questa volta il Turco si vede per 
sempre respinto dalla spada della cat- 
tolica Polonia , in quelle contrade che 
Dio ha per un tempo abbandonato al 
più abbietto come al più vile servaggio. 

Allora la chiesa istituì la festa del 
s. Rosario che oggi celebriamo o con 
noi celebra tutto il cattolico mondo. 
In queir occasione furono pure isti- 
tuite tutte quelle confraternite del Ro- 
sario disseminate su tutta la superficie 
dell’orbe. Da quel momento la corona 
è nelle mani di tutti, é il gaudio di tutte 
le età , di tutte le condizioni , di tutti i 
sessi, dei dotti come degl’ignoranti, 
degli uomini come delle femmine, dei 
piccioli come dei forti. La buona cam- 
pagnuola , recitandola , penetra di piu 
la scienza di Dio che tutti i dotti coi 
loro libri e colla loro magnìfica intel- 
ligenza. 

Dopo ciò , lasciamo che l'empio sor- 
rida puro di pietà , quando vede una 
corona. Ah I che ci fa il suo disprezzo. 
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a noi cho siamo i fratelli dei Santi ? 
Che ci fa il suo disprezzo , quando ab- 
biamo per noi l'esempio di tutti i nostri 
fratelli , i Santi del cielo 7 Cho ci fa il 
disprezzo di que’ pretesi spiriti forti, a 
noi figli della chiesa , quando abbiamo 
per noi rinvito, l'appello della nostra 
madre la chiesa 7 E poi, di cho non 
han riso que' pretesi spinti forti 7 Hanno 
riso perfino di Dio I 

Dopo avervi detto ciò eh’ è il Ro- 
sario, vi parlerò de’ suoi vantaggi. E 
primamente, miei fratelli, parlerò io 
delle preci che compongono il Rosario7 
Nessuna umana lingua potrà mai dire 
quanto vi ha di bello, di sublime, di 
divino in quella dominicale Orazione 
che raccolsero gli apostoli medesimi 
dalle labbra di Gesù Cristo : c Padre no- 
stro che siete ne’cieli.» Lingua umana 
dire non potrà mai neppure tutto ciò 
che bevvi di belio, di sublime, di di- 
vino in quel saluto dell’arcangelo che 
venne ad annunziare la liberazione 
della terra; nel quale col linguaggio 
del cielo sono narrato tutte le glorie 
di Maria , tutte le sue grandezze , lutto 
il suo potere. Qui non ho che una pa- 
rola a dire, cioè , che l' uomo ripetendo 
quelle belle parole, non è che un eco 
che rimanda al cielo, ciò cho il cielo ha 
lasciato cadere fino a lui. E il cielo , 
miei fratelli, potrebb’ egli esser chiuso 
a tali preghiere 7 non è il cielo la loro 
sorgente, la loro patria 7 
Giungo dunque tutto di un tratto al- 
l’economia, di quelle preghiere. Voi lo 
sapete , il Rosario si compone di quin- 
dici Pater, ciascuno seguiti da dieci 
Ave Maria, oA altrimenti da quindici 
diecine. Sarebbe già questa , miei fratel- 
li, una pratica assai lodevole, la sola 



recita di quelle divine preghiere. Ha 
afllnche se ne ritraessero ancora mag- 
giori vantaggi , s. Domenico ha voluto 
che l’anima cristiana aggiungesse la 
preghiera mentalo alla vocale preghiera; 
ha voluto eh’ essa seguisse dovunque 
nelle diverse fasi della loro vita il Salva- 
tore Gesù e la sua santa Madre; e affin di 
rendere più facile questa pratica, si sono 
divisi i diversi misteri di Gesù o di 
Maria in tre diverse classi: Misteri gau- 
diosi,misteri dolorosi , e misteri gloriosi. 

Ritenete bene, miei fratelli, questa 
divisione: su di essa tutta si aggira 
l’economia dei Rosario. Ora, ditemi, 
quale più bel tema di meditazione può 
offrirsi alla pietà del cristiano ? Ei segue 
passo passo il Salvatore Gesù da quel dì, 
che per riscattare la sua creatura, 
lascia il soggiorno della sua gloria, fino 
al momento in cui , dopo trentatrè anni 
di patimenti e d’amore, se ne ritorna 
alla destra di suo Padre. 

Sono primamente i misteri gaudiosi 
che ci rappresentano il Verbo nella sua 
incarnazione e nel suo stato d’ infanzia . 
Un Dio per riscattarci, un Dio per 
aprirci il cielo, per cancellare la macchia 
che pesa su tutta l’umana specie, si 
sottopone egli stesso ai colpi della giu- 
stizia di suo Padre; si carica di anatemi, 
veste la nostra natura, tutte le miserie 
della povera nostra umanità ; si fa carne: 
Et Verbtm caro factum nt. Prima 
d' uscire dal seno dì sua madre , d’onde 
ha preso un corpo ed un’anima quali 
abbiam noi , comincia già la sua mis- 
sione d’amore , visita il suo precursore 
s. Giovanni Battista , quello cho deve 
annunziarlo al mondo, c con questa vi- 
sita lo purifica dalla macchia originale ; 
poscia nel dì della sua nascita eleggo per 
palazzo una stalla, perielio un po' di 
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paglia del presepe degli animali, e per 
primi adoratori alcuni poveri pastori. 
Fedele alla leggo si presenta al tempio 
come r ultimo degli uomini, per riscat- 
tarsi con un’oflbrta. Poscia in eli di 
dodici anni lo ritroviamo nel tempio io 
mezzo ai dottori, che lo ascoltano stupiti 
dalla sapienza de’ suoi discorsi e dalia 
profondità delle sue risposte. 

Nella seconda serie si svolgono i 
misteri dolorosi . Là è un Dn che per 
espiare i nostri peccati soffre immensi 
dolori ed obbrobri ioOniti . Nell’ orto 
degli ulivi la sua anima è trista fino 
alla morte, un sndor di sangue scorre 
per tutte le sue membra ; il calice che 
devo assorbire a lui si presenta, e nel- 
l’angocia della sua anima, esclama: 
« Padre mio I passi da me cotesto ca- 
lice ; ma sia però fatta la vostra, non 
la mia volontà . a Giunge bentosto il 
traditore, egli ò venduto ai Giudei; si 
incatena la vittima innocente, si stra- 
scina avanti ai tribunali. Il Salvatore 
è condannato ad esser flagellato; ver- 
ghe furibonde cadono sull'adorabile suo 
corpo, una corona di spine s’ interna 
nel suo capo , uno straccio di porpora 
è gittato sulle sue spalle, so di lui 
pesa un’enorme croco; e gravato di 
questo carico ignominioso , viene stra- 
scinato, debole, vacillante, ad ogni 
passo cadente fin sulle vetta del monte, 
in mezzo agli urli , ai clamori ed alle 
bestemmie della moltitudine . Lassù 
dei chiodi enormi ne conficcano al legno 
e mani e piedi ; vien levato sulla croce 
tra due scellerati; ei rendo l’anima 
sua a Dio suo padre, poi spira. 

In fine , la terza serio sono i misteri 
gloriosi. La risurrezione di Gesù Cristo, 
il suo trionfo sulla morte , la sua salila 
al cielo, dove giusta la sua promessa 



egli va a preparare un posto ai suoi, ai 
suoi amici; poscia la discesa dello Spi- 
rito Sento sugli apostoli , e lutto le 
meraviglie che l’sccompagoarono e la 
seguirono. 

Indi accanto ai misteri di Gesù pa- 
ralellaménte si svolgono i misteri della 
santa madre , misteri di gioia, di dolore 
e di gloria. É l’Aonunziazione, dove 
l’angelo vien a dirle ch’ella sarà ma- 
dre di Dio, e in conseguenza libera- 
trice degli uomini ; è la visita ad Eli- 
sabetta , dove ella va a far parte alla 
sua cugina dello misericordie dall' alto, 
degli effetti della grazia sovra lei stessa; 
poscia il parto in una povera staila, 
la sua presentazione al tempio come la 
più semplice donna della Giudea , e la 
sua gioia quando ritrova Gesù Cristo 
nel tempio in mezzo si dottori. Vengono 
poi i (ktlori che passarono e ripassarono 
sul suo cuore durante la grande infa- 
mia del Calvario; in fine la sua As- 
sunzione gloriosa al cielo e la sua co- 
ronazione alla destra del suo divin 
Figlio. 

Dal poco ch’io ne ho detto, voi già 
ca|Hte, che il Rosario non è più una 
preghiera monotona , è l’insieme della 
religione , è il quadro più attraente di 
quanto, ha fatto Gesù Cristo per lo 
anime nostre, per istrapparle dall’ abis- 
so , por portarle al cielo ; è il memo- 
riale di tutte le meraviglie , e la medi- 
tazione che ogni giorno le scolpsce nel 
nostro cuore e nella nostra mente. Ep- 
pure, miei fratelli , questo non 6 il solo 
vantaggio che si raccolga dal s. Rosario. 

Esso è altresì pel cristiano una cat- 
tedra, onde derivano lo più sublimi 
lezioni , i più pratici insegnamenti pel 
nostro avviamento , per la nostra di- 
rezione verso 11 cielo. L'uomo, il sapete. 
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non ò stalo posto su questa terra per 
riposarvi, per addornicntarvisi nella 
mollezza e nell'indolenza. Il nostro com- 
pito quaggiù 6 lutto di fatica, di mise- 
ria, di combattimento. Quando Gesù 
Cristo si è abbassato verso di noi , ci 
trovò giacenti a terra, incatenati, legali 
dal demonio. Ora , che ha egli fatto ? 
Per mezzo del suo sangue sparso sul 
Calvario ha spezzato lo nostre catene; 
poscia ci ha rialzali , ci ha rimessi in 
piedi. Dopo averci rivestiti della sua 
armatura di grazia, c! disse; Avanti! 
adesso voi potete meglio combattere; 
se riportate la vittoria, la mia beati- 
tudine sarà la vostra per l’ eternità. 
Anch’io, aggiunge Gesù, ho combat- 
tuto , e se voi al par di me vincer vo- 
lete, imitatemi, camminale sulle mie 
orme, fate quel ch’io ho fatto. 

Ora, miei fratelli, nel Rosario sono 
compendiate tolte le virtù di Gesù , 
tutte le virtù di Maria , sua copia la più 
perfetta; e mercè la meditazione di 
quelle virtù il cristiano si addestra alla 
guerra che deve sopportare, dare e 
sostenere, guerra di tutti i giorni, di 
tutti gli istanti del giorno. 

Tre nemici si erigono innanzi a voi, 
terribili ed accaniti, cioè il demonio, 
la carne ed il mondo. Il demonio, spi- 
rito d’orgoglio, ci gitta nella mente 
pensieri di gloria , d’ambizione , d’esal- 
tamento, di dominio. L’ esser grande 
ò il tutto.. Esser grande, libero dal 
giogo di tutte le ieggi, tutto schiaccian- 
do quanto ci dispiace, ecco la vera 
felicità , dice il demonio. Indi un’altra 
voce della sua ancor più eloquente, la 
voce della carne, viene a dirci; passare 
i giorni quaggiù, mollemente seguendo 
ia corrente della vita , lusingati da 
dolci sogni, senz’altro logge che il pia- 



cere, senz’ altra regola che i capricci 
dell’ immaginazione, ecco la vera, la 
suprema felicità. E in mezzo a questo 
doppio assalto , a noi si presenta il 
mondo colla sua follia , colle sue gioie, 
coU’amor della materia, colla sua sete 
del presente, co’ suoi dubbi , colle sue 
incertezze dell’avvenire. Eh, mio Dini 
in preda a tante lotte, a tantà sofismi, 
a tanti fàscini, che volete che (àccia 
r uomo , qnesla fragile canna , cui 
agita il menomo soffio , cui il menomo 
urto fa cadere ? .Ah I ve l'ho detto ; 6 
d’uopo che copii il maestro, che cam- 
mini sulle suo orme e faccia ciò che 
egli ha fatto. 

Ora , che ha fatto Gesù contro il de 
monio T Contro il demonio , miei fra- 
telli, Gesù Cristo ci ha dato un bel- 
l’esempio; esempio d’umiltà nella sua 
incarnazione, esempio di carità nella 
sua visita ad Elisabetta, esempio d, 
povertà nella sua nascila in Betlemme, 
esempio di sommissione alla leggo nella 
sua presentazione al tempio, esempio 
di zelo per la gloria di Dio suo padre 
ne’ suoi discorsi in mezzo ai dottori ; 
Exemplum dedi vobis. Esempio contro 
la carne; nell’orto degli ulivi l’esempio 
della rassegnazione; nella flagellazione 
l’esempio di pazienza ; esempio di mor- 
tificazione dello spirito e della volontà 
nella coronazione di spine , nel portar 
la croce; esempio di perseveranza fino 
alla fine nella sua morte sul Calvario; 
Exemplum dedi cebis. Finalmente, con- 
tro il mondo ; Gesù Cristo fortifico la 
nostra fedo colla sua resurrezione, la 
nostra speranza colla sua salila al cielo, 
la nostra carità eoU’eifusiooo dello Spi- 
rito Santo; e colla gloriosa assunzion 
di Maria, colla sua coronazione nel 
cielo, ci avverte che , se come lui noi 
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facciamo il bene sulla terra , se come 
lui viviamo santamente , saremo noi 
pure un giorno innalzati al cielo o co- 
ronati colla ricompensa eterna : Exem- 
plum dedi vobis. 

Ora, vi domando, se l’uomo segue 
questo divin modello, chi mai potrà 
arrestarlo, chi farlo cadere f Ah t mol- 
tiplichino pure il demonio, la carne, 
il mondo tutti i loro sforzi , l'uomo è 
per sempre invincibile ; se tien dietro 
ai passi di Gesù, ei vivrà della vita 
di Dio sulla terra, di quella vita di 
fortezza , di gioia e di felicità , e vivrà 
della sua gloria nel cielo per tutta la 
eternità. 

Ha mi direte, non basta di conoscere 
il rimedio , ed essere anco persuasi 
deU'elBcacia. Una povera creatura po- 
trebb’ella mai pervenire alla pratica di 
quelle virtù che lesone cosi penose, 
cosi aspre, e diciamolo pure cosi bar- 
bare ? Ahi I miei fratelli , lo so al par 
di voi , r uomo abbandonato a se stesso, 
alla sua propria forza , niente può pel 
bene; ma so altresi che coll’aiuto di 
colui che regna in cielo qual padrone 
assoluto, coll’aiuto di colei che siedo 
alla destra di Gesù , e che le vostre 
labhra salutano col nome di Madre di 
Dio , di Vergine potente , col suo aiuto 
ed appoggio l’ uomo è invincibile. Ed 
ecco perchè , nel tempo stesso che la 
sua mento si rischiara mercè la medi- 
tazione, nel medesimo tempo che la 
sua volontà si fortiflca nel bene mercè 
la meditazione delle virtù di Gesù e di 
Maria , il suo petto si schiudo o lascia 
sfuggir un gran grido di tenerezza, 
d' istanza , di supplica mille volte ripe- 
tuto: Padre nostro, Ave, o Madre 
di Dio t 

Ora , lo sapete voi tutti cho siete 



padri , voi segnatamente che siete ma- 
dri, lo sapete, se la parola d’un Hglio 
rimanga sempre alla porta del cuore 
di sua madre senza entrarvi. Voi lo 
sapete, se l’orecchio del padre, so 
l’orecchio della madre stia sempre 
chiusosi gridi d’istanza, di tenerezza, 
di supplica de' loro Agli! 

Epiloghiamo dunque, miei fratelii, 

0 concludiamo. Meditazione dei princi- 
pali misteri della vita di Gesù Cristo, 
della ss. sua Madre: applicazione alla 
nostra condotta delle virtù di Gesù, c 
delle virtù di Maria. Quanto e mai am- 
mirabile la trilogia del Rosario! Fa- 
rebbe d’uopo, miei fratelli, di molti di- 
scorsi per appieno svilupparla, ed anco 
dopo molti discorsi non avremmo detto 
nulla del Rosario; lo vedete, è tutta 
la religione cristiana, è tutto il suo 
doroma, è tutta la sua morale. 

Dopo ciò, miei fratelli, ho io bisogno 
di molte istanze per rendervi cara que- 
sta bella divozione del Rosario ; e non 
capisco ciascuno di voi l’immenso van- 
taggio che ne può ricavare, posciachè 
vi troviamo gli articoli di nostra fede, 

1 divini esempi della carità ed i pegni 
della nostra speranza ? E che valore 
aggiungo a questa devozione la prote- 
zione che otteniamo da Maria mercè 
la meditazione giornaliera de’ suoi mi- 
steri e di quelli del suo divin Figlio I 

Dunque svolgiamo sovente, miei fra- 
telli, svolgiamo questa magniQca corona 
di rose in onor di Maria. Dunque, chiun- 
que siamo, ripetiamole sovente questa 
preghiera che la colma di gioia: Ave ,o 
Maria; ed il sorriso della nostra Madre 
risponderà sempre alle nostre preci, e - 
le sue virtù come un profumo discen- 
deranno nel nostro cuore per fortiflcar- 
lo e imbalsamarlo ; o , come si diceva 
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ingenuamente noi medio evo , Maria co- 
glierà sulle nostro labbra una fresca o 
pura rosa , ogni volta che si apriranno 
per dire V Ave Maria! E non temiamo 
che la ripetizione di questa stessa pre- 
ghiera divenga fastidiosa al suo cuore; 
una regina non si annoia mai di quei 
mille e mille evviva che salutano il suo 



passaggio ; una madre mai non si an- 
noia all' udir dire da’ suoi ngli eh' essa 
è bella, ch’essa b buona, che essi l’ama- 
no e venerano ; perciocché , come fu 
detto cosi bene, l'amore non ha che 
una parola, e dicendola sempre, non 
la si ripete giammai. 
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Strana cosa io vero , o fratelli, che 
su di un punto cosi essenziale, le opi- 
nioni dei Giudei esser potessero cosi 
diverse ed incerte. Trattavasi nulla 
meno che di sapere se il promesso 
liberatore era stato Analmente donalo al 
mondo; se il desiderio delle nazioni era 
alAn per compire il suo destino ma- 
gniOco ; ^se nella sua augusta persona 
eransi Analmente riuniti come in lor 
centro i voti dei patriarchi, o gli ora- 
coli dei profeti. Pur su di ciò se ne 
stan tutti nella più grande indiAerenza: 
invece di consultar seriamente gli ora- 
coli dei santi libri , amano abbandonarsi 
a congetture e perdersi in vani discorsi; 
sono ricerche della curiosità, sono 
giudizi del capriccio; e di una questione 
da coi tutta la gloria di Israele c la 
saluto dello stato dipendo, no fanno 
una disputa oziosa , la qual o servo 



solo ad esercitare la sottigliezza degli 
uni 0 a ricreare la scioperataggine degli 
altri. 

Che uomini erano adunque i Giudei, 
0 come spiegare la prodigiosa lor ce- 
cità ? Miei fratelli , erano uomini men 
di noi inconcepibili ; e non sarà per 
noi più un enimma la loro condotta, 
se ci facciam per poco a considerare i 
nostri propri errori; perchè in Ane, non 
abbiam noi interessi ugualmente gran- 
di da discutere , questioni ugualmente 
grandi da risolvere? Perchè son io in 
questo mondo? chefo io per assicurare 
la mia vocazione ? ia mia vita di inuti- 
lità e di piaceri è ella vita cristiana ? 
ho io adunque faticato per l’ eternità, 
e quali sono le mie speranze ? Da ciò, 
miei fratelli , dipende ia nostra felicità, 
la religione nostra , il nostro destino , 
il nostro tutto ; che facciam noi por- 
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tanto per rendercene piu illuminati? 
g'jal 6 su questo punto la nostra regola? 
quale oracolo consultiamo? quale aulo- 
ritit seguiam noi ? Ah I questo grandi 
questioni di una conseguenza eterna , 
sono disgraziatamente abbandonato al 
capriccio delle nostre fantasie, o portate 
al tribunale della folle opinione. Questa 
ò r arbitra suprema ; o per valermi 
dell’esprossion di un gran genio *, è la 
regina del mondo; la qual vuole, e 
tutto a lei obbedisce ; la qual comanda, 
0 tutto a lei s' inchina. Religione, mo- 
rale , probità , coscenza , ragione , cri- 
stianesimo , nulla esiste per noi ; nulla 
è a’ nostri occhi se non quel che lo fa 
l’opinione; e mentre costei assoggetta 
grandi e piccoli , popoli o re; mentre 
soggioga i più savi , e inganna i più 
chiaroveggenti, la legge, dice il pro- 
feta ', è lacerata ; messa sotto i piò la 
giustizia, e si trascina vergognosamente 
nelle pubbliche piazze retema verità, 
iudibrio dei nostri errori, e rifiuto 
della terra. 

Cosi tutti gli uomini sono tratti 
schiavi volontari degli altri , adoratori 
ciechi di non so qual chimera ; mai osa- 
no di essere quello che appariscono, 
non facendo mai essi ciò che vogliono ; 
non pensando mai , se non ciò che gli 
altri hanno pensato; non adottando 
sistema , ovvero opinione , altro che in 
ragione dello strepito che essi fanno ; 
cambiando lor massime presso a poco 
come le mode, sbattuti di qua di là dai 
venti tutti dei pregiudizi; mutando, 
lasciando , ripigliando lor sentimento , 
spesso anche senza venir neppure in 
dubbio : finalmente , credendo sempre 
esser padroni di sò, mentre sono schiavi 
di quel fantasma che l'opinione innalza 

1. Pascal. P»? 08 c». e. xxt, n 4. 



sulle rovine di quanto il cielo ha a noi 
donato, di sentimenti nel cuore, c di 
illustrazioni nello spirito. 

Deploriamo oggi cotal mostruoso 
incantamento; smaseberiam se è pos- 
sibile, questa grande impostura, che 
gli uomini tutti ammalia , e di cui essi 
sono 0 ammiratori, 0 martiri: pesiamo 
questa fantastica opinione sulla bilancia 
del santuario ; rovesciamo dal suo 
tribunale questo ingiusto giudice, che 
chiama il bene, un male; e il male, un 
bene, per citare lui stesso al tribunale 
di Gesù Cristo : mostriamo quant’ò 
l’uomo infelice ed insensato ad un tem- 
po con lei regolandosi , e vivendo per 
lei. Fu mai, o fratelli , discussione più 
utile , e oso dir più cristiana, più atta 
a richiamarci ai grandi principi! della 
fede? Imperocché il cristianesimo altro 
non ò che la verità preferita alla opi- 
nione , e il giudizio di Dio , al giudizio 
degli uomini. Ecco adunque lutto il 
mio disegno : follia dell'opinione, e tutti 
gli errori che essa produco; tirannia 
dell’ opinione , e tutti i sacrifizi che a 
lei si fanno. 

Che mi sono io assunto, o cristiani? 
mostrare la vanità e la follia deH’umana 
opinione I come riuscirvi? come arre- 
stare la sua strana mobilità ? come se- 
guir lei , che se medesima non vale a 
seguire , c cercar qualche punto fisso, 
tra l’eterne sue variazioni, o tra lo 
sue bizzarre uguaglianze? Hai tanto a se 
medesima somigliante , quanto allor 
che è da se medesima differente ; oggi 
loia dipingo, domani ella avrà cam- 
biato aspetto. Proviamoci pertanto di 
formarci qui, sebbene nulla fermi co- 
stei ; limitiamoci alle principali illusioni 

2. llabac., t, i. 
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i lic son come il fondo de’ suoi giudizi. 
Alle più vane cose e chimeriche dà essa 
Il n pregio reale; le migliori e più lodevoli 
rose corrompe; lo più ree e abomi- 
nevoli consacra ; vi ò egli mestieri d’al- 
tro per far paleso la sua follia, c per 
farvi sentire il vergognoso deprava- 
mento di tutti i giudizi di lei ? 

Se vissuto avesse l’ uom sempre nella 
santità o nella innocenza , avrebbe dato 
a ciascuna cosa il suo giusto valore, 
c la sua vera misura; avrebbe atUnto 
alla pienezza . della verità , sorgente 
sempre pura e principio infallibile dei 
suoi giudicii : felice quanto grande per 
il possedimento di Dio medesimo , altro 
non avrebbo veduto che ciò che ò, altro 
non avrebbe apprezzalo che ciò che 
risplende di perso stesso; o in quella 
guisa che nissun bene esteriore sarebbe 
stato stimolo alla sua cupidigia , cosi 
nissun splendore estraneo lo avrebbe 
colpito di ammirazione. Ma fatto cieco 
0 guasto dal peccato, giudicò sopra 
vane apparenze ; prese il nome per la 
realtà , corse dietro a dell’ ombre; tutto 
ciò che l’abbagliò fu grande; i suoi sensi 
divennero lo uniche sue guide , o l’im- 
maginaziono usurpando il luogo della 
ragione preparò quello stato diilinsione, 
nel quale tutte le apparenze fan cre- 
dere , e nel quale le cose non sono più 
vedute quali esse sono , ma soltanto 
quali esso sembrano. 

L'opinione adunque ò nata ad un 
parto coi nostri vizi e con le nostre 
miserie: l’ uom povero al di dentro non 
cerca cho acquistare ed estendersi al 
di fuori ; ha bisogno di accattar mille 
decorazioni per abbellir la propria in- 
digenza; va mendicando da portutto 
quella gloria c quella felicità cho più 
nel suo cuore non trova; o ammon- 
SbPIB 1 , V. 



ticebiando attorno di so quanto più 
può per riempire l’immenso vuoto, cho 
gli ha lasciato il peccato , si immagina 
pazzamente di posseder la grandezza 
quando egli è riuscito a eontraflàrla. 

Cosi quest'uomo fattosi grande pasco 
la sua vanità del nomo illustre che ha 
ereditato dagli avi : vano è cho la ra- 
gione gli insegni, la gloria de’ nostri 
antenati non poter esser la nostra, cho 
nissuno di essi ha potuto faticare per 
nostro merito ; cho non possiam met- 
terci in istima per opere che non abbiam 
fatto , 0 per ricompenso cho non si sono 
ottenute; che i natali sono tutto al più 
un pegno di grandezza, ma non la dan 
già ; e che inflno più è antica l’origine, 
più si avvicina al comune principio , 
dal qual tutti nascemmo: l’opinione più 
potente della ragiono fa svanire a’ suoi 
occhi queste verità eterno; o l’uomo 
ambisce di portare in fronte l’ orgoglio 
della sua schiatta, pone la superbia tra 
i suoi più cari diritti; si tiene con com- 
piacenza spirito forte , superiore a tutti 
quegli uomini da nulla che egli calpesta, 
senza pensare che nulla sono quo’ vani 
i quali scambiano la gonflezza in gran- 
dezza, e che di vento e di fumo si 
pascono ; supplisce col suo nome al 
suo merito, senza pensare che, so la 
nobiltà sta neH’anìma, sol con dei pregi 
reali può sostenersi; o che, so b tutta 
estrinseca a noi, è un nulla, o ben 
poco. 

Cosi quel possessore di tanti beni 
osa credersi ancor grande , perchè ò 
magnifico: invano richiamalo la ra- 
gione alla sua naturai piccolezza; in- 
vano gli dice cho con stendere lo suo 
possessioni, non estende già la sua 
esistenza ; cho tutto lo splendore che 
lo rirrnnda ruò injinnare . ma non 

ir. 
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c.'imhiaro il suo nulla ;c che nnalmentc, 
sioiiu quali esser possono le sue pos- 
sessioni, il suo nome , non ci vorrà che 
un solUo per atterrarlo, una sola morto 
per abbatterlo , un pugno di terra per 
seppellir le sue ceneri ; l’opinione , più 
possente della ragione , corrobora pa- 
rimente la puerile sua ostentazione; e’ si 
immedesima in qualche modo tutto ciò 
che acquista, s'identiflca col suo oro 
0 con i suoi acconciamenti ; rimira sem- 
pre al suo corteggio e al suo cocchio, 
mai alla sua persona ; non sa risolversi 
a contarsi per un sol uomo, tante in 
se contiene fortune particolari I o nel- 
r ebbrezza in cui lo getta la sua vanità, 
tra tutto quell’apparalo vede sol ciò 
che meno risplende, cioè se medesimo. 

Cosi tutti quegli croi, gonO dello loro 
fortune , nulla di grande più veggono , 
fuorché lo splendore delle vittorie; 
invano ci insegna la ragione averlo tutte 
prodotto il caso o la temerità; i lor 
prosperi eventi non essere loro virtù, 
0 veduti da vicino essere appena uo- 
mini , tutti quegli Dei ; l’ opinione, più 
potente della ragione, inganna con quei 
nomi si vanitosi di conquistatore, di 
arbitro del mondo ; chi quelli acquista 
insulta al nobile riposo del saggio, c 
a quella tranquilla vita e ordinaria , la 
qual sa tenersi neile vie comuni, senza 
pensare che quegli che è padrone del 
suo cuore è veramente più forte del 
guerrier che prende città * , e che un 
cristiano il quale soffre con pazienza, 
mostra eroismo e grandezza d’ animo 
maggior che non suppongono le più raro 
gesto, e il valore più splendido. 

Cosi tutti que’ belli spiriti cotanto 
decantati si imaginano di avere ogni 
diritto all' ammirazione, c ogni tìtolo di 

1 Prov.. XVI, 



esser da noi onorati ; invano la ragione 
ci insegna, che sono un nulla i lumi 
se non ci rendono migliori ; che l'uomo, 
anche più che a pensare , è nato a ben 
fare, e che quando avessimo meno di 
quella gente di sistema, e di que' portenti 
di spirito, lo cose non andrebbero |>eggio 
nel mondo; l’opinione, più possente della 
ragione , consacra tuttavia le loro pre- 
tenzioni superbo. Essi soli , dice il pro- 
feta ’, credono di essere i soli uomini; in 
vederli, si direbbe che essi soli son saggi, 
che ad essi soli sono affidati gli inte- 
ressi del genere umano. E intanto il 
virtuoso artigiano che gode dei frutti 
delle sue fatiche, e che nella sua oscuri- 
tà ben più si occupa di educare i pro- 
pri figli ,che di illustrare il suo secolo, 
è in fondo più pregevole per la società, 
e più benemerito dell’uman genere, 
che non sono tutti que’ maravigliosi 
spiriti co’ loro bei discorsi e con le loro 
boriose sentenze. 

Tali sono , o fratelli , le tristi vanità 
e le vane apparenze per cui l’opinione 
ci impone , e la nostra maraviglia sor- 
prendo. Ha pure è poco per lei dare 
realtà a dei fantasmi, e ammettere gran 
pregio a cose le più vili; corrompe 
eziandio le migliori e quello più degne 
di lode. 

Non vi ha cosa sulla terra nè più 
grande nè più augusta della virtù. Sacra 
emanazione della divinità, è là più bella 
tra le opero di lei , il più prezioso dei 
suoi doni; ma più è ricca e abbondante 
nel suo princìpio , più cerca di levarsi 
in alto per la sua causa; più rìsplcnde 
per la sua naturai dignità , mcn curasi 
di far colpo con estranei ornamenti 
negli uomini . Felice degli sguardi di 
Dio , vive sol di se stessa ; indipendente 

2. lob. , XII, 2. 
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(la qualsiasi umano giudizio; è premio 
e conquista a se stessa : sa sfuggire lo- 
datori e testimoni ; o il difetto di favore 
c di appoggio non che abbatterla e 
nuocerle giova a puriflcarla ca renderla 
lierfetta. Non di altro gelosa ebe di far 
vedere al cielo la sua fedeltà , dilettasi 
nel nascondimento di se ; ripete corno 
Gesù Cristo : Se io glorifico me stesso , 
la mia gloria è un niente ' , e risalendo 
del continuo allo stato di originalo 
giustizia, d' ondo è discesa , osa credersi 
degna di non poter essere ricompensata 
da altro mani, ebe da quelle di Dio 
stesso. 

Or , che fa essa l' opinione ? corrompe 
questa flglia del cielo: la strappa in 
qualche modo dalle mani di Dio, per 
liurla affatto nelle roani deH’uomotla 
mette in fila con tutti i ben vani che 
la vanità apprezza ; prostituisce , come 
dice eloquentemente il Crisostomo, 
questa rigida o casta vergine , esponen- 
dóla agli sguardi della moltitudine; 
scolora le sue celesti attrattiva , facen- 
done un artificio; insulta alla sua mo- 
destia, ponendola sul teatro ; viola , per 
cosi dire, il santo pudore di lei con la 
seduzion delle lodi; avvilisce la sua 
dignità, mendicandolo favore tra gli 
uomini , e col renderla vile schiava dei 
giudicii del pubblico ; la disonora, con 
venderla al più basso prezzo, cioè alla 
gloria ; e fermandosi sempre aireffetto, 
senza esaminare addentro la causa, si 
vale cosi dell’ombra della verità , por 
annullare la virtù istessa . 

E veramente che altro è, se non 
un’ombra vana e un fantasma privo di 
realtà, quella virtù tutta esteriore, tutta 
estranea al nostro proprio cuore; sem- 
pre agli ordini degli spettatori , e de'te- 

l. Ioan-, viit . Ti'l. 



stimoni ; sempre comandata dall’ opinio- 
ne, che incessantemente varia siccome 
lei 0 si cambia ; c la quale ogni cosa 
sacrificando all’ onor, niente all’ ordine; 
ogni cosa all’ interesse, niente al dovere; 
ogni cosa all’uomo , niente a Dio, non 
ha maggior sostanza, c solidità del fumo 
che l’inebria, o della vana forma che 
ambisce ? 

Da ciò sono vituperati por sempre tutti 
que’ saggi che il mondo cotanto apprez- 
za , tutti quegli eroi dell’onore c del- 
l’opinione, i quali sono men gelosi di 
ben fare, che di sentir buccinar che 
essi hanno ben fatto : lutti questi dab- 
bene si comuni dell’eià nostra, i quali 
poco pensosi di conoscere se la loro 
saggezza ò virtù , sono sempre conten- 
tissimi , purché ne abbia il nome ; 
costoro sono grandi presso il pubblico, 
non di per so medesimi ; ben possono, 
per qualche bell’aziono, rendersi più 
famosi , ma non sono migliori ; fanno 
delle opere di virtù , ma virtuosi non 
sono ; gente di ostentazione , che fin- 
gendo di adorar la virtù , solamente so 
stessi adorano in fatto ; danno alla loro 
morale la stessa origine che alle loro 
passioni ; e potrebbe dirsi di loro che 
ei sarebbero' senza virtù , so non aves- 
sero vizi. 

Sarebbe qui luogo a rispondere a 
tanti mondani, i quali più filosofi che 
cristiani , credono che qualsiasi virtù, 
sol perchè ò utile agli uomini , riesca 
bastevoi mente a gloria di Dio; o i quali 
non badando al merito dell’ intenzione, 
oi domandano del continuo; che importa 
il fine, quando l’azione sia buona in 
se stessa? Che importa il fine ? Ah I osso 
è il lutto, poiché senza di quello, non 
si ha più ciò che 6 virtù; ovvero, ella 
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non ha clic II misero onoro di non esser 
il vizio. E devo sarebbe adunque l’ec- 
cellenza e la beltà di lei, quando sepa- 
rata dal principio di ogni giustizia, non 
si elevasse oltre l’altezza dell’opinione? 
Qual rispetto meriterebbe ella , ove 
potesse confondersi con la vanità o con 
r interesse ; o che l’ uomo dicesse di 
aver fatto tutto per lei quando avesse 
fatto tutto perso? Che importa il fine? 
ma perché dunque screditate voi , voi 
stessi, le più belle azioni, quando so- 
spettato in loro vanità o interesse ? 
l'crchè arrossito voi , voi stessi , dello 
vostre opero migliori in faccia all’uom 
dabbene , quando egli vi scuopre nel 
vostro intendimento di accattar degli 
elogi ? Che importa il motivo? ma qual 
virtù ammirato voi maggiormente negli 
altri? Se non quella virtù nobile e ge- 
nerosa che nulla pretende ; quella virtù 
pura , libera e sciolta da qualunque 
personale avvantaggio ? Non avete voi 
in dispregio il vile egoista, che delle 
sue virtù fa mercato ? Non vi credete 
voi dispensati d’ aver gratitudine ad un 
benefattore, il quale non abbia avuto 
in mira che se medesimo? Vi avvin- 
cono forse l’animo le curo continuo 
d' un amico , quando sospbttato in lui 
qualche intendimento particolare ? Non 
siete voi dunque i primi ad esser avari 
d' onore, verso chi mostra molta smania 
(li conseguirne? Non vi tenete voi par- 
chi di elogi , verso chi li cerca con tanto 
ardore? E perchè dovrebbe egli essere 
Iddio meno incontentabile e men schi- 
lìttoso che il mondo ? perché non potrà 
egli esiger per se , ciò che gli uomini 
esigono per lor medesimi ? perchè inflne 
vorreste voi adunque, che egli fosso 
contento di quello virtù , delle quali 
noi sono gli uomini ? Qual' idea dun- 



que avreste di Dio , se pensaste che 
a’suoi occhi tutto il merito sia ncl- 
l’aziono; che egli non badi al cuore , e 
che indllTerente sul motivo che ci m uovo 
ad operare , si associ degli eroi da sce- 
na , incoronando nelle vostre virtù 
l’opera dell’ opinione ; cioè, il parto 
della nostra vanità , o il bizzarro risul- 
tamento dei nostri capricci, do’ nostri 
gusti, e dei nostri interessi più frivoli? 

Non è già che noi disprezzar dobbiamo 
la stima degli uomini, il vincolo più 
nobile e al tempo stesso il più forte pel 
quale noi possiam vivere in società . 
L’approvazione dei nostri simili è un 
ben verace ; da lei viene la confidenza 
e quel rispetto che dà alla virtù tanta 
stima. Buona cosa è eziandio Ano a un 
certo sogno che ella sia sostegno e 
incoraggiamento alla nostra debolezza. 
D’altronde è naturale che la virtù ri- 
ceva in terra l'onore che a lei è do- 
vuto, altrimenti nelle umane coso sa- 
rebbe tutto confuso. Ai principi c ai 
grandi più ebe altro è imposto l'obbligo 
di rispettare il voto degli uomini ; locati 
in alto, e fatti spettacolo al mondo, 
devogli essere esempio. Non vi è occul- 
tamento per la loro virtù ; la modestia 
non dee lor toglier nulla,'o sono costretti 
per condizione a godere tutta la lor 
riputazione. Guai certamente a loro, 
se mai dimenticar potessero ciò che di 
lor pensa il mondo , e ciò che ne pen- 
seranno i posteri , i quali non li adulc- 
rnn più quando la morte, uguaglian- 
doli agli altri uomini, formerà di tutti 
loro una sola o medesima cenerei Dico 
inoltre che l’aperto disprezzo della pub- 
blica opinione è una delle grandi scia- 
gure e degli scandali più grandi dell'età 
nostra , in cui la ricchezza è la misura 
dell' onore , e in cui l'oro essendo ogni 



Digitized by Google 



sull’ opinione 



229 



cosa, la reputazione non è più nulla. 
Ma se il plauso degli uomini è un bene, 
è però un vero male quando diventa il 
fine ultimo dello nostre virtù. Se ò un 
male dispregiar l'opinion pubblica per 
dispensarsi da ben faro , non lo è mi- 
noro pensare a ben bre per accattar 
opinione: è un rendersi indegni del- 
l'onore istcsso che cercasi ; è un de- 
gradar la virtù, coll’andare in cerca 
più che di lei; di qualche cosa che ella 
non ò; fe un mostrare che non si ha per 
essa tutta la stima , nb tutto il rispetto 
a lei dovuto , dappoiché mettesi in Ala 
con tutte que’ ben frivoli ebo la vanità 
apprezza , dappoiché allor non si giu- 
dica che ella sola possa contentarci, e 
che basti essa sola ; ò un esporsi a non 
avervi più fede, poiché a forza di as- 
suefarsi a non scorgere in lei che in- 
teresso , vanità , amor proprio , tosto o 
tardi se no difflda, e si floisce con escla- 
mare, con un antico idolatra dell'opi- 
nione: 0 virtù, altro non sei che un vano 
fantasma I Egli é io Ano un abbassare 
la dignità del cristiano al livello del fi- 
losofo, e assomigliarlo malaugurata- 
mente a que’ superbi, ai quali Gesù 
Cristo diceva : 6'om' è pfistibile cht 
crediate voi , che andate mendicando 
gloria gli uni dagli altri , e non cer- 
cate quella gloria , che da Dio solo 
procede * ? 

Dopo di aver corrotta la virtù, l'opi- 
nione mette in onoro il vizio. E che I 
può ella consacrarlo in tutta la sua 
deformità ? No certamente , o cristiani : 
ina sa ben palliarlo, artiriciosamonte lo 
adorna , lo ihìiic io stima , col favore di 
speciosi nomi , o di colori vivissimi. E 
per entrar qui in [>articularità ebe ci 
sono di ammaestramento, qual'av vi cosa 

X. Ioau., V, II. 



più degna di aborrimento e di pena , 
che rapire al prossimo il più prezioso 
tra i beni, la reputazione o l' onoro? 
Eppure, qualor si mescoli della spiri- 
tosaggine ad una atroce calunnia , que- 
sta cessa di essere ributtante ; certe lin- 
gue avvelenate, perché sono ingegnose, 
non fan più paura; ed ò comune la 
massima, che non è noccre, quando 
si reca diletto e sollazzo. Vi ha egli cosa 
più barbara e più feroce di versare il 
sangue umano per vendicare un in- 
giuria ? Eppure l’opinione , sotto nome 
di onore ha consacrato quest'assurdo 
follia: desso è che ha detto, che il 
coraggio tien luogo di virtù ; cho non 
ha da arrossir più di nulla , chi é stalo 
coraggioso, che qualunque orrore é 
giustiQcato da un omicidio : e questo 
massimo, si contrario al vero onore, 
si distruttive de’ primi rudimenti della 
sana ragione, han pres6 tanto piede, 
cho né anatemi della Chiesa , né leggi 
dello stato , né il tempo stesso , piu 
efAcace che ogni altra cosa , non lian 
potuto fln qui né distruggerle, né in- 
debolirle. Vi é egli nulla di più vile o 
di più immorale cho distruggerò so 
medesimo, e fuggir con un mozzo cosi 
vergognoso la vita? non écgli questo 
l'egismo il più orribile, la risoluzione 
la più disperata? Eppure l’opinione é 
giunta a bre onorare il suicidio: que 
sto delirio frenetico, divenuto ai di 
nostri una malattia nazionale, é stato 
detto eroico e sublime dall’ opinione; 
questa ne ha fatto un dovere, o almeno 
un aAarc di calcolo: non contenta di 
esaltarlo in seduttori romanzi , ripoue 
tra i pregiudizi da barbari la legge cho 
lo puniva, l'unico freno che metter 
si potesse a quel deplorabii furore. Vi 
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ò egli cosa più degradante che rem- 
pietà ? non suppone ella , o costumi 
depravali, o una probità più o meno in- 
certa , 0 un orgoglio che sia giunto al 
delirio ? Eppure l’opinione la consacra 
sotto il nome di flIosoBa ; e questo ò 
un titol di onore : essa dà un aria di 
distinzione e di capacità ; e questo è un 
diritto per esser ammesso agli onori 
della letteratura e ai Favori del governo; 
essa dà presso lo condizioni più elevate 
un privilegio di familiarità ; essa che 
oscurar dovrebbe lo splendore del più 
gran genio, nobilita sovente il più basso 
merito, o si vede ogni di l’uomo più 
oscuro credersi dispensato da qualun- 
que rispetto, perchè si affranca da 
qualunque principio; e pretendere che 
di lui sia fatto conto , perchè egli ha 
l’audacia di non far conto di nulla. Vi 
ha egli disamoro e colpa maggiore, che 
violare la fede coniugale? Eppure è 
convenuto . . . Che sono io per dire, o 
cristiani ? Qual’ inaudito scandalo ho io 
da rivelare I qual vergogna è mai che 
esista ; se tanta n’è in raccontarlo e 
in dipingerlo I Eppure è convenuto 
che l’adulterio non è più nulla , quan- 
d’è reciproco; è deciso al tribunale 
dell’opinione che non vi è nissuna con- 
seguenza , quando tutto si fa senza me- 
narne romore. Si veggono oggigiorno 
siffatte mostruose convenzioni , per cui 
duo sposi confldandosi a vicenda le 
proprie adultere debolezze, cedonsi l’un 
r altro i lor diritti più sacri , e non cho 
essere per quest’ orrenda paco disono- 
rati, godono ancor della gloria di sop- 
portarsi a vicenda ; lor si professa rico- 
noscenza , so non vengono fra loro a 
una rottura scandalosa, c l'indegna lor 
connivenza li salva dal disonor di un 

1- lercia., vi, 15. 



delitto che i pagani punivano al pari del- 
l’omicidio. 

Ma non è egli un far troppo onore 
all’opinione degli uomini, il crederò 
che ella abbia ancor bisogno di qual- 
che circospezione per coronare i vizi 
cosi , e farli così trionfare ? Guardato 
tutti color cho sono i più considerati nel 
mondo, coloro che più ansiosamente vi 
si fanno largo, e che quasi sempre sono 
sicuri di riuscirvi. Chi sono essi? sono 
giovani dissipati , smaniosi di piacere a 
tutti e senza pensiero per chicchessìa ; 
i quali generosi del ben d’ altrui fanno 
doni, 0 i debiti propri non pagano : gente 
audace , che , siccome dice il profeta ' . 
ripone la sua gloria nella sua confu- 
sione, e s’imagina di innalzarsi al di 
sopra delle umane cose col disprezzo 
dello convenienze: corruttori amabili, 
scellerati festevoli , i quali scherzan coi 
vizi, tiran via sul pudore e sulla buona 
fedo , si vanuno di portare in una fa- 
miglia la sciagura e l’obbrobrio ; e co- 
minciando da farsi un merito de’ lor 
vani diletti , Bniscono con farsi un 
giuoco dei loro eccessi e delle loro in- 
famie. Ecco, o cristiani, gli eroi del- 
r opinione del secolo; ecco gli onesti 
uomini del mondo, e del bel mondo 
più che altro , il quale non ha vergo- 
gna che della moderatezza e del pudore, 
come disse energicamente s. Agostino: 
Et pudet non esse impudenlem ’. Cor- 
rompa pure questa bizzarra opinione ai 
di nostri i principi del gusto e le re- 
gole dell’ arto , decreti ciecamente le 
palmo dovuto al gonio , divinizzi i 
mediocri ingegni, dia allo opere piti 
vane, le più vano lodi, che importa a noi 
dell’abilità, della rinomanza, o di quelle 
miserabili chimere di cui l’umana vanità 

*.2. C\#ufc« , lib. Il, cap. 9. 
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si pasce , ina che l’ opinione i più sacri 
principi snaturi, che chiami buona com- 
pagnia uomini i quaii sono i’ obbrobrio 
della socicun, c lasci loro usurpare la 
stima che alla sola virtù è dovuta, questo 
è l’ultimo grado della pubblica corrut- 
tela, è l’oltraggio piu grande che sia 
mai stato fatto ai costumi, b il maggio- 
re scandalo che abbia disonorato un 
impero. 

Voi mi direte pertamente che uomi- 
ni silfatti sono peraltro screditati nel 
mondo; sì, b vero; sono screditati, 
ma non son già disonorati. E che monta 
che sieno screditati , se non son meno 
accolti, se non si arrossisce di asso- 
ciarsi a loro, e se non sono venuti lor 
meno i rispetti della società? Che monta 
che la ragion li avvilisca , so l’opinione 
li assolve ? Che importa che sieno con- 
fusi pel nome coi bacalari , se questo 
{stesso nome è un soggetto di face- 
zia , se l’indignazione pubblica non no 
fa giustizia , e se giungono non solo ad 
ottenere segni esteriori di stima per se, 
ma anche a distribuirla agl’altri; men- 
tre r uom semplice , il quale per esser 
considerato non ha che puri o modesti 
costumi, sembra appena fatto pel mon- 
do, resta confuso nella folla, e detto 
uomo di cattiva compagnia, e solo in- 
sultante disprezzo o amari scherni 
raccoglie ? 

Ma che? non è egli vero che non 
si nasconde l’ uom neppur più per ab- 
bandonarsi al vizio, e por commetter 
viltà? Aprite gli occhi, o cristiani: si 
nasconde più per quel che il vizio ha 
del ridicolo , che per quel che ha di 
abbominevole : nasconde lo sue gelosie, 
ma non i suoi eccessi , o le sue lascivie ; 
nasconde la sua avarizia, non si nasconde 
già a One di dispensare per ostentazione 



ciò che per violenza o per artiQzioha ra- 
pito; si nasconde per ingannare nei giuo- 
co , non si nasconde per opprimere il 
povero, per rovinare do’ creditori, per 
deludere barbaramente l’operaio della 
mercede dovutagli ; nasconde i suoi in- 
trighi , ma non le sue conquiste , sieno 
pur vergognose; si nasconde per rag- 
giungere un flne , ma non dopo di 
averlo raggiunto; si nasconde per man- 
car di parola nelle circostanze dappoco , 
ma si vanta di mancarvi nelle grandi 
occasioni; in quei commerci sì comuni 
ai giorni nostri e sì scandalosi, che si 
abbellano col nome di speculazioni ma- 
gniOebe, e di grandiosi intraprendi- 
menti; si nasconde so è debole, ma so c 
forte passa sopra ad ogni cosa; si nascon - 
de il popol solo, sì; ma non i grandi, che 
sembrano persuadersi dover avere i lor 
vizi la grandezza dei loro gradi e lo 
splendore della lor dignità ; si nasconde 
Qnalmcntc. . . ma no , e perchè nascon- 
dersi ? Non è egli l’ uom convinto dal- 
r esperienza , che nel secolo in cui 
viviamo, si scansa il disprezzo con 
{sfidarlo ; che agli occhi dell’ opinione è 
sempre giustificato, e che nissuno oserà 
mai rimproverare un delitto se non a 
colui il quale avrà la debolezza di non 
farsene vanto? 

Avete veduto, o cristiani, quanto 
sia folle l’opinione, c lutti gli eccessi 
che costei mena buoni: vediamo ora 
com’è tiranna l’opinione, e tulli i sa- 
criQzi che lo si fanno: è questo il mio 
secondo punto. 

È in noi, 0 fratelli, una legge di 
peccato, siccome dice l'apostolo, allet- 
tamento forte e imperioso, che domina 
i nostri sensi, sorgente e pena ad un 
tempo della nostra depravazione. Che 
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questa leggo fatale, inseparabile dalla 
nostra caducità troppo spesso trasporti 
la debole volontà nostra ; cbo noi non 
abbiam sempre il coraggio di armarci 
contro noi stessi , e cbe la prontezza 
delio spirito trascini cosi facilmente l'in- 
fermità 0 la debolezza della carne, è 
la disgrazia dell’umana natura, non è 
un problema. Ha cbo la leggo flttizia 
e del tutto immaginaria creata dall’opi- 
nione abbia su di noi cotanto imperio, 
e che a questo tiranno domestico , che 
ciascun porta in se, si unisca anche 
un tiranno estraneo , quel mormorar 
d’uomini , resistere al quale a noi co- 
sta più che resistere a noi medesimi, 
questo ò, 0 cristiani, uno de’ più grandi 
misteri che il cuor dell’uomo ci offra. 
Di guisa cbe , ciò che reca a noi 
stupore non ò già quella follia dell’opi- 
nione che di tanti errori una legge; 
è la tirannia con cui vi ci assoggetta ; 
0 la seduzione che di noi si fa giuoco; 
0 la stupida idolatria che ci induce a 
sacrificar tutto a quel miserabii fan- 
tasma; dico tutto, la nostra felicità, 
presente e futura. 

Quanti combattimenti o sudori per 
far parlar gli Ateniesi, diceva già il più 
famoso conquistatore I Ecco , fratelli 
miei, il segreto di quasi tutta la nostra 
vita; ecco l'istoria degli sconvolgimenti 
diversi che agitano i tristi nostri giorni; 
ecco la sorgente di tutti i sacriQzi no- 
stri. Togliete via l’opinione dal mondo, 
0 con lei spariranno le nostre più gravi 
sciagure , le nostre più amare inquie- 
tezze. No, cbe non sono nò l’indigenza, 
nò i dolori, nò le infermità , triste cor- 
redo di noi mortali , quello che fanno 
le vere disgrazie nel mondo ; ò quel- 
l’esistenza Qttizia 0 composta a talento 
daH’opinione, in cui niuno vive per se. 



in cui niuno può liberamente di se di- 
sporre , in cui non si hanno cbe sen- 
timenti imposti 0 passioni accattate; ò 
quella vita tutta estranea a noi mede- 
simi, in coi l’uom non osa mai nò 
pensare, nò agire, nò parlare, nò amar 
nò odiare da se stesso , e per se stesso; 
quella vita di abnegazione e di privazio- 
ni, in cui per acquistarsi una vera repu- 
tazione, 0 anche un favore spregevole, 
ci si condanna malaigento , non solo a 
nulla far di quel cbo piace , ma ezian- 
dio a far tutto quel cbe non piace; di 
guisa cbe niente ci ferisce più da vicino 
del mormorar che vien fatto lontano 
da noi ; indifferenti su ciò che avviene 
nell'anima nostra , nulla piìi ci sta a 
cuore, di quel che avviene fuori di noi; 

0 cotale insensato consolasi spesso di 
vedersi infelice , purchò abbia nome e 
parvenza di esser felice. 

Testimoni tanti uomini, cbe inchinati 
per gusto a una vita tranquilla o ri- 
tirata , si gettano d’un salto nel tumulto 
del gran mondo;! quali, amici natu- 
ralmente dell’ordine e di una saggia 
economìa, tolgono dai lor veraci bisogni 
di che fornire a profusioni stupende; 

1 quali , sensati e riflessivi per natura, 
vanno miseramente a languire in quello 
mondano assembleo, in cui tutto ò 
vuoto per lo spirito ugualmente cbo 
arido pel cuore , o in cui vani diverti- 
menti , sotto il nome di piaceri , pro- 
ducono noia tanto spesso quanto la 
dissipano. 

Ecco adunque uno degli errori più 
insigni e principali, tra tutti gli errori 
della vita. Una singoiar provvidenza ci 
avea concesso una felicità vera, cosi 
semplice o facile a conseguirsi che basta 
solo scendere dentro di noi medesimi 
per ritrovarla ; felicità pura, com’c la 
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virtù ; inalterabile come l’ ordino, intima 
come la cosccnza ; e la quale racchiusa 
tutta in Dio e nei nostri doveri non potea 
esserci rapila da qualsiasi umana potcn- 
la. Insensati ! cb’abbiam noi fallo? Ab- 
biam preferito nna felicità che non è la 
nostra, una felicità variabile , che non 
sta in noi acquistare o conservare , una 
felicità complicata e composta, dirò cosi, 
di tanto parti quanto sono diverse le 
menti di coloro dei quali temiamo I giu- 
dicii, 0 dei quali cerchiamo il su^ragio; 
di guisachè sempre in balia dell’opinio- 
ne, sempre abbandonali alla discrezione 
degli uomini , sempre esposti alle in- 
giustizie delle lor prevenzioni, ci met- 
tiamo insieme tante pene e sciagure, 
quanti essi hanno umori bizzarri , ca- 
pricci mutabili , giudizi contrarii o in- 
giusti. 

Quindi ben si comprende quanto 
vana sia o deplorabile quella inquieta 
curiosità e queireterna agitazione di 
sapere ciò che dica, ciò che pensi di 
noi il mondo. Il mondo I e che? sarem 
noi dunque sempre ingannati da nomi 
bugiardi ? Il mondo I e che ? quel pic- 
col circolo di uomini, che appena vi 
conoscono, e sconosciuti essi stessi da 
lutti gli altri. Ciò che dice il mondo I 
0 che ? voi dunque credete che tutti 
sicno occupati di voi, perchò voi siete 
sempre occupato di voi medesimo? Ciò 
che dice il mondo, miei fratelli I non 
sa di voi, vi dimentica, e tosto come 
un vano suono , per dirlo col profeta ', 
svanirà la memoria di voi nel mondo, 
dove oggi l’esistenza vostra è a fatica 
presunta. Ciò che dice il mondoi e che? 
questa tumultuosa babelle in cui lutti i 
linguaggi si confondono, e tutte lo opi- 
nioni son contradette? E che? questo 

I. Paalm. ix, T 



pubblico, che il pubblico stesso disprez- 
zo , e la sciocchezza del quale ò passata 
in proverbio: questo giudico cieco o 
capriccioso , sempre ondeggiante cd 
incerto, il qual cosa alcuna non de- 
creta che poi non distrugga , e il quale 
non ha nò occhi per vedere il merito, 
nò cuor per sentirlo ? Ciò che dico il 
mondo I non insisto più o fratelli ; 
egli dico più che voi non vogliate, dice 
tutto ciò che voi non volete. Ei mede- 
simo insulta all’aRaccendamento che 
vi date per piacergli; dice che l’oro 
ò l’idol vostro, che nissunopiù di voi 
parla di ben pubblico, mentre nessuno 
più di voi del ben pubblico si ride; che 
la vostra moderazione altro non è che 
un calcolo della vanità vostra; chela 
beneflcenza l’avete tutta sullo labbra, 
e l’umanità nelle massime: dice che, 
uomini nuovi, volete riguadagnare il 
tempo passato a forza di alterigia e di 
orgoglio. Vi mette in forse il vostro 
valore, i vostri servigi , la vostra repu- 
tazione, i natali anche ; dice che il gran 
nome che voi portate l’avete comprato; 
dice che, sempre oziosi, e sempre noiati 
altro non fate in società che saper con 
fatica ciò che ivi avviene; dice che voi 
ginocate il patrimonio de’ Agli vostri , 
a che cosi vivaci, oos'i lepidi, cosi 
amabili nelle conversazioni, siete poi 
in casa cattivi padri, cattivi sposi, cat- 
tivi padroni; dice Analmente che vi 
siete spinti innanzi con le vostre fur- 
berìe e non col vostro merito , che è 
stato in voi ricompensato non i vostri 
talenti, ma i vostri intrighi, o che 
ubriacati dal repentino esaltamento a 
cui siete ascesi , vi godete insolente- 
mente onori e boni , acquistativi dalle 
vostre viltà. Egli dico cosi, o fratelli. 
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ed è mestieri pur crederlo; poiché in 
giudicar di lai guisa i suoi ornatori e i 
suoi schiavi , giudica contro i suoi pro- 
pri interessi , e parla contro di se me- 
desimo. Ah I non mi chiedete più quel 
che il'roondo dice di voi : la maggior fe- 
licità che possiate avervi nel mondo , è 
di non sapere ciò che il mondo pensa 
di voi. 0 uomini I quale è adunque il 
vostro accecamento ? o chi mai potrà 
guarirlo se non imparate a disprezzare 
il mondo con quel disprezzo istesso che 
il mondo ha per voi? Mi direte ; ma la 
coscienza non mi rimorde: so questo 
è , che avete voi adunque bisogno del 
mondo? Ha i suoi sentimenti io li di- 
sprezzo ; che vi dato voi dunque briga 
do’ suoi suffragi? ma io la conosco la 
sua ingiustizia; perchè dunque volete 
a qualunque prezzo occupare un posto 
nella sua erpinione ? ma io lo stimo quel 
che egli vale; perchè dunque tanti 
sacriQzi per piacergli ? perchè dunque 
fato da lui dipendere tutte lo vostro 
gioie e le vostre calamità ? Ma no, non 
è vero che voi disprezziate il mondo ; 
è lo sdegno che vel fa dire , non è la 
persuasione; è tutt'al più la rivalsa che 
vuole un malcontento orgoglio , non 
sono r espressioni di un cuore disingan- 
nato. Disgraziati schiavi dell’ opinione, 
quanto siete da compiangere ! vittime 
dello vostre passioni, e più ancor di 
quello degli altri : infelici se il mondo 
vi conosce, o più se vi dimentica; sem- 
pre a lamentarvi di lui, e impotenti a 
farne senza ; sempre disingannati, mu- 
tali giammai ; che siete voi dunque 
altro che una inconcepihil chimera, 
sconfessata dal cielo ugualmente che 
dalla terra? 

Intendetelo adunque oggi, fratelli 
mici; quel mondo per cui voi tutto fate. 



non farà mai nulla per voi ; è inutile 
cho abbiate tanti rispetti per esso; sono 
gittate via tutte quelle sollecitudini che 
vi prendete per piacergli, non giunge- 
rete mai a contentario : ben lungi dal 
sapervi grado de’ vostri sacrifizi, bar- 
baramente se ne ride; e’ ricompensa il 
vostro assoggettamento a’ suoi capricci 
tirannici con maggior rifiuto e con più 
amare censure; e dopo di averea lui 
immolato la sanità vostra , la vostra 
giovinezza , la vostra libertà , i piaceri 
stessi, il riposo de’ vostri giorni più 
belli, imparerete per moltissime dispia- 
cenzo , che egli non merita ne sia fatto 
conto, e che ben insensato è colui il 
quale si affanna per un mondo che vai 
cosi poco. 

Ma poco sarebbe il sacrificare al- 
l’opinione il breve tempo che viviamo 
su questa terra; non si arrestano qui 
la sua seduzione e la sua cmdel tiran- 
nia : è duopo ancora che colui che ne è 
schiavo unisca all’ infelicità temporale 
l’eterna. Non è l’opinione solo un ti- 
ranno fantastico creato dall’ umana fol- 
lia per turbare il nostro riposo qui in 
terra ; è un fantasma corruttore susci- 
tato dall’inferno per perdere le anime 
nostre, 0 che arbitrariamente dispone 
non solo della presente nostra felicità , 
ma eziandio deila futura. 

E quando io qui parlo del sacrifizio 
delle anime nostre , non intendo levar- 
mi su controquelle vittime del rispetto 
umano , nelle quali il timor del mondo 
può più del timore di Dio , e le quali 
attratte dalla grazia e ritenuto dal ri- 
dicolo , non osano entrare nelle vie 
della virtù, dove le invitano le loro 
inclinazioni non meno che i loro lumi; 
parlo più che altro di quegli schiavi 
dell’ opinione , che credendosi spesso 
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basievolmenio grandi e forti per giu- 
dicar Dio , si credono troppo deboli e 
piccoli per giudicare il mondo; che, 
amando di sedursi da se medesimi , e 
facendosi beffe, siccome dice Tertul- 
liano , della propria coscienza prendono 
sicurezza della loro eternità sull’esem- 
pio pubblico e sui pregiudizi volgari ; 
che, fatti tranquilli per esser molti, 
giudicano spesso dei doveri dai costumi 
che corrono, e non dai costumi deri- 
vati dai principii e dai doveri ; e che , 
osando farsi della loro folle saggezza un 
baluardo contro Dio, fingono di non 
veder che niente è sicuro , se non quel- 
lo che è buono; niente ò buono, se 
non quello cboòvero; niente 6 vero, 
se non quello cbe ha detto Iddio; che 
tutto ciò cbe egli ha detto non può 
cambiare giammai ; e cbe se il cielo e 
la terra passano , la sua legge la sua 
santa parola saranno sempre le istesse 
Ora, miei fratelli, cbe ci insegna 
questa legge, che ci dice questa parola? 
Cbe bisogna non si conformare col se- 
colo corrotto *; cbe tutto ciò che è nel 
mondo , è vizio e malvagità che biso- 
gna condannarlo , per non essere con 
lui condannati; cbe non si fuggirà mai 
troppo di mezzo a questa babilonia *; cbe 
quegli il quale non baio spirito di Gesù 
Cristo, non è de’suoi'; che riscattati 
come siamo con si gran prezzo non dob- 
biamo esser gli schiavi degli uomini: 
Pretto empii estis; notile fieri servi 
hominum * ; che non si può servire a 
due padroni , e bisogna tenersi con uno 
e abbandonar l’altro^; che è impos- 

1. Lue., xxT, H3. 

2. Roin., xtu 2- 

3. I Ioan., V, 18. 

4. [or., t-i, H. 

Tì. Rom., vili, 9. 



sibilo piacere agli uomini c servir Cri- 
sto che non può mettersi insieme 
Gesù Cristo e Belial , le tenebre con la 
luco *; che due vie ci sono aperte, la 
via stretta che conduce alla vita, la 
via larga cbe mena alla morte Qui 
non ci è via di mezzo , non ci è scelta ; 
tutte queste verità sono annunziate a 
tutti; 0 nissun uomo ò ad esso sot- 
tratto dalla sua condizione o dalle sue 
pretensioni, come non lo è nissun se- 
colo da' suoi scandali e da’ suoi inno- 
vamenti. 

Cosi parla la verità ; ma parla anche 
alla sua volta l’opinione: o cbe dice 
essa? cbe se Gesù Cristo ha le sue re- 
gole , anche il mondo ha i suoi costu- 
mi: che è necessario sapersi adattare 
ai tempi, prender gli uomini come sono; 
cbe dovendo viver nel mondo , bisogna 
vivere come il mondo; che tutto col 
tempo si rilassa; che non tocca a noi 
a riformare tutte le massime del giorno; 
che ci dobbiamo attenere a ciò che ò 
sempre usato; e che infine non sta a 
noi ad esser sempre soli più saggi o 
più prudenti di tutti gli altri. 

Strana cosa 1 cotal linguaggio vinco 
su quel della verità. Questi perfidi 
principii sono fatti legge : non solo co- 
stituiscono la nostra regola, ma anche 
la nostra tranquillità. Ci si contenta di 
riguardare attorno di se : questa cosa 
si fa; ovvero, non si fa ; ecco la regola 
del giudicar nostro: questa cosa devo 
ella farsi, o non farsi? a ciò non si 
giunge. Questi stessi uomini, si forti 
della loro perspicacia nello faccende 

6. I Cor., VII, 2:j. 

1. Matti!., VI, 21. 

8. Oalat., I, IO. 

9. Il Cor, VI, 14, 15. 

10. Matth., VII, la, 14. 
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del secolo , arrossiscono quasi tutti di 
seguire i lor propri lumi in quelle della 
salvezza ; temerari d’ altronde in lutto 
nella lor confidenza , non mostrano in 
ciò che una stupida docilità. Non e più 
Gesù Cristo, non è più il Vangelo, è il 
costume che ci trae. Nessuno risale alla 
legge; la moda b la ragione per eccel- 
lenza : tale è il suo impero e la sua 
invincibile superiorità , cho ai nostri 
occhi nulla è più legittimo d’unerror 
divenuto comune. 

Cosi noi trattiam con Dio come con 
le deboli creature , con dei riguardi o 
con dei convenevoli. Cosi l'alTare della 
salvezza, come tutti gli altri aflari del 
mondo , si tratta con dei rispetti ; che 
dico io? ci vantiamo di ragionare negli 
afTari più indifTorenti, si conducono con 
la più grand'arto gli interessi nostri più 
frivoli; 0 quando ci occorro allora di 
consultare gli nomini, non ci affi- 
diamo nò ci rimettiam cosi alia cieca , 
da non conservar sempre una certa 
libertà ne’ nostri giudizi.-Si tratta egli 
deiroternità ? tutto ò rilasciato all’opi- 
nione e abbandonato al caso; uno spi- 
rito di vertigine si impadronisca di noi, 
si vuol vivere sulla parola, vogliam 
piuttosto credere che giudicare , e in- 
gannati da un’imitazion vergognosa, ci 
persuadiamo di avero adempiuto tutti 
i nostri doveri quando noi facciam come 
gli altri. 0 sciagura I esclama s. Agosti- 
no, 0 fatai torrente dell’umana opinione. 
Ano a quando trascinerai tu nell’abisso 
i miseri Agli di Adamo? E voi, fratelli 
miei , chi ha dunque potuto farvi abba- 
gliare a segno da credere di non dover 
restar soli , nò scostarvi dal sentier elio 
vedete esser' battuto; o che sialo in 
salvo allorchò fate siccome gli altri ? 

1. Isii.. V, 14. 



Insensati I Non ò ella la moltitudine 
cho ò stala sepolta sotto lo acquo del 
diluvio ? Non ò ella la moltitudine che 
è stata consumata dal fuoco del cielo ? 
Non ò ella la moltitudine che è stata 
precipitata nelle onde del mar Uosso? 
E non ò egli per la moltitudine che 
l'inferno, dice il profeta, dilata ogni 
giorno le sue voragini e I suoi abissi ; 
Propterea dilatavit infemtuotsuum '? 
Yoiete vivere , voi dite , con chi vive; 
questo vi ò permesso , rispondo inge- 
gnosamente Tertulliano; ma ciò che 
non sta, ò che voi moriate con loro; 
Necesse convieere , conmori non li- 
ctl *. Volete far corno gli altri fanno ; 
insensati I Sono eglino gli altri cho vi 
hanno a giudicare? so periste, vi sal- 
verebbero essi gli altri? se Dio vi con- 
danna , vi giustifleberan forse gli altri? 
sono essi gli altri cho porteranno il 
vostro carico davanti alla terribile 
maestà, e cho decideranno dell’ eter- 
nità vostra ? Chi vi ha dunque per- 
suaso che le sfrenatezze perdono la 
lor malizia coll’ esser generali, o cho 
più la virtù divien rara, più sia per- 
messo il disordine ? Ab I tutto ciò che 
ò veramente grande, nobile, sublime, 
ò raro e singolare . Grandi sono i po- 
chi ; la moltitudine ò abietta ; le animo 
veramente sublimi han sempre avuto 
i lor costumi speciali; si sono fatte 
pregio di essere separale dal resto della 
terra, e di esser sole dalla lor parte. 
Che acciecamento di assoggettar così 
la legge dell’ Eterno alle nostre bizzar- 
re volubilità ! Como se Gesù Cristo 
non si fosse chiam.ito verità e non 
opinione; verità o non costume: come 
so gli uomini cambiar potessero ciò che 
ò più antico di lor medesimi; o che il 

2. De idol., cop. 14. 
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tempo distrugger potesse ciò che è più 
forte del tempo; o che noi potessimo, 
o mio Dio I con la follia de’ nostri con- 
sigli arrestare i supremi decreti della 
vostra immortale sapienza. 

Credete voi d’altronde esser soli, o 
fratelli , nel separarvi dalla folla , c nel 
calpestare l’ opinion della moltitudine? 
Aprite gli occhi, c contemplate tanto 
virtuose anime, che non hanno ancor 
piegato il ginocchio dinanzi a Daal . e 
rhe d’altro non tengon conto che dei 
principii quando tutto non parla che di 
usanze. Voltatevi poi indietro: guardate 
quel nuvolo di testimoni, c quella tra- 
dizione non interrotta di Santi, dal giu- 
sto Ahel fino a noi. Iliconducctovi a 
mente que’grandi uomini partoriti dalla 
fede, principi cosi magnanimi, eroi 
rosi religiosi, fliosofl cosi fedeli, spi- 
riti grandi cotanto umili o cotanto 
sommessi , anacoreti cosi penitenti , 
vergini cosi pure o martiri si corag- 
giosi; ecco tutti i predecessori e gli 
antenati veri del cristiano. Cbo genea- 
logia augusta I che serio roagniQca di 
virtù e di esempi I Alzate dipoi più in 
alto gli sguardi ; portatevi in spirito nel 
soggiorno dell’ Eterno ; numerate , so 
v’ò possibile tutti que’ che sono stali 
redenti, d’ogni lingua, d’ogni tribù, 
quella folla di intelligenze che compon- 
gono la sua corte , quelle potestii cbo 
il suo trono sostengono, que’seraOni 
ardenti del suo amore, e quell’ immen- 
sa turba di spiriti risplendenti di pu- 
rib'i come di luce, cbo debbono aver 
parte alla «ua gloria , alla sua felicità 
ne’ secoli dc’secoli. Ecco, fratelli miei, 
ciò clic appellar bisogna moltitudine, 
ceco ciò che compone la vera folla, c 
non gin queir impura massa di preva- 
ricatori, i quali non fan che strisciar 



tristamente sopra la terra ; c non già 
quella rea babilonia , mostruosa ra- 
dunanza di tutto lo vanita unite a tutte 
le miserie; e non già quella perversa ge- 
nerazione 0 adultera , che concentrata 
tutta nel mondo, del continuo passa 
siccome il mondo, e com’esso deve 
ben presto dileguarsi e sparire. 

Cosi tutta r umana vita non è che un 
commercio di illusioni che l’uomo ispira 
0 riceve; un cumulo malaugurato di 
orrori cbo l’ uomo di mano in man si 
trasmette. Cosi noi tengbiam dietro alla 
vanità 0 alla menzogna , flnchò lutti 
questi fantasmi d’imposlnra si dissipino 
alla tetra luce della face di morte. Ella 
esce dalle nebbie la verità, ripiglia i 
suoi diritti , e doventa come il gran 
segreto rivelato all’uom moribondo; 
allora l’opinione non ò più nulla , cade 
la sua benda ; o fuggendosene come un 
sogno, lascia cho lìnalmento si mostri 
la ragiono o la fede. Ma che dico io, 
0 fratelli? quale orribile verità ho in 
mai da rivelare? costei spinge la sua 
tirannia (Ino all’ultimo momento, do- 
mina anche sull’orlo del sepolcro, o 
mentre ogni cosa attorno di noi va in 
rovina, sola l’ opinione vive ancora. Che 
sono infatti tutte quello morti scanda- 
lose, tutte quelle morti GlosoOcho si 
comuni ai giorni nostri, se non al- 
trettanti deplorabili sacrifizi cheall’opi- 
nion si son fatti ? Che sono tra noi 
tutti questi intrepidi , che osano di af- 
frontare l'avvenire con un coraggio 
che è ferocia , se non martiri miserabili 
della vanità , ebe a lei immolano sin- 
ceramente le loro mortali speranze? 
Vorrebbero essi ben darsi per vinti . 
ma lo sciocco timor di sembrar deboli, 
ma il rossor di smentirsi, ma l’idc.i 
che se tornassero indietro, alcuni lu 
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bertìDi, irresoluti com’essi , si ridereb- 
bero di lor paura ; ecco ciò che li 
spingo ciecamente a tenere il fermo, e 
a sostener (In da ultimo la lor parte. 
Come I può dunque ella darsi cotale in- 
concepibil follia I Come I sarà egli dun- 
que vero che anche quel formidabii 
momento sia una scena , c che ogni cosa 
sia una moda, fino il morire ? lo li 
veggo tutti , questi eroi di saggezza del 
secolo , eccitarsi , mettersi coraggio a 
vicenda per affrontar senza terrore il 
fatai passo ; subilir Ira loro una lacri- 
mevole gara in mostrar più intrepidezza 
sull'orlo dell'sbisso, e menar trionfo 
ogni qual volta che, per onore del lor 
sistema , alcuno di essi ò morto , come 
dicon, da saggio. Infelici I muoiono non 
da saggi, ma da falsi bravi, che danno 
a vedere una sicurtà la quale non hanno; 
ma da impostori che vogliono ingan- 
narci, mentre non possono riuscire ad 
ingannar se medesimi ; ma da strava- 
ganti, che tentano alla ventura il più 
gran rischio di lutto perdere o nulla 
guadagnare; non da saggi, ma da dispe- 
rati, che cercano di rassicurarsi contro 
gli errori della lor vita , col porre ai 
medesimi il r.olmo;non da saggi, ma 
da frenetici , che credono di morir sul 
letto dell’onore, o invece muoiono sul 
letto dell’obbrobrio, ma da vittime scia- 
gurato di un Dio vendicatore , il quale 
vuol con siffatta morte punire il delitto, 
che lo Spirito Santo non perdona ', il 
delitto della verità sempre conosciuta, 
c sempre impugnata. 

Noi dunque ora la conosciamo questa 
opinione si tirannica ad un tempo e si 
vana, che 6 madre di tanti errori, o che 
esige tanti sacriQzi. Sarem noi più lun- 

1 . MilUh , XII, Iti 

2. Act., XVII, 20. 



gemente suo bersaglio e suoi schiavi ? 
non avrem noi mai il coraggio di uscir 
di catene , separandoci daiia folla ? Fino 
a quando durerem noi senza compren- 
dere, che essendo stirpe divina, sic- 
come dice l’apostoio* dobbiam pren- 
dere ben più d’alto il principio delle 
nostre azioni, e la regola dei nostri 
giudicii? nè mai impareremo che lo 
spirito il quale abita in noi, è più gran- 
de di quel che è nel mondo ’ ? Lascia- 
mola ai morti la cura di seppellire i 
morti; ma noi figliuoli della luce, noi 
figliuoli della libertà , noi che ricevuto 
abbiamo non lo spirito del mondo, ma 

10 spirito che vien da Dio , nostro è 

11 privilegio di attingere la nostra legge, 
non nell’anima degli altri, ma nel gri- 
do della coscienza che non si compra; 
c di veder tutto con quegli occhi spi- 
rituali e interiori, che giudican tutto 
secondo verità, e non secondo il rispetto. 
Che sono adunque lutti que’ mutabili c 
passeggicri rispetti , tutte quelle opi- 
nioni di un giorno , tutta quella solle- 
citudine di di in di , a confronto del- 
l’ordine , delle vicendevoli relazioni 
delle cose, dell’ eternità, norma origi- 
nale e immortale ; a confronto di voi, 
0 mio Dio , e della vostra parola sem- 
pre viva e sempre efficace, che ha 
fabbricato i cieli? Che saranno essi, 
quando il tempo non sarà più , c che 
alle lunghe o penose tenebre nostre lo 
splendore di un giorno eterno succe- 
derà ? Che diverrà essa allora la moda? 
che sarà l’opinione? quali vestigio ri- 
marranno de’ folli nostri eostumi, c 
dei leggieri usi nostri ? Ahimè I viene 
quel giorno terribile , si avvicina quel 
formidabile regno della ragione e della 

3. Ican., IV, 1. 
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giustizia, 0 in cui (ulti i pensieri degli 
uomini Tenendo meno, dice il profeta 
soli i pensieri di Dio e la santa verità 
resteranno . Abimò ! ora essa è un 
mero sogno pei mortali; allora tutto 
sarà sogno, fuori che lei. Vedete gli 
spiriti tutti svegliarsi al suono delle 
sue grida, tutte le nostre illusioni sva- 
nire davanti a lei , come vane ombre 
allo splendore del giorno ; e in mezzo 
agli immensi frantumi di tante mode e 
opinioni , di vanità e di grandezze im- 
maginarie, ella sola immutabile, ella 
sola trionfante, signoreggiare con mae- 
stà, innalzarsi come una colonna di luco 
Ano al trono di Dio vivo, il quale lei sola 
1. Pulm. cxLV, 4, 



incorona, o giudica sol con lei e per lei. 

Squarciamo adunque , o cristiani , il 
velo del tempo, solleviamoci al disopra 
di ogni passeggierà cosa , spingiamoci 
addentro nell’ avvenire, guardiamo di 
là il mondo e i suoi sogni, e la sua ab- 
bagliante Ogura, e tutta questa gran 
favola che viu> si appella. In questo 
punto di veduta è mestieri collocarsi 
per non essere ingannati : è l' unica 
misura che dia alle cose il valor che 
oggi esse meritano; è il mezzo unico 
di regnare sul mondo, di regnar su noi 
stessi, di giudicar l’opinione, e di essere 
infine , secondo la parola del Figliuol di 
Dio *, per mezzo della verità falli liberi. 

2. loan., xiii, 32. 
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Èiihi autftn ah$it gìoriari tn erMce Domini nfatri /f$ti Chriati. 
G4i>àT., VI, 14. 



A quei che videro di presenza i 
fatti che ora prende a rimemorare la 
Chiesa , cioè l’ entrata trionfale del Sal- 
vatore in Gerusalemme *, e la sua morte 
io mezzo ai tormenti sul Calvario; do- 
vettero questi fatti sembrare di una 
strana e incomprensibile contradizione. 
A quanti di loro nel vederlo immolato e 
traQtto qnal vittima sulla croce non 
saranno stoltamente uscite dalle labbra 
le parole : c Certo , nel primo giorno 
della settimana non si sarà aspettato 
costui di doverla finire cosi ignominio- 
samente I > Come potevano mai con- 
ciliare nelle menti loro la sua morte 
sopra la croce col solenne ingresso in 
Gerusalemme , quando le turbe di lor 
vestimenta coprivano sotto i di lui 
passi la via , e attorno a lui palme trion- 
fali agitavano, efacean risonar l’aere 
di osanna gioiosi ? Oh si I ben pochi 

1. Qaofltodiicono fu detto la Domenica delle 



potevano presagire che tanta festa 
riuscir dovesse a una fine si luttuosa. 

Ha ognun cho fosse stato fornito di 
scienza cristiana, ognuno che avesse con - 
templato quello spettacolo collo spirito 
di s. Paolo, espresso nelle parole che ho 
proferite per testo , bene avrebbe com- 
preso, che ciò era un mistero da capo 
a fondo ; avrebbe ravvisato, come que- 
gli che allora entrava fra gli applausi 
del popolo in Gerusalemme, sapeva 
bene che quelle voci in quel giorno 
esultanti per la gioia, fra cinque giorni 
griderebbero ch'ei fosse messo in croce. 
Noi pure, fratelli miei, non ignoriamo 
che fra pochi giorni le nostra fronti si 
piegheranno dal dolore e dalia com- 
passione pelle pene del nostro divin 
Redentore; sappiamo anticipatamente 
che avvolti in nera gramaglie ci prostre- 
remo sul pavimento di questa chiesa. 

Palme del 1849, nella Cattedrale di e. Qiorg’io. 
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fi con le flglie di Gerusalemme pian- 
geremo sul dilcUo delle anime nostre, 
che vilipeso , perseguitato , coperto di 
lividure e di sangue , divenuto oggetto 
di odio crudele c di scherno , si avanza 
con debole passo sull’erta del Calvario 
per compire il suo sacrifizio. Ma per 
quanto sappiamo ciò e lo preveggiamo, 
non possiam però vincere la brama 
di alzare la fronte in aria di trionfo 
in tal giorno , e salutare con santa 
esultanza il nostro Redentore , non 
colla voce soltanto, ma con atti di 
profonda e solenne venerazione; imi- 
tando per quanto ci è dato , la pietà 
di coloro, che come re di Sionne e 
signor d’ Israele acclamavanlo. SI , che 
il faremo , poiché noi ora sappiamo ciò 
che s. Paolo sapeva, e ciò che un vero 
credente avrebbe saputo allora , vale a 
dire, che quest'unico trionfo che Gesù, si 
permise sopra la terra, altro non era che 
il primo anello di quella non interrotta 
catena di conquiste, il primo passo del- 
r Oliera grande che esser dovea co- 
ronata dalla vittoria . E se caval- 
cando umilmente un vile asinelio 
entrò in Gerusalemme , coll’ andare 
dei tempi nelle età successive, en- 
trò nelle regie e nelle imperiali città , 
e le reclamò per sue,flnchò non si 
recò in mano il governo di tutti I 
regni del mondo. Quel trionfo fu al- 
tresì simbolo di un altro e di gran lun- 
ga più grande , quello cioè in cui egli 
apparirà glorioso fra i cori degli angeli, 
fi con esso sì vedrà trionfante nei cieli 
il segno del Figlio dell’uomo. Pertanto 
il trionfo di questo giorno ò il trionfo 
della croce; ò il trionfo di Cristo Cro- 
cifìsso ; è il trionfo sì della legge di 
umiliazione, ma ad un tempo è il trion- 
fa della nuova legge di Dio. Lungi 



dunque da me in tal giorno il gloriarmi 
d’altro che della croce del Signor no- 
stro Gesù Cristo; lungi da me in questa 
prima sera di una solenne settimana , 
commemorativa della passione del no- 
stro Salvatore , il parlarvi di altro sog- 
getto da quello che dee assorbire i 
nostri pensieri, occupare i nostri affetti 
in questi santi giorni. 

Si, fratelli miei, come nel prossimo 
venerdì ci intratterremo delle umi- 
liazioni e delle pene di Cristo, cosi 
è questo il giorno in cui vuoisi con- 
templar trionfante la sua croce. Vi 
parlerò dunque del trionfo della croce, 
e vi mostrerò come tal trionfo da que- 
sto giorno in cui cominciò, ha conti- 
nualo nella chiesa di Dio fino ai giorni 
nostri, e durerà fino alla consumazione 
dei secoli. Vi proverò r,ome la croce di 
Cristo fu una croce di trionfo in questo 
mondo, e come, sebbene isirumento 
delle sue pene, e altare del suo sacri- 
fizio, pure ella ha conquistato il mondo; 
dirò più , ò divenuta il suo vanto , la 
sua gloria, poiché materialmente, mo- 
ralmente, spiritualmente lo ha con- 
quistato. 

Nelle pagine dell’antico Testamento 
la parola di Dio ci porge una bellissima 
allegoria in cui si narra come le piante 
della foresta disputassero fra loro per 
eleggersi un re: or noi potremmo age- 
volmente concepire che senza figura 
allegorica, ai giorni in cui viveva il 
Redentore avesse luogo una simile gara. 
Siami permesso di presentare al vostro 
pensiero questo concetto in più sem- 
plice forma e più iiiana. Erano senza 
dubbio ai giorni in cui viveva il Salva- 
tore , molti alberi belli e maestosi; e il 
pino che torreggiando superbamente 
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sorpassa i suoi compagni , o colle sue 
cime sembra agt^are e voler per se 
Taimosfera più pura ; e il cedro regale 
cbe per ogni parte si dilata e vasto 
tratto della sua ombra ricopre. Ponia- 
mo adesso cbe il padrone di questa 
ricca boscaglia , diportandosi in meuo 
ad essa, e con occhio di compiacenza 
guardando tante sue ricchezze, dia or- 
dini quanto al modo di cavar partito 
dalla sua possessione, c : * Vedi, si faccia 
a diro al boscaiuolo, vedi quell’albero 
così diritto ed elevato, che oramai è 
giunto alla sua giusta grossezza : che 
bella mostra è buono a far di se sopra 
un’ampia nave, e a reggere alia furia 
dei venti e dell’ onde senza curvarsi o 
fiaccarsi ; esso è destinato a portare un 
giorno le dovizie delia terra da un por- 
to ad un altro che fra loro in floridezza 
gareggiano; taglialo dunque, e adoperalo 
per sì nobil destino. E quel cedro magni- 
fico, che tutto il suo contorno adombra 
co’larghi suoi rami, albero veramente 
degno di essere destinato da Salomone 
per la fabbrica del tempio di Dio, 
degno che David ne cantasse le lodi 
sull’ispirata sua cetra, abbi cura che 
sia accuratamente conciato e pianato, e 
poi carieatosu nave per trasportarlo alla 
città imperiale ove adomerà, qualcuna 
delle magnifiche sale in cui sfoggia tolto 
lo splendore di Roma : quivi vagamente 
scolpito e dorato desterà l’ammirazione 
delle età avvenire. > f Bene sta , mio 
signore , replica il servo ; ma di quel- 
l’albero ignobile che ha avuto la pre- 
sunzione di crescere all’ ombra di que- 
sti grandi tronchi cbe ne faremo? a 
che lo destini ? per certo non è da far- 
ne grande e pregevoi lavoro . Atter- 
ralo dunque, e se ad altro non è buono. 



ne faremo una croce pel primo mal- 
fattore che capiterà . > Oh veramente 
vani consìgli degli uomini I quel su- 
perbo pino dopo forse pochi anni spinse 
contro i frangenti il naviglio cbe lo 
portava, e andò a cadere, vile avanzo 
di un naufragio , sopra incognito lido : 
quel nobil cedro cbe vide i festini e i 
banchetti di Roma imperiale rovinò a 
terra per le scosse di un terremoto, o 
fu consunto dal fuoco da barbare ma- 
snade acceso in quelle aule doviziose, 
e le sue ceneri furon disperse dai venti 
sulla faccia della terra. 

Intanto quell’albero ignobile, quel 
tronco sprezzato , giudicato non accon- 
cio ad altro uso che a quello di un 
ignominioso patibolo, oh si, quell’al- 
bero, quella croce cbe sul Calvario 
portò e sostenne il prezzo della re- 
denzione del mondo, quell’albero fu 
gelosamente consorvato, ne fu fatto 
tesoro , lo si chiuse in reliquiari ed in 
urne , tal cbe ogni frammento di esso 
non vi è oro cbe lo valga; anzi, l’ofTerir 
tutte le ricchezze del mondo per una 
particella di esso, sarebbe il peccato di 
Simon Mago. Così questa croce, que- 
st’albero spregevole, nella estimazione 
di un cristiano avanza in pregio il 
valore del mondo intero: nò soltanto 
adesso ma in ogni tempo fu tenuto in 
tal prezzo da non avervi sulla terra 
con cbe agguagliarlo. Per quel tronco, 
pel legno materiale della croce di Gesù 
Cristo un’imperatrice passò i mari e si 
diede a penose ricerche per entro i muli 
sepolcri dei morti: per quell’albero che 
tanto era stato tenuto a vile venne edi- 
ficato un magnifico tempio sul monte 
Sion: per esso l’imperatore Eraclio 
proso le armi contro al re di Persia, e 
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ricuperatolo, lo portò, come altra volta 
il Salvatore , scalzo il piede e in umile 
arnese sopra il Calvario : per esso, Co- 
stantino, quel grande monarca , ergeva 
un venerando santuario ebe tuttora è 
io piè fra le rovine dei palaui di Roma, 
e la terra su cui edificarlo portava dalla 
terra natale del Redentore; quasiché 
niun’altra terra fosse degna di acco- 
gliere la croce se non quella su cui, 
prezioso frutto di Redenzione, scorse 
dapprima il sangue vivifico dell’ Uomo 
Dio. 

E fin da quei giorni la chiesa 
considerò questa reliquia come uno 
dei più grandi tesori confidati alla sua 
custodia, e tutti i popoli di essa fu- 
rono spinti dalla nobile ambizione di 
possederne una particella . A.ncbe il 
nostro paese vide alcuni del suoi più 
nobili edilizi religiosi sorger fregiati del 
nomo ed in onor della Croce di Gesù 
Cristo. Al veder in tal modo, anche solo 
un frammento di quell’ albero già di 
ignominia, cosi pregiato adesso, che oro 
e gemmo preziose e quanto il mondo 
possiede di più costoso si reputa appena 
degno di formare il suo reliquiario e il 
suo esterno inviluppo ; al vedere che 
templi costrutti di ricchissimi marmi e 
metalli e adorni delle più elette prove 
dell’arte , appena sembrano atti ad ac- 
coglierlo e ricovrarlo; non possiam 
noi dire con verità, il legno della croce 
di Cristo aver riportato pieno trionfo 
sul mondo conculcandolo , o a se ren- 
dendo soggetto tutto quanto forma la 
pompa , il vanto , il fasto del mondo 
medesimo? E che altro fu mai l’applau- 
dito ingresso del Salvatore in Gerusa- 
lemme, se non che il primo passo della 
trionfai carriera della sua croco nel- 
r universo, dando a vedere, che la 



croce trae da lui un valor che sorpassa 
di lunga mano tutto quanto di precioso 
può possedere la terra? Cosi anche 
materialmente la croce di Cristo ba 
trionfato del mondo. 

Ha che mai ò questo a paragone del 
trionfo morale che essa ha riportato ? 
Diamo un’occhiata al mondo qual’egli 
era tosto dopo la gloriosa Ascensione 
del Salvatore al cielo. Voi vedete uscir 
dalla Giudea un gruppo di nomini 
rozzi , idioti , senza beni di fortuna , 
senza gratto , senza riputazione agli 
occhi del mondo: uno, ed è Bartolom- 
meo, si reca con indomito coraggio alle 
gelato regioni del settentrione: un altro, 
come Tommaso , penetra fra gli effem- 
minati popoli meridionali : vedete Gia- 
como peregrinare per le barbare terre 
dell’occidente, e Ketro e Paolo, an- 
siosi , è vero , e cogitabondi , ma tran- 
quilli e fidenti, incamminarsi a una 
missione che ad altri sembrata sarebbe 
disperata; entrare, pedoni nella città 
imperiale per ivi dar mano ad un’ope- 
ra che non è nulla meno che il con- 
vertire queir immenso popolo corrotto. 
Sono stati inviati senza bisaccia e senza 
bastone, poveri sono di ogni avere, 
seco non portano libri di recondita 
scienza , non si valgono di alcuna mi- 
rabii vena di poesia o di eloquenza con 
cui convincer possano ed allettare. 
Tuttavia vedo ciascuno di essi attor- 
niato da una moltitudine smaniosa di 
udirne la dottrina, e non meno pronta a 
praticarla . Vedo nei paesi dell’ Ar- 
menia inginocchiarsi le principesse da- 
vanti ai poveri ambasciatori del Ga- 
lileo , e porger le trecce ad esser 
recise per cosi rinunziare ad ogni 
affetto, fuori che ad uno che non è ter- 
reno. Vedo i savi delle australi regioni 
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da lunghi anni di severi studi legali 
alle tradizioni religiose delle loro con- 
trade, abbandonarle volonterosi, nè più 
bramar di bagnarsi nelle acque dei loro 
sacri numi , ma di esser mondati nel 
lavacro di salvazione per la parola del 
ministro del Signore. E in Roma, in 
Roma pure io vedo ansiosi di conoscere 
la nuova religione non solo i dotti fl- 
losoli , non solo la virtuosa famiglia di 
Rudente , o di altro senatore, in cui la 
purezza e la bontà del costumi regnava 
per r avanti; ma vedo Nerone stesso 
tremar sul trono io faccia alla diffusione 
della semplice dottrina di eotali nomini. 
Or qual'èl’allettamento, l’esca con cui 
si tiran dietro, e menano cattive que- 
ste nazioni ? forse in mano di quello 
fra loro che percorre la Scizia, fu posta 
la favolosa lira d’Orfeo alta od am- 
mansare le barbare tribù? forse quegli 
che si recò alle contrade meridionali 
portò seco la spada di Alessandro, per 
soggiogare que' molli popoli ? quei che 
posero piede nella città imperiale atte- 
sero innanzi tratto a ingentilire il loro 
linguaggio , e si apparecchiarono con 
sottile arte a lusingare le orecchie di 
un popolo voluttuoso con una morbida 
e lusinghevole fìlosofla? No, fratelli 
miei; tutti dal primo all’ultimo, per 
quanto diversa la loro missione, non 
hanno che un solo allettamento, un solo 
istrumento di conquista, un solo augu- 
rio di felice successo. Ognun di essi 
prende la croce di Cristo e predica, 
non la perversa parola dell’ umana sa- 
pienza, ma Cristo, e lui crocifisso: 
ognun di essi leva in alto quella croce, 
che è simbolo di pazienza e rassegna- 
zione, che santifica l’ umiltà, o l’ab- 
bassamenlo che consacra la povertà, 
e la rinunzia di lutti i beni terreni soi- 



leva ad un grado che è luti’ altro che 
una stoica indifferenza. Colla croce, e 
con questa soltanto , poterono soggio- 
gare i selvaggi del settentrione , i Bra- 
mini Qlosofanii del mezzodì, i lussuriosi 
e altieri Romani ; con un’arme soltanto, 
e fu la possanza della croce, gli ridussero 
tutti nella soggezione alla legge di Cristo, 
facendo di essi un regno solo , un solo 
impero, un sol popolo, una soia chiesa, 
un corpo solo strettamente unito al suo 
Capo crociBsso. Co«, a grado a grado e 
ad onta di tutta l’opposizione e di tutta 
la guerra mossa dal mondo contro gli 
acquisti della croce, venne presto il 
giorno in cui come le acque empiono 
il mare , così la croce copri tutta la 
terra. 

Sennonché a una nuova generazione 
parve di mestieri sguainar la spada, 
metter fuoco ai roghi , per soffocare ed 
estinguere fln dal suo nascere quella 
che credevano una superstizione. Ma 
non fu vero: quella croce che pochi 
anni avanti era un segno d’ignominia , 
quella croce che il Romano non per- 
metteva che neppur si nominai ( poi- 
ché il suo nome era bandito dalle colte 
conversazioni ) , quella croce a cui nella 
città imperiale non si condannavano 
che gli schiavi, divenne l’apice del 
diadema dei Cesari. Ha quanti e quanto 
vari trionfi non venne ella a riportare 
in operar questo cambiamento su tutta 
la terra, in ridurre tutte le nazioni 
alla sua obbedienza I in quante guise 
dovea il mondo esser mortificato, rin- 
novato nei suoi affetti prima di accettare 
e portare quel contrassegno di sventu- 
ra I Leggete in petto a un cristiano di 
quei giorni tradotto davanti al tribunale 
dell’ imperatore. Questi con uno sguar- 
do, una faccia, una voce e un gesto 
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da metter terrore noi satelliti che 
stanno attorno , gli domanda ; < Chi 
sei ? > L’ interrogato non rispondegli 
con parole , ma , come spesso si legge 
nelle semplici storie dei martiri antichi, 
alza la mano facendosi il segno di croce 
sni petto , di cui il tiranno ben intende 
il significato ; cioè par che il cristiano 
gli dica con quell’atto : c Io. sono un 
adoratore , un seguace di Quello che 
pati e mori sulla croce per procacciarmi 
un bene infinitamente più grande di 
quello che tu possa darmi. Gli onori , 
le ricchezze, il grado che tu mi prof- 
ferisci , gli spreuo ; e in tutta fidanza 
ed amore mi prostro a questo sacro 
simbolo di ciò che voi chiamate follia, di 
ck) che voi disprezzatc. Questo mi affida 
che in virtù della croce, sarò difeso 
da ogni male, che sarò forte da cont- 
battere contro il mondo, si presenti 
pure nelle sue più terribili forme, forte 
da conquistarlo non solo quando adesca 
e tenta, ma eziandio quando opprime e 
distrugge. Questo mi dice , ch'io posso 
ridermi delle vostre caldaie bollenti, 
delie vostro infuocato graticole . inge- 
gnose torture , spade affilate , acuti un- 
cioi, 0 di quanti altri mai strumenti di 
morte abbiate apparecchiati. Tutto io 
disprezzo ; e tutto calpestando cor- 
rerò trionfante alla celeste Sionne , 
perchè avanti di me e per me ha trion- 
fato il mio divin Salvatore : anzi io sa- 
luto con affetto tutti questi generi di 
morte , perchè essi mi condurranno a 
Quello che mi redense sopra la croce.» 
Si, miei cari, in quel segno di croce 
era la profession della fede , in esso 
l'espressione della speranza , in esso il 
simbolo della carità più perfetta. Per 
questo i martiri cristiani delle prime 
età tutto patirono , tutto sopportarono ; 



perchè vedevano brillare nei cieli la 
croco abbracciata dagli angeli , e man- 
dar raggi fino ai loro cuori , per accen- 
derli e invigorirli al martirio, e ren- 
derli sprezzatoti dei tormenti degli uo- 
mini, perchè Cristo pel primo era stato 
confitto ed era morto sopra la croce. 

Questa era altresì la fortezza di quei 
fedeli, che le persecuzioni dei tiranni 
aveano spinti ad abbandonare il mondo. 
Recatevi col pensiero negl’impratica- 
bili deserti dell’ Affrica, cui se dovesse 
attraversare anche un esercito vittorio- 
so , ben presto affievolite o perdute le 
forze cadrebbe a pezzi e si dissolve- 
rebbe in mezzo a quelle sabbie ardenti: 
quelle sabbie da cuil’industria dell’ uo- 
mo nè prima nè poi , seppe trarre 
neppur un fil d’erba: or bene, gettato 
attorno uno sguardo e vedete: centinaia 
e migliaia di uomini facendo vita co- 
mune, 0 vivendo isolati in solitaria 
cella presso una salmastra fontana o al 
coperto di qualche solinga palma , ivi 
stanno non per anni ma pel corso di 
una vita di settanta od ottanta anni , 
come Antonio ed Ilarione. Ivi non tem- 
pli ad infervorare lor divozione, non 
biblioteche donde attingere o perfezio- 
nare r ascetica scienza ; per lo contrario 
a pochi è dato di leggere il Sacro Vo- 
lume, e da quello apprendere le eroiche 
virtù da loro praticate. Ma a perdurare 
in questa rigorosa e a senso umano 
intollerabile separazione , Iddio dà loro 
la forza. Equaln'è la sorgente? due 
pezzi di canna legali insieme e rozza- 
mente foggiati in forma di croce sono 
infitti nel masso di una rupe, davanti 
a cui l’anacoreta siede lavorando nel 
corso del giorno : or entrate nel suo 
abituro e troverete il medesimo simbolo 
scolpito nel sasso che ne forma il rc- 
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cinto: davanti a questo s'inginocchia, 
davanti a questo egli prega, davanti a 
questo egli medita; quivi s’impingua 
dello spirito di Cristo Crocifisso, e 
attinge Forza per durare quaranta o 
cinquant’anni di una vita di solitudine, 
e di una assoluta separazione dal mon- 
do: 0 questo mondo egli ha conculcato, 
ha trionfato di tutte le sue tentazioni, 
nutrito c corroborato dalla croce di 
Cristo , che è stata il pascolo dei suoi 
divoti pensieri , e la celeste manna del 
deserto per il suo spirito. 

E cosi , fratelli miei , noi potremmo 
proseguire a scorrere di età in età , 
contemplando le vite dei più eminenti 
fra i Santi che ci empiono di stupore 
colle loro splendide virtù , e di ognuno 
dovremmo persuaderci che la croce era 
scolpita a fondo nei loro cuori, che essa 
sola era per essi conforto neirafilizione, 
ristoro nelle interne pene , forza nella 
debolezza e nelle tentazioni. Appiè del 
Crocillsso furono esplorati i profondi ar- 
cani della filosofia cristiana, fu rintrac- 
ciata e rinvenuta la luce più pura della 
cristiana teologia ; e tutti quei che han- 
no cosi studiato, non in se stessi ma in 
Cristo crocifisso , han confessato (e fra 
questi l’angelico dottore) che dal cro- 
cifisso piuttostochè dai lumi del loro 
spirito hanno attinto la scienza ; e sono 
stali sempre ricompensati con quelle 
parole di amorevole approvazione :cBe- 
ne hai scritto di me ; qual sarà dunque 
la tua mercede ? > 

Ma vi hanno ancora da vedere nuovi 
trionfi, nuovi prodigi che questa croce 
opera in ogni condizione ; non già sol 
nei deserti del paganesimo , ma si an- 
cora nei profondi recessi delle menti 
del mondo civile; e sono questi i trionfi 
spirituali della croce di Cristo. Vi fu- 



rono dei re grandi e potenti, cinti da 
quanto può rendere un irono prege- 
vole , imponente ; non come ai di no- 
stri in cui una corona è un pesante 
trastullo, e volentieri si può gettarla 
da parte ; ma quando una corona era 
un nobile emblema, e i re erano grandi 
e onorati : or bene , a quei giorni i re 
venivano ai piè degli altari, colà depo- 
nevano i loro diademi, e in quella vece 
vestivano la cocolla monastica ; e con- 
fusi tra gli abitatori di un austero con- 
vento , lodavano Dio insiem coi poveri 
lor confratelli, e al di lui servizio si 
consacravano pel rimanentedi loro vita. 
E che era mai questo se non un trionfo 
della croce? che era ciò se non un 
confessare che era meglio Tesser simili 
al Re del cielo, che esser re sulla terra? 
meglio esser divoli seguaci della croco 
di Cristo, che esser fra i grandi e i 
potenti della terra ? Si , vi ebbero in 
ogni condizione di vita (ed è cosa che 
dal ripeterla spesso sui pergami cristiani 
è divenuta comune), vi ebbero molti 
che 0 per la delicatezza del sesso, o 
per la mollezza de IT educazione essen- 
do allacc’iati al mondo , ruppero corag- 
giosamente questi legami, e dal mondo 
e dalle sue lusinghe fuggendo preferi- 
rono dibattere una via erta, angusta 
e spinosa; e perchè ? perchè sulla cima 
del sacro monte cui mena quel sentiero, 
era piantata la croce di Cristo verso la 
quale eran sempre rivolli i loro occhi, 
senza scorgere attorno a loro cosa al- 
cuna capace al pari di quella di conqui- 
stare i loro affetti : ond’è, che ad essa 
rivolsero loro passi , e avvolti in abito 
dimesso servirono a Dio con umiltà 
e in santa contemplazione, osi dedi- 
carono per tutta la vita alTassistenz-a 
dei poveri e degli infermi , a somi- 
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glianza del loro grande esemplare Cri- 
sto Gesù , r uomo dei dolori , che spirò 
sul Calvario. 

Tenterei un'impresa da non venirne 
facilmente a capo , se io prendessi , o 
miei cari , ad enumerarvi i molteplici 
modi con cui la croce ha trionfato del 
cuore degli uomini, ha trionfato della 
debolezza e della forza loro , della vio- 
lenza delle loro passioni, della fiac- 
chezza di loro indole nativa. Ora strana 
cosa sarebbe in vero, se la santa Chiesa 
cattolica non si fosse in mille guise stu- 
diata di onorare con sante ceremonie 
questo sacro emblema , che per essa 
non ò soltanto un ornamento da fre- 
giamo il pinnacolo dei sacri templi, ma 
ben anco un emblema scolpilo nei 
cuori dei fedeli , un bastone da reggere 
i passi al morente nell'ultimo suo viag- 
gio, un arme con cui ributtare gli 
spirituali avversari. E qual meraviglia 
se colà dove la croce non è più che 
un nome, ove non si presenta più nb 
alla mente né agli occhi del popolo , 
la religione di questo abbia perduto 
ogni sentimento , ogni idra di ciò che 
nella croce di Cristo si simboleggia: 
che non si sappia più nulla di mortifica- 
zione interna nè di esterna penitenza ; 
più non vogliasi intendere di soggezione 
o di volontaria umiliazione ; che tutte 
sieno state distrutte le tracce di devo- 
zione alla croce che in cento modi diver- 
si nella chiesa cattolica si manifesta; di 
quella divozione uguale a quella (per 
recarne un esempio ) che tanto io godo 
di vedere introdotta nella vostra chiesa, 
e con tanta pietà praticata , cioè le sta- 
zioni della Kia Crucis; che la croco 
coll’Immagine del crocifisso Signore 
più non si ponga nelle mani, nò più si 
appressi alle labbra , o si posi sul petto 



anelante del cristiano presso a spirare? 
Qual maraviglia se da una religione di 
cotesta fatta non sia mai germogliato 
un generoso e nobii giovinetto come 
il Gonzaga che rinunziò a ricchezze, a 
principato, a nozze, per darsi ad as- 
sistere gli ammalati negli spedali , e nel 
fior degli anni morir di pestilenza con- 
tralta nel servire agl’infetti? Che me- 
raviglia se tale specie di religione non 
ha dato mai un Santo pari a quel Vin- 
cenzio de’Paoli , che spese tutta la vita 
in servigio de' minimi di Gesù Cristo, 
raccogliendo nei geli deH'invcrno gli 
infanti esposti da madri snaturate , e 
per quelli facendo da padre e da madre, 
e come suoi figli educandoli ? Che ma- 
raviglia che non ne sia uscito mai un s. 
Giovanni di Dio, che tutti i suoi giorni 
spese in opere di carità la più eroica e 
la più spledida , e impazzilo per amore 
di Gesù Cristo, si confinò giorno e 
notte fra i malati , sfidò le fiamme per 
salvarli e mori povero, perchè altro 
premio non cercò nè volle che il riser- 
bato dal crocifisso Maestro a’suoi fidi 
servi ? 

No, fratelli miei , non è meraviglia 
che la cosa vada cosi: ma la chiesa 
cattolica fin di primo tempo ha tenuto 
in gran pregio la croce di Cristo , ha 
fatto tesoro anche della materia di essa, 
come apprezzabile sopra ogni tesoro 
della terra, l’ha onorata come l’isiru- 
menlocon cui ha conquistato le nazioni 
del mondo , e prodotto tante grandi , 
eroiche e splendide opere di carità o 
di virtù. Oh t sì che strana cosa sareb- 
be, se venuto il tempo della comme- 
morazione della passion di Gesù , la 
chiesa non addimostrasse in mille modi 
affettuosi , anche nei riti esteriori , 
quanto il suo cuore armonizzi col divin 
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Redentore o colla croco aulia quale 
mori. Ood’écbe nell’ ufficio di questa 
settimana odesi un certo mitigato ac- 
cento di gioia e di trionfo. Infatti men- 
tre ella piange e si veste di nera gra- 
maglia , e parla tenere parole ai suoi 
tigli, pure nel ritmo gentile ite' suoi 
ioni , nella semplice magnifìcmiza dei 
suoi uffici, e fino nei solenni riti del 
venerdì santo, tu trovi un misto di 
letisia repressa perù , e quasi dirai , 
stemperata nel dolore; sì, al pensare che 
Quegli che ora è tanto umiliato, quegli 
che è schiacciato sotto il peso del vi- 
lipendio, della persecuzione, dei tor- 
menti, spezzerà le catene dell’ infèrno 
e della morte , e sederà trionfane so- 
pra il suo trono , o per la via di que- 
sta ignominia vincerà i suoi persecutori 
e di nemici ne farà degli amici ; oh ! a 
questo pensiero pare che un sorriso 
voglia farsi strada fra le lacrime che 
ella spargo : si allieta delle sue pene , 
perché son pene di redenzione ; il suo 
cuore palpita per tenerezza per le aflli- 
zioni del suo Sposo , perchè sono affli- 
zioni di amore ; e mira non con santo 
orrore soltanto, ma e con affetto e 
compiacenza il sangue che sgorga dalle 
tante ferite di quel lacero corpo, per- 
chè sono altrettanti rivi di vita ch’em- 
pion la coppa della sua salute. 

Sì, fratelli amatissimi, questi sono per 
la Sposa di Cristo giorni di solenne e 
consolante , ma vero trionfo. Deh I ac- 
correte dunque ai sacri riti con uno 
spirito disposto e apparecchiato ai solen- 
ni misteri di cui siamo per far memoria, 
e pronto a conformarsi a questi : venite 
col desiderio di apprendere e migliorar- 
vi, ed allora voi pure vi rallegrerete in 
ìspirito; poiché dopo esservi mondati 
in questi giorni di mestizia dalla mac- 



chia del peccato , e di quanto spiace 
agli occhi di Dio, allora sarete in grado 
di unirvi al gaudio e al trionfo del 
vostro divin Redentore, che risorge 
vincitor della morto e vi apre le porle 
della vita. Ma anche io quella esultanza 
non sarà posta in oblio la croce , poiché 
a quel modo che la chiesa nel tempo 
pasquale sopprime ogni commemora- 
zione nell’ uflzk) divino e ritiene quella 
soltanto della croce, cosi quando il 
Salvatore si fa vedere risorto ai suoi 
discepoli , vuol esser riconosciuto per 
loro Signore c loro Dio, non dagli splen- 
dori che il cingono, non dalla virtù 
con cui il suo corpo gloriflcaio penetra 
la porte chiuse dal cenacolo , ma si dai 
fori dei chiodi nelle mani e nei piedi 
e dalla preziosa piaga del suo costato; 
per darci così ad intendere che nella 
sua gloria vuol essere amato come se 
fosse ancor sul Calvario. 

0 amoroso Gesù , deh I che Timmagi- 
ne di queste piaghe sacrosante, espressa 
dalla croce , non si diparta mai dal mio 
pensiero I E poiché segno e privilegio 
dall’ alto ministero , cui benché inde- 
gnissimo , sono stato innalzato , si è il 
portare sul petto la croce , in cui come 
in sacro reliquiario è incluso un fram- 
mento di quella su cui tu moristi sul 
Golgota, deb fa’ che la viva immagine 
di te crociQsso sia impressa nel mio 
petto , 0 da essa come da santa sorgente, 
si pana ogni pensiero, ogni parola, 
ogni atto del mio ministero : dammi 
eh’ io possa predicar te e te crocifisso, 
e non le plausibili dottrine della ter- 
rena virtù e della umana filosofia. Nelle 
mie preghiere , nelle mie meditazioni 
concedimi ch’abbia sempre davanti la 
tua immagine, c che ti veda a braccia 
aperte invitar tutti a domandar grazia 
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recinto di un tempio dedicalo 
alla glmiosa e beatissima Madre di Dio, 
0 TB da ogni iato i nostri occhi incon- 
trano gli splendidi emblemi della di- 
gnità di lei; in un giorno in cui si 
riroemora quella divina Maternità, che 
di tante eccelse prerogative le fu ca- 
gione; alla presenza di un popolo fedele 
che sa amare e venerare Maria, io «xrto 
andrei a ritroso di ogni sentimento che 
m' ispira ; se vi tenessi oggi parola di 
altro suhietto da quello che e il luogo 
e il tempo e la frequenza vostra mi 
suggeriscono. Opra perduta sarebbe 
per me Taddurre a voi, che mi udite, 
argomenti e ragioni a sostegno della 
dottrina che tiene la chiesa cattolica 
circa la benedetta Madre del nostro 
Signore Gesù Cristo; e nemmeno oc- 
corre che io dichiari a voi , quasiché 
foste un gregge digiuno della sana dot- 
trina , la natura di questa divozione , 

1. Queito diseorio fu recitato in Irlanda» 
Sbui I , VoL, V, 



il suo carattere, le sue condizioni: anzi 
nmi b neppure espediente ch’io mi studi 
di raccomandarvela , né che mi affa- 
tichi ad aggiungere ancora al fervore 
che anima il popolo di quest’isola ' , e 
questa città specialmente; fervore di 
un affetto profondo, fedele, operosa 
verso Maria, come patrona, madre, 
avvocata e mediatrice davanti al trono 
del divino suo Figlio. No, fratelli, nes- 
suno di questi motivi ro' induce a par- 
larvi , ma si il flne di palesare quei 
sensi di affetto e di devozione etm for- 
mano scambievolmente fra noi un dolce 
vincolo , come sempre formar lo devo 
ogni uffloio che dalla fede o dalia pietà 
germogli. Io vi intratterrò dell’ unico 
argomento che qni naturalmente viene 
al pensiero , poiché voi per certo cre- 
dereste eh’ io mi dilungassi dalla festi- 
vità che celebrasi in questo giorno, e al 
vaatrospiritouegassì il cibo confaciente, 

r la fola della Maternila. 

n 
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se non prendessi a mostrarvi, sebben 
con forze inadegnate all’incarico.come 
questa solennità della beata Vergine ci 
richiama alla mente le eccelse virtù 
ond'ella fu adorna, e i privilegi sublimi 
di coi venne investila. A tal uopo non 
faremo che percorrere alcuni fatti della 
vita di Maria, e la considereremo nelle 
varie sue attinenze col suo Figlio divino: 
c vedremo che dei memorabili avveni- 
menti che la distinsero su questa terra, 
e che in cielo la hanno sollevata ad 
una sede posta allato del trono del Fi- 
glio, si può ripigliare il principio e 
l’origine da quel semplice s’ima glo- 
riosissimo titolo, c Madre di Gesù. > 

E prima di tutto , facciamoci, o ca- 
rissimi, dal contemplare Maria fln da 
queiristante, in cui ella adempì la pa- 
rola dell’angelo, e diede alla luce il 
Verbo incarnato. Certo è che se cer- 
chiam sulla terra un tipo, un’imma- 
gine del migliore e del più puro affetto 
che esser vi possa ; se escogitiamo qual 
sia l’amore più intenso, più disinte- 
ressato , più tenero , ci corre subito al 
pensiero il naturale affetto che stringe 
una madre al sno figlinolo. Per lui è 
pronta a sacriQcar se medesima, messa 
daparteogni considerazione; per lui non 
solamente fa getto della sanità, degli 
agl, dei piaceri, ma della vita stessa, 
se occorre : e per quanto aguzziamo 
r ingegno non ri darà l’animo di ritro- 
vare chi sia pronto a dare per amor di 
altrui la sua vita, più di una madre 
che vede il suo Aglio in pericolo, e che 
per la salvezza di lui delibera di far di 
se stessa olocausto. Tanto b grande 
questo affetto che a Dio piacque di 
sceglierlo per porgere un’immagine 

]. Isa , XLix, 15. 



dell’ amore che egli porta all’ uomo . 
Non gli basta di dirci : t Io sono il pa- 
dre vostro; » ad onta di tutti i naturali 
vincoli di affetto che questo nome com- 
prende; quando parla del suo amore 
per noi , egli vuole assomigliarsi a una 
madre, c Può ella scordarsi una madre 
del suo bambino, sicché compassione 
non abbia del figliuolo delle sue viscere? 
e se questa potesse dimenticarsene, non 
saprò io però scordarmi di te ' . » 
Pure , 0 carissimi , per quanto per- 
fetto sia quest’amore, considerato come 
la più elevata e più santa delle umane 
affezioni , vi debb’ essere , c vi è difatto, 
un amore di gran lunga superiore a 
questo , viepiù grande , viepiù elevato, 
ed è l’amore divino. La madre, più 
del suo Aglio per cui è pronta a sacri- 
Acarsi, deve amare Dio. Non è virtuosa, 
non è pia , non è devota una madre se 
ignora , che deve piuttosto perdere il 
Aglio, che perdere Dio, ed ardua cosa 
è il provare in tutta la grandezza questo 
amore che trascende l’ amore di una 
madre pel suo Agliuolo. Avverrà tal- 
volta che in cuore ella si faccia rim- 
provero di non amare Dio come ama 
il suo pargolo, Datemi anche la più 
santa fra le madri, e vi confesserà che 
nell’amore di madre a Agliuolo vi ha 
più vivezza, piu sensibilità, più pron- 
tezza al sacriAzio che in qualsiasi altro 
amore : ella vi dirà che si contenterebbe 
di amare Dio a quel modo che ama 
l’oggetto della sua materna tenerezza; 
ben vorrebbe fare e patire per amor 
di Dio quanto ella fa e patisce pel caro 
suo pegno. Perlocbb vi ha rischio che 
questo affetto materno , sì intensa no 
è la natura , sia spinto agli eccessi . 
Se venga il tempo delle prova, ed una 
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roalatlia colga il suo tiglio, ed ella, 
come un tempo Davidde , preghi c di- 
giuni perche il Signore gliel serbi ancora 
in vita , e so stessa in cambio del figlio 
offra per vittima; se giunga quell’ ora 
che il suo bambino comincia ad aSbn- 
nare c a poco a poco assottigliare il 
respiro; sebben ella sappia esser quello 
un passaggio da una vita tenebrosa e 
misera ad una vita di immortale e in* 
finito godimento , pure le duole di se- 
pararsi dalla sua creatura per darla a 
Dio, e forse per brevi istanti siaccuora 
e la piange. Che se dopo un momento 
di sft^o, dà luogo alla riflessione, in 
quali raumiliate parole non prorompe? 
t Oh lo amava troppo il mio figliuolo, e 
il Signore me lo ha ripreso. > Lo vedete 
dunque, o carissimi, che l’amore di 
madre , tuttoché bello, naturale, com- 
mendevole , e più volte inculcato dalla 
legge divina, pure, quando giunga a 
non conoscer più limiti , e assorbir cosi 
l’amore dovutosi Creatore e dìspen- 
sator di ogni bene, può diventare un 
affètto pericoloso; e questo pericolo dà 
a vedere quanto sia grande la forza e 
la potenza dell’amore materno. 

Ad una creatura sola fra quante 
mai furono e saranno , fu concesso 
che questo amore materno non fosse 
mal locato, nè potesse mai divenire 
eccessivo. Perocché in virtù della sua 
maternità, Maria era costituita Madre di 
Dio; laonde era lontano, impossibile, in 
lei il pericolo, non dirò di spingere il 
suo materno affetto all’eccesso, ma di 
avvicinarsi anche un pochissimo ad al- 
cunché di men puro e perfetto, di men 
santo e accettevole. Se carezzava il 
suo figlio, carezzava il suo Dio: se 
valendosi del diritto di madre lo strin- 
geva al peito , era il suo Dio eh’ ella 



stringeva ; ed ogni volta che lo alimen- 
tava del suo latte , come richiedeva la di 
lui infanzia, a Dio incarnato dava una 
parte di se stessa, e un dono gli fa- 
ceva che ninna creatura al mondo avea 
né titolo né Hcenza per conferirgli. 
Questa unione dell'amor materno col- 
l’amor divino era indissolubile : poiché 
questi due bei rami di carità eran tal- 
mento in essa intrecciati che nessun 
potere né in terra né in cielo era tanto 
da separarli, e, neppure per un mo- 
mento solo, disunirli : onde le veniva 
questa prerogativa singolare, di prefig- 
gersi il tipo del più elevato, del più 
puro e perfetto amore umano , e 
di esser privilegiata a sentir questo 
amore per il suo Dio in guisa, da 
riuscirle impossibile qualunque sforzo 
facesse il suo cuor verginale, di amarlo 
soverchiamente, perché quello che con 
tutta la potenza dell’amore di madre 
amava, era il suo Dio ; o perché quel- 
l’amore che le altre madri hanno alla 
creatura, ella avealo al suo Creatore. 

Ed ecco, fratelli miei, come conside- 
rata la maternità di Maria, nel terre- 
no amore dì madre pel suo figliuolo , 
nel divino amore della creatura pel 
suo Dio , troviamo la santità nella sua 
più alta perf^ione: ed in vero, qual’é 
mai il tipo delia santità ? £ l’amor di 
Dio, é r osservanza del primo precetto: 
< Amerai Dio sopra ogni cosa », e chi 
lo ama cosi adempie la legge. Ora se 
l’amor dì Dio è la vera forma e la 
sostanza della santità ; se a Maria fu 
dato per ispecial privilegio di amar Dio 
con un amore si fervente che nes- 
suna creatura potè in ciò pareggiarla ; 
se ella potè amarlo con una inten- 
sità di affetto il più grande fra quanti 
su questa terra concepire si possano 
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nome immagini di porfelto amore, cioè 
l'amore materno, che fu per essa il 
vincolo che i’uni a Dio; il suo amore 
assunse un carattere incomunicabile 
agli stessi spiriti boati: e fu questo amor 
di Dio che innaliò Maria all' apice della 
santità , anzi fra i Santi la rese la più 
preziosa o la piu bella. 

Passiamo ora ad osservar per brevi 
istanti , la seconda specie di roiazktni 
fra Maria ed il suo divin Figlio, e ve- 
diamo qual carattere speciale, unico a 
lei conferiscano. L'odierno vangelo, e 

10 parole cbe ne ho tolte per testo, ci 
aprono la strada . Nostro Signore avea 
raggiunto r età in cui l'uomo sente di 
avere una volontà sua propria, ch'ei 
può seguire odi cui pienamente conosce 
i pregi: ma egli viveva in Nazaret, sog- 
getto ai suoi genitori: Erat mbditus 
illis . Voi ben comprendete il signi- 
ficato di queste parole; cioè cbe da 
quel tempo egli obbedì ad ogni coman- 
do cbe gli veniva dato , come importa 

11 vincolo fra genitori e lìgli. Non già 
cbe nelle cosa più grandi e più rile- 
vanti egli conformasse la suaalla volon- 
tà di sua madre e di Giuseppe, suo pa- 
dre putativo: poichi) il termine soggetto, 
sta a significare, come a tutti è noto , 
la sommissione dovuta da un figlio ai 
genitori , da un suddito al principe ; e 
cbe è propria di un servo verso il suo 
signore ; vuol diro l’ abito continuo di 
obbedienza, l’osservanza dì ogni pre- 
cetto, la prontezza a fare sempre c 
dovunque quanto viene imposto: in- 
dica la disposizione dell'animo, della 
volontà e del cuore a sacrificare i pro- 
pri desideri al volere altrui , a sosti- 
tuire l’altrui volontà alla propria. Ecco 
il valore di celesta parola: vediamo ora 
quanto grande, quanto profondo egli sia 



nel caso nostro. Gesù viveva familiar- 
mente nella casa di Nazaret, come fan 
tutti i figli coi loro genitori ; esercitava 
un’arte manuale, serviva sua madre 
in quella casuccia. Non era chiamato 
Rabbi , maestro, o Signore, come lo fu 
dipoi: era conosciuto sotto il nomo 
postogli da bambino , quel caro nome 
che l'angelo rivelò a Maria, il nome di 
Gesù, cbe era sempre sulle labbra di 
Maria e di Giuseppe. Lo chiamano, lo 
inviano or qua or là , lo comandano , 
ovvero , non occorrendo il comando , 

10 pregano di fare quanto occorre di 
piccoli servigi per la famiglia: e quan- 
do il suo putativo padre si avanza nel- 
l’età e si avvicina al termine della vita, 

11 santo giovane non fa che accrescere 
gli obblighi cbe si è imposti; la sua 
industria , la sua sommessione , le suo 
fatiche. 

Ora qual conseguenza è da trarre da 
tuttociò ? Nostro Signore è Dio ed Uomo 
insieme : come Dio la santa sua volontà 
non è diversa da quella deU’eierno 
Genitore , col quale è si perfetta- 
mente unito , che gli è al tutto impos- 
sibile l’aver una volontà contraria a 
quella del Padre : nò può declinare da 
essa neppure un pochissimo, perchè 
la volontà del Padre ò la sua . Non è 
autorità, non diritto, non comando, 
che indnr io possa a dipartirsi meno- 
mamente da quella eterna volontà di cui 
egli stesso è partecipe, in cui risiede 
la divina volontà sua , la quale altro 
non può essere che pienamente e per- 
fettamente identica ( che dir conforme 
non sarebbe esatto) colla volontà di 
Dio. Ond’è che se Nostro Signore ob- 
bedisco all' uomo, se assoggetta la .sua 
voloDlà alla creatura, lo fa perchè è 
certo che ogni comando , ogni desiderio 
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a lui manifestato, sarà perfcUamonie 
cooformc alla volontà di Dio ; obbedire 
alla volontà di Maria dev'esscr per lui 
lo stesso che obbedire a quella del 
divin Padre, poiché, dove queste due 
volontà non fossero in accordo, fora’ è 
ch’egli disobbedisca alla creatura. Nè 
basta che si veriflcbi tale conformità 
fra i comandi dell’ una e la volontà 
^ir altro, ma la mente di Dio dovea con 
certezza vedere che questa conformità 
continaerebbosempre.il dicbiarareche 
Gesù per dieiotto anni stiè soggetto alia 
Madre, importa ch’egli ben sapeva come 
e in quei diciotto anni e nei precedenti, 
non vi sarebbe stata discrepanza fra la 
volontà di lei e quella del Padre celeste, 
con cui ogni atto, ogni pensiero, ogni suo 
respiro dovea necessariamente concor- 
dare. Bene noi possiamo, fratelli miei , 
desiderar di amare Dio con tutte le 
nostro forzo; bene possiamo studiarci 
dì far quanto piace all' Altissimo; ma 
non ignoriamo , che in questo mondo 
pieno d’imperfezioni e tentazioni , ri- 
esce all’ uomo impossibile di accertarsi 
sempre , che la propria volontà e le 
proprie opero sienu conformi alla vo- 
lontà di Dio : che anzi , ei non potrà 
mai dir con verità che si studia di 
seguire la volontà del Signore , se 
non dopo averla rintracciata e sco- 
perta ; è la sua occupazione , la sua 
cura , r ansietà sua continua il procac- 
ciare che quanto egli fa sia conforme 
alla volontà di Dio. A noi sta di fare 
ogni nostro potere per camminare, per 
così dire, sulla medesima linea, sulla 
medesima orbila, seguendo esattamente 
le orme di Quello da cui soltanto pos- 
siamo imparare ed attingere la virtù 
di conformarsi perfettamente in tutto 
al suo volere. La bella sorte , il privi- 



legio di sapere di esser conformi alla 
volontà di Dio, sono riserbati a quei 
beati spiriti, a quelle anime giuste ornai 
divenute perfetto, che vìvono in Dio, e 
godono eternamente della vista di lui , 
nè possono, neppnr per un istante, 
scemare il loro amore, nè la perfetta 
loro uniformità al di lui volere . Sarà 
questa la felicità delle anime redente 
e salvate, quando sarà passato per loro 
il tempo di prova e che niun desiderio 
terreno potrà allettarle. Ha quanto n 
Maria, a lei ancor vivente in questa 
terra fu concessa l’alta prerogativa di 
essere e sempre e perfettamente nelle 
sue opere conforme alla volontà divina; 
e questa identità di volere giungeva al 
segno che lo stesso Figlio di Dio nel- 
r obbedire a lei era certo, che ogni 
comando, ogni richiesta cho da lei 
veniva era in armonìa perfetta colla 
volontà del suo Padre celeste; ond’è 
che ogni occhiata che gli volgeva la 
Madre , non era so non un riflesso del- 
l’occhio di Dio; ogni parola che lo uscis- 
se dalle labbra , un eco della voce che 
partiva dal trono di Dio ; ogni ordine, 
ogni richiesta che ella esprimesse, ogni 
impulso, ogni suggerimento, nna ripe- 
tizione del volere di Dio. Or qual’è mai, 
fratelli dilettissimi, qual’è la condiziono 
necessaria per l’amore? la brama di 
vivere e di essere in perfetta unione e 
.armonia coll’ oggetto amato ; ora di 
Maria con tutta verità può dirsi cho 
ella avesse perfetta unione di mente e 
dì cuore con Dio, nè solamente nell’af- 
fello , ma si ancora nelle opere e nelle 
parole. 

Pure vi resterebbe egli un grado 
anche più elevato , coi umana creatura 
possa aspirare per viepiù avvicinarsi a 
Dio ? Non ve ne resta che un solo , cd 
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ò queir amore più acceso , quella uni- 
formila più compila che ispira alla crea- 
tura il desiderio di cooperare, per quan- 
to le è dato, alla volontù del Creatore, 
di divenire non un materiale istnimen- 
to , ma di prender realmente parte nelle 
opere di lui ; di essere scelta ad operare 
in nome di lui , e di esercitare nn po- 
tere che per quanto emani da esso , 
pure si può adoperare con quella li- 
bertà che rende gli alti capaci di me- 
rito. Credete voi, o carissimi, che gli 
angeli in cielo che vedon sempre la 
faccia del Padre , e passano una beata 
eternità nel contemplarla , non tengano 
per un’ambita distinsione Tesser inviali 
ad eseguire la volontà del Signore? 
Pensate voi che l’angelo custode spe- 
dito a prendere in sua guardia il più 
abietto tra i Qgli degli uomini, qual 
sarebbe un povero gettatello abbando- 
nato da lutti, non reputi la sua missione 
nobile e gloriosa , perchò con essa 
adempie la volontà di Dio, cooperando 
al suo fine che è la salvezza del genere 
umano? Vi immaginato voi che quando 
uno degli angeli più sublimi, come 
Gabriello, Raffaele o Michele , riceve il 
comando di recar lieto novelle sopra 
la terra, o di effettuare qualche grande 
opera decretata dal divino consiglio, 
non dispieghi le sue ali con diletto, e 
non lasci senza più la presenza di Dio 
( la qual noi crediamo che contempli in 
cielo , ma in verità non la perde mai 
di vista ), 0 giubbilando si affretti a 
parlare a Daniele per inlerpelrargli una 
profezia , o a recare a Maria il messag- 
gio delTetemo Amore? Credete voi che 
non tengasi ed altissimo onore Tesser 
eletto a concorrere alTadempimento 
dei grandi , dei gloriosi disegni di Dio? 
E qual' altra era' la condizione di quegli 



illustri personaggi , cominciando da 
Mosò Tino ai Maccabei, ordinati ad essere 
I capi del popolo di Dio, alla guida e 
cura dei quali era commessoii mandare 
ad effetto i consigli della misericordia del 
Signore, e cui veniva concesso di recarsi 
in mano la verga della sua onnipoten- 
za , e in petto I segreti <^lla sapienza 
sua ? Non furon essi onorati sopra gli 
altri uomini ? non tennero in luogo di 
gloria il vedersi investiti di quella data 
missione provvidenziale? E a dir vero, 
fratelli miei , ciò fu per essi un certo 
premio dell'onorevole incarico cui era- 
no stati chiamati: intanto gli angeli 
incaricali di tali uffici sono distinti fra 
le milizie celesti, hanno speciali nomi: 
ond’ è che la nostra divozione gli può 
T uno dall’altro sceverare invocandoli; 
e quei personaggi che fra -il popolo 
ebraico furon di questa guisa onorali 
e distinti , innalzati furono sopra i pro- 
feti, e divennero gli croi, i grandi 
dell’antica Legge. 

Ma prender parte ai disegni e alTopere 
di Dio in gran silenzio , senza che al- 
cuno ne abbia seniore, senza che gli 
uomini ne sappian grado, almen nel 
corso della vita mortale, senza quegli 
incentivi, quegli stimoli che rendono 
capaci gli uomini di sostener nel mondo 
una grande impresa: egli era un merito 
riserbato a colei , senza la cui coope- 
razione mal si può dire che cosa 
sarebbe stato dell’ uman genere . A 
Dio piacque che da lei dipendesse il 
compimento del massimo fra i misteri; 
le lasciò tempo a deliberare , pose in 
suo arbitrio di metter innanzi difficoltà, 
di opporre la condizione di non dover 
sacrificare la preziosa prerogativa da 
lei stimata più che l’altissimo fra gli 
onori che immaginar si possano, e di 
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esigerò la sicurezza che e Dio è pos- 
sibile unire insieme l'illibaicua di ver- 
gine e l'onore di madre, e che di 
questa sua onnipotenza Iddio userebbe 
appunto per lei : ond’è che il gran mi- 
stero non fu compiuto finché ella non 
ebbe proferite quelle parole: tEcco l'an- 
cella del Signore, facciasi di me secondo 
la tua parola > 

E qui soiTermiamoci un poco. Vi ho 
rammentala la massima delle opere di 
Dio, non solo coniando dalla creazione 
del mondo fino a noi , ma per tutto il 
corso interminato della di lui esistenza, 
ed è l'Incarnazione del Verbo, il Verbo 
fatto carne ; ma quanto non è mai sin- 
golare la parte che prende in questo 
mistero Maria ? Proferisce ella appena 
quelle parole, sono appena uscite dalle 
sue labbra, che a lei sola è affidata non 
solo la impareggiabile grazia di esser 
madre di Dio, ma anche la cognizione 
di questo mistero. Nessuno infatti il sa- 
peva, nè Giuseppe stesso lo conobbe 
finché un angelo non glielo ebbe rive- 
lato. Or mi sia permesso deviare iin 
istante dal filo del mio ragionamento. 
Finqui ho parlato a voi, come a buoni 
c fedeli cattolici, credenti in quello che la 
chiesa vi insegna, ed anche come ad af- 
fettuosi servi di questa buona madre, 
compresi da sincera devozione per essa: 
ora vorrei fare un rilievo che forse 
potrà tornarvi utile nel conversare co- 
gli altri. Vedete tanti che per loro 
sciagura, non conoscono, non com- 
prendono le prerogative di Maria: ve- 
dete, non dirò già quegli sciagurati che 
hanno l' audacia , la durezza , la bru- 
talità di vilipenderla , ma si coloro, che 
in termini più rispettosi , vi confessano 



di non tenerla In verun conto. Vedete 
a qual punto gli conduce la loro cre- 
denza I Ei vi dicono: c Noi non possiamo 
venerare la Vergine Maria , non pos- 
siamo onorarla , altrimenti noi detrar- 
remmo all' onore dovuto al suo figlio, 
al Verbo incarnato, a Gesù Cristo. > 
A costoro io vorrei replicare: come 
sapete voi che il Verbo si è incarnato ? 
come sapete che il figlio di Dio si fet» 
nomo ? Nel vostro simbolo voi dite che 
fu concetto di Spirito Santo: ma di que- 
sto concepimento chi vi diò prova? 
Certo r arcangelo Gabriele non lo svelò 
a nessuno; e tosto adempito il suo 
messaggio scomparve. Voi non credete 
già , e nessun protestante lo crede, che 
la Sacra Scrittura sia una rivelazione e 
nulla più; vale a dire, una serie di verità 
sconosciate e non conoscibili con mezzi 
umani. Cel dicono gli stessi evangelisti; 
e quello specialmente da cui trassi il 
mio testo, ci fa intendere che c Maria 
di tutte queste cose faceva conserva in 
cuor suo » e eh' ei ne ebbe informa- 
zione « da quelli che fin da principio 
le videro '.a Maria fu nel mondo il solo 
testimone del mistero deH’Incamazione. 
Dalla sua parola sappiamo che ella mi- 
racolosamente concepì di Spirito Santo: 
fu ella che In disse agli apostoli , ed 
essi il credettero e colla sanzione dello 
Spirito Santo lo lustrarono nelle sa- 
cre carte : la vera sorgente adunque 
della testimonianza isterica ed ispirata 
deH'adempimento del gran mistero del- 
l'Incarnazione è Maria; e quelli stessi 
che di lei non voglion sapere, non 
sarebbero mai giunti a credere che Dio 
ha preso l' umana carne , se non fosse 
stata la testimonianza di lei: per lei 



1. Lue., I, 38. 

2. Ibid., Il, 51. 



3. Ibid., 1 , 2. 
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COOO9C0D0 questo inislero , o poi pre- 
leodonocbe ronorar lei sia un detrarre 
all' onore dovuto a Dio. Ma a quel modo 
che il gran mistero fa eUeUuato colla 
cooperazione di Maria, cosi era giusto 
cho per mezzo di lei fosse manifestata 

Venne floalmenle il tempo in cui 
dovea cmisumarsi l'eterno mistero di 
nostra redenzione, in una guisa da re- 
starne attoniti e gli angeli e gli uomini. 
Vi era un cuore che di quanto doveva 
avvenire teneva fedele memoria, ed 
era il cuor di colei , che nei 0orni di 
sua materna teiioità avevasi sentito dire 
dal venerando vecetaio , che il coltello 
dell' afflizione le avrebbe traUtlo l'ani- 
ma. Oh I certo , di questo doloroso ar- 
gomento uvri più di una vdia tenuto 
parola col suo divin Figlio ; a lei era 
ben noto qual cammino er^li riserbalo 
a percorrere: sapeva a qual fine ero 
disceso dal cielo in terra, o come ogni 
suo alito fosse un atto di obbedienza 
alla volontà di Dio. Non ignorava che 
un amaro cibo prender dovr^tbe, pre- 
parato da imt' altra mano che dalla 
sua: il suo cuore anticipatamente ave- 
va patito quelle pene, che naturalmen- 
te derivavano dall’annunzio che aveva 
ricevuto: e quando Gesù, fatta l’ultima 
pasqua co’ sum disc.epoli , stava per 
abbandonare il mondo per entrar net 
regno del padre suo, eoncd>be chiara- 
mente che l’ora era venuta. Sapeva 
che ua altro calice oltre quello delia 
cena pasquale, dovea porglisi in mano, 
per esser da lui votato fino alla feccia. 
Tutto questo ella sapeva , e ù bene 
sapevalo che non è mestieri valersi 
della pia tradizione cbe narra , come 
Maria ebbe visione di quanto avvenne 
nel Getsemani. Certo egli è die l’alba 

1. Usttli-, XM, 4*J. 



di quel giorno funesto la vide correre 
sulle tracce del Figlio per compi- 
re quella conformilà alla volontà del 
Signore da lei osservata in tutta la 
sua vita ; conformilà à grande , si 
perfetta cbe Gesù per assecondare il 
di lei desiderio antieipò il tempo di 
operare il suo primo miracolo. Or 
questa conformilà era d’ uopo dive- 
nisse uniQcaziooe perfetta, incapace 
della menoma separaziono; itò ciò po- 
teva avvenire se non sul Calvario ai 
più dalla croce: e cosi fu. 

Ma a cbe, fratelli miei, a che Maria 
stava colà ? La replica a questa semplice 
domanda scioglie un gran problema. 
Perchè Maria stava ai piè della croce ? 
perchè parte non vi fosse della pas- 
sione riserbaia a Gesù, alta a render 
più amara più penosa la sua morte, 
cui Maria non dovesse esser presente. 
In nessun popolo, per barbaro cbe fos- 
se, mai si comandò che la madre do- 
vesse star presso al patibolo del Aglio, 
cbe 0 giustamente o a torto pagasse 
le pene della colpa imputatagli: perlo- 
chè non fù forzata Maria ad ascendere 
il Calvario , nè vi fu trascinata , come 
quella che non era usa a trovarsi 
nei pubblici concorsi. Lo avea seguito, 
è vero , nel tempo di sua missione nella 
Giudea, ma soleva ella tenersi in di- 
sparte, e le turbe che cìrcoudavano il 
Figlio, dicevangU: c Tuamadreei tuoi 
fratelli soao fuori ' >. Nou reclamò ella 
il privilegio dovuto alla sua qualità di 
madre, quando egli disputava coi Fa- 
risei, o ammaestrava le turbe. Quando 
mise piede in una casa per operarvi 
un mtracolo , o ascese sopra un monte 
per irasOgurarsi , prese seco Pietro, 
Giacomo e Giovanni. Non si legge in 
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alcun luogo del Vangelo cbe Maria pre- 
suroesse di seguirlo e farglisi allato 
quando egli spiegò la magnillceDza del 
suo divio potere , o svelò la sua gloria 
celeste; giammai : solo gli tenne dietro 
ma in distanza: si appagò di seguir le 
sue onne, e vegliar sopra di lui. Ella 
sapeva bone che non era l’ ora sua ; 
sentiva non esser per anco venuto il 
tempo di accoppiare i suoi doveri ma- 
terni ai suoi materni diritti. Passò tutta 
la sua vita nel ritiro, dapprima nel 
Tempio, dipoi nella povera casa di 
Nazaret. Ella cbe schivava opi assem-, 
bramento di persone, usci in pubblico 
nell’ora la piu atta a stringerle il cuore, 
per vedere di propria presenza il sup- 
plizio, cbe farebber patire al suo Figlio, 
e dei supplizi il più barbaro fra quanti 
potessero straziare il tenero cuore di 
una madre. Maria usci in pubblico per 
essere spettatrice della morte ... e di 
chi mai? del suo figlio dilettissimo, 
del suo unigenito , che ella sapeva di 
avere stretto fanciullino tra le sue brac- 
cia. Si trasse vidno per veder crudel- 
mente traforate quelle mani su cui 
tanti baci aveva impressi ; si accostò per 
mirare quel nobile , quel divino sem- 
biante, i cui primi sguardi sopra di lei 
si erano posati, il cui primo sorriso 
avea brillato sopra il suo cuore; e mi- 
rarlo bagnato di sangue cbe gocciava 
dalie ferite ddia spinosa corona; se gli 
fece allato per osservare le lividure dei 
soflerti flagelli, le tracce degli scherni 
patiti dai suoi persecutori. Si, nell’ora 
delle sue pene ella venne in traccia di 
lui : ed a qual fine ? percbà il cuore 
della Madre dev’ esser presso al cuore 
dei Figlio, perchè un colpo istesso fe- 
riscagli ambedue, perchè possa patire 
una perfetta uguaglianza di pene, e 



dir si possa dì lei cbe essa per la com- 
passione ha cooperato all’opera divina 
dell’umana salvezza. 

Vogliate, 0 carissimi, immaginare 
per un istante due masse d’oro poro: 
sia runa di maggior peso cbe l’altra, 
e perciò di un valore di gran lunga più 
grande; più bella di colore, più pura 
di sostanza, e per mille altri Utoli più 
preziosa: l’altra sia di gran costo si, 
ma pure inferiore alla prima . Di qual 
mezzo usereste perchè di due se ne fé- 
cesse una sola ? ponetele nello stesso 
crocinolo, alla stessa fornace le arro- 
ventate , e bentosto si fondono in una 
sola massa si da non poterle più l’una 
dell’ altra separare. Or ditemi qual for- 
nace di afilizione, qual crogiuolo di pene 
e di angosce non furon quelli in cui 
I cuori di Gesù e di Maria si fusero 
sopra il Calvario I vi par possibile che 
io quell’ora, dar si potesse fra loro 
differenza di pensieri, di sentimenti, 
di desiderii? possibile dipartirli se ogni 
loro pensiero, ogni loro sentimento 
era come assorto nell’idea predominan- 
te di compire il gran sacrifizio che 
Dio aveva decretato per la salvazione 
dell’ uomo ? 

Vedete; due corde sonore, poste 
fra loro in perfetta armonia , talmente 
inseme simpatizzano, cbe se toccate 
r una le vibrazioni di questa sì comu- 
nicano in un attimo ali’ altra : e tal fu 
di quei due santissimi cuori, le cut 
fibre mirabilmente armonizzando, ren- 
devano il medesimo suono di paziento 
amore : ogni pena , ogni affanno di que- 
sto era in qnello ripetuto e riprodotto. 

Seononchè tanta conformità giunse 
anche più oitre; poiché in quell’ora 
solenne, Gesù come prodamò che Dio 
era il Padre suo , cosi dichiaratamente 
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riconobbe Maria per sua madre. Or 
poteva ella aspirare a più allo grado 
che d' imitare, sebbene imperretlamen- 
te, ciò che il Padre celeste compiva 
nel suo diletto Unigenito ? Laonde 
se ella sapeva che l'eterno Genitore, 
per amore degli uomini dava il suo 
Figlio alia morte, avrebb'ella potuto a 
meno di fare altrettanto? Per questo, 
e non altro fine ella corre al Golgota, 
sta immobile a piò della croce per im- 
molare cioè in pubblico e volenteroso 
olocausto quanto ella ha di più caro 
su questa terra. Niun altri che essa qual 
Madre di Gesù può giungere a tale 
uniformità coH'eterno di lui Padre: 
come lo accettò nell'ora dell’ incarna- 
zione, cosi ora lo cede nell’ora di sua 
morte, dicendo : < Il Signore avea dato, 
il Signore ha ritolto , e il nome del 
Signore sia benedetto > Sia pur che 
abbrividisca il suo cuore di madre, sia 
che il coltello dei dolore penetri ad- 
dentro e passi da banda a banda il suo 
petto, ella compie il gran sacriOzio. Così 
ella divenne, per quanto ad umana 
creatura è dato, cooperatriee di Dio 
nella sua grand'opera; cosà ella di- 
venne sacerdotessa per parte del ge- 
nere umano , che cosi potè compir l’o- 
locausto, già tenuto per troppo arduo 
e penoso in Abi-amo, il sacrifizio cioè 
del figlio diletto. Osservate intanto, 
0 carissimi , che noi , quantunque 
sappiamo che Gesù Cristo è il solo 
Sommo Sacerdote e la vittima, pure 
non iscemiamo la maestii, l’ efficacia, 
la sublimità del sacrifizio del divino 
Agnello oflerto sui nostri altari, col 
credere che il Signore conceda a noi, 
benché indegni suoi ministri, di essere 
in certo modo suoi coadiutori in quel- 

1. lob., I, 21. 



l’opera santa; non già che possiamo, 
colla nostra azione accrescerne l’effi- 
cacia, ma puro gli stiamo, per così di- 
ro, allato, vi stiamo come suoi ministri, 
chiedendo e producendo la divina azio- 
ne, senza la quale, checché noi facessi- 
mo, resterebbe inefficace. In simil guisa 
si può dir di Maria che amando ella Dio 
come niun’ altra creatura mai io ha 
amato, amandolo in uniformità alla 
sua volontà divina , e in un modo non 
mai concesso ad alcun essere umano, 
giunse a consumare il desiderio del- 
l'amore, che è il desiderio di agire, 
operare e soffrir con Dio , partceiitando 
per quanto è dato all’infermità umana, 
al compimento dell’opera grande e glo- 
riosa della redenzione. 

Son certo, o fratelli, che intanto il 
cuore ha detto a molti di voi, che 
questa Maternità di Maria si estende ad 
altri figli oltre il suo Unigenito, e già 
siete per domandarmi: e non siamo 
anche noi suoi figliuoli ? non rimemo- 
riamo noi appunto in questo giorno 
l’affettuoso vincolo che a noi la strin- 
ge come ai figli una madre ? Non oc- 
corre che io vi rammenti, come allor- 
quando quei due sacri cuori, quel di 
Gesù e quello di Maria , si fusero in mi 
solo affetto si pienamente da non poter 
mai più venir separati, fu quella l’ora 
in cui si stabili la legittima frater- 
nità fra Gesù e noi. Questo vincolo ebo 
ebbe principio coll’ Incarnazione fece si 
che divenissimo veramente suoi fratel- 
li, e conseguentemente Maria diven- 
tasse nostra madre. Le arse e tremanti 
labbra del Figlio, poco prima che man- 
dassero r ultimo grido sopra la croce , 
proclamaron questa parentela , e fecer 
si che ella accettasse da Giovanni come 
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da Figlio il suo amore , e Gioranni da 
lei lo ricevesse come da madre. E noi 
acceuiamo questo parole nel loro pie- 
no significato: noi prendiamo volente- 
rosi il posto deir amato discepolo senza 
tema di esser rigettati, e flduciosi al- 
ziamo le nostre preghiere a Maria, 
perchè ella come madre, dal suo trono 
nel cielo interceda per noi. Non pos- 
siamo porla al pari degli altri Santi che 
godono dell’ eterna beatitudine. Ve ne 
ha fra loro senza dubbio molti a cui dob- 
biamo special divozione, come i pro- 
tettori e patroni dei nostro paese, quei 
che vi piantarono e vi difesero la fede, 
quei che più furono celebrati per averlo 
onorato e molto più per averlo san- 
tiQcato: aggiungete i nostri angioli 
custodi con tutta la milizia degli spi- 
riti celesti, i quali sappiamo che come 
ministri stanno davanti al trono di 
Dio: ma l’onore che rendiamo, le 
preci che volgiamo a ciascun membro 
di questa gloriosa moltitudine di an- 
geli e di Santi, non si possono mette- 
re a paragone colla divozione ben più 
profonda, colle suppliche assai più fer- 
vide che dobbiamo indirazzare alla Ma- 
dre di Dio, e col Aliai dovere che ci 
ha da strìngere ad essa. A quelli noi 
parliamo come a Santi, come a fedeli 
servi del Signore, come ad amici no- 
stri che ci precedettero nel regno 
glorioso, e di-lè possono assisterei; ma 
a nessuno di essi possiam dirigere 
le parole che dirigiamo a Maria ; a nes- 
suno parlare come Agliuoli a una ma- 
dre; con nessun altri far vaierei nostri 
titoli a quella protezione, a quella cura, a 
queir amore che è in nostra mano di 
chiedere e giorno e notte a Maria, come 
Agli di una medesima madre. A quel 



modo che Salomone al veder giunger 
la madre sua sorse dal soglio, e inchi- 
natala, la fece sedere alla sua destra so- 
pra di un trono innanzi a tutti gli altri, 
cosi la sede di Maria in cielo è posta 
fra le celesti milizie e il suo divin Fi- 
glio. Ond'è che quando a lei volgia- 
mo il pensiero, ben possiam levar al- 
to la nostra mente e rappresentarcela 
come un ornamento del cielo, come il 
suo secondo luminare sfolgoreggiente 
allato all’ eterno Sole e sopra I più alti 
cori dei beati spiriti . Perché ? perchè è 
la Madre di Dio: la sua maternità le ha 
conferito ciò che in sostanza è il com- 
pimento dell’amore: il suo amore è 
perfetto, la sua conformità è resa ornai 
eterna, la sua cooperazione con Gesù 
è perenne, sia nel tener sempre viva 
la Gamma del suo amore verso di noi, 
sia nel rappresentare incessantemente 
le nostre necessità al divino suo Figlio, 
e nell’ intercedere fedelmente per tut- 
ti noi, come alla sua prerogativa di 
Madre di Dio si addice. Non vogliate 
dunque, o carissimi, rallentare l' affet- 
to vostro verso di iei. Delie parole che 
udite in disprezzo di questa bellissi- 
ma divozione , quasi detraesse all’ono- 
re dovuto al nostro Signore, fate quel 
conto che del vento che passa. Pina- 
te Maria, e pregatela spesso nelle vo- 
stre necessità, nelle vostre angustie, 
nelle vostre tribolazioni cosi proprie 
come domestiche, e vivete sicuri che 
esaudirà le vostre domande. Accerta- 
tevi che il vincolo che lei uni a Ge- 
sù su questa terra, e segue ad unirla 
nel cielo, a lei unisce anche noi; tal- 
ché in Gesù e Maria riponghiamo pu- 
re la nostra conGdcnza , la speranza 
nostra di conseguire la eterna felicità. 
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Voi festoggiasto * un anno fa, il 
seitantesimo anno, che conta di saeer- 
doaio il vostro venerabii pastore, eli 
trigesimo quinto del suo episcopato : 
oggi celebrate il Tenlicinquesimo da 
cbe fu insignito della dignità di arci- 
vescovo. Rare sono tali feste a dir 
vero I Da settatantunanno egli offre su- 
gli altari la vittima del nuovo patto; 
da trenusei anni Odo pastore guida la 
greggia di questa vasta diogesi: sono 
venticinque anni che presiede come 
metropolitano a questa provincia ec- 
clesiastica, ed ha perciò raggiunto la 
bella età di novantun anno, tuttora 
saldo di forze, tuttora in grado di go- 
vernare con mano forte la navicella 
della suo chiesa fra le burrasche dei 
giorni presenti; or chi non vorrà in 
ciò ravvisare una straordinaria dispo- 
sizione della provvidenza divina? 

1. QuMto dÌBCorio fu r&citak» nella cat- 
tedrale di Friburgo il 125 marzo 18^ » in 
occatioou del eoleone anniversario del venti- 



In questo giorno solenne , a cui tanta 
parte prende il vostro cuore, ho in 
animo di rivolgervi qualche parola: 
non tesserò già un elogio , che all’ani- 
mo elevato, nobile e generoso del vo- 
stro prelato so cbe spiacerebbe : e nep- 
pure prenderò ad argomento le dolorose 
ed ardue lotte, cbe eziandio nella sua 
grave età ha sostenuto da buon pastore 
del suo gregge, per serbargli intatto 
il massimo dei beni cbe alle sue cure 
il Signore ha affidato. Certo, per questi 
suoi combattimenti gli daranno i po- 
steri lode di fedelissimo fra i fedeli 
pastori della chiesa di Cristo: quanto 
a me, col tenerne parola, potrei ri- 
schiare di turbar la [»ce di questo 
giorno, e offender l’animo del vostro 
pastore, il quale non combatte, perché 
di combatter gli aggenia, ma sol quando, 
a malgrado della sua grande carità, del 

cioqueflimo anno di episcopato dì Ifooaig. 
Hormono , Àrciveseovo di Pfiburgo. 
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suo cuore amorevole e pacifico, com- 
ballcr gli è forza per adempir ie parti 
(ti Odo pastore. Porterì) dunque gli 
sguardi oitre il vostro orizzonte , c darò 
un'occhiata alla chiesa universale; con- 
sidererò la sua pugna attualo, quella 
lotta che ella sostiene nel mondo mo- 
derno. Cosi senza volerlo, mi vorrà 
fatto di richiamarvi a memoria c l'epi- 
scopato e i grandi meriti del venerabile 
vostro pastore. 

E qui se parlo del mondo nella sua 
lotta colla chiesa , uso di questa parola 
nel senso in cui l'adoperano le sacre 
Carte, e come l’intese il Salvatore del 
mondo allorché disse : c Se il mondo 
vi odia , sappiate che prima di voi ha 
odiato me , » e ( Poiché non siete del 
mondo , ma io vi ho eletti di mezzo al 
mondo, per questo il mondo vi odia 
e intendo sotto qimste parole non il 
mondo in generale, ma tutte l’empie 
trame contro il cristianesimo nel mondo; 
intendo quel mondo cioè che si è sepa- 
ralo da Dio e da Gesù Cristo. 

Ora io domando; che voglion dire 
questi grandi comtatUmenti nel campo 
della vita pubblica ai nostri giomit Che 
vuole il mondo , il mondo di oggi dalla 
chiesa di Cristo? e che vuol la chie^ 
dal mondo ? la chiesa è forse nemica 
del mondo moderno ? qnal dovere ab- 
biamo noi cattolici in questa lotta? in 
essa qual contegno dobbiam serbare? 

Che vuol diro questa gran lotta nel 
campo del viver civile al nostri giorni? 
Qual ò la sua vera sostanza. Il suo 
primo germe? ' 

Kispondo senza tanto pensarvi su: 
È la religione, Cristo, la sua chiesa. 

A quel modo che dairedifizio il fon- 

1. loao., XV, IH, 19. 
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damento, dall’albero la radice non si 
possono separare, cosi separar non si 
può dalle grandi istituzioni del genere 
umano la religione. In fondo ad ogni 
questione che s’agita in questi tempi , 
voi trovate la religione ; qual che sia 
la questione eba lo spirito umano mette 
in campo, se lesi tien dietro sino alla 
line, vediamo che si riduce a una 
questione religiosa: solo a chi non ò 
capace di approfondare le cose fino al 
loro fondamento , e soltanto alla ester- 
na parvenza , alla superficie si (erma , 
questo fatto resta nascosto, c Iddio, scri- 
ve l’apostolo, fece la progenie tutta degli 
uomini, che abitasse tutta quanta la 
terra, perché cercassero Dio, se a 
sorte ... lo rinvenissero , quantunque 
e’ non sia lungi da ciascheduno di noi: 
imperocché in Ini viviamo, e ci mo- 
viamo, e siamo’.» Queste parole son 
detto degli uomini, ma valgono c si 
applicano altresì a tutte le creature, e 
a tutte le immaginabili relazioni che 
aver possa l’uomo. In Lui c per lui 
viviamo, io lui e per Ini ci moviamo, 
io loie per lui siamo; e questa verità 
è applicabile a tutte le grandi questioni 
e combattimenti, abbian pure che no- 
me si vogliono : essa vale non solo per 
le speciali questioni teologiche, ma» 
ancora per tutte le altre che risguar- 
dano la vita sociale dei popoli. Sia pure 
che all’esteriore apparenza sembrino 
rimote ed aliene dalla religione , ma 
neH'intimo germe e sostanza tanto le 
sono vicine, quanto Dio è presso a 
loro; poiché la relazione di Dio con 
ogni cosa creata è cosa implicita nella 
religione e dimostrata. 

Laonde è falsissima l’opinione, che 
la politica , la società non abbian nulla 

2. AH., XTII, 2V, 29. 
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cbe fare colla religione: nel che si 
posson dare due errori fra loro opposti : 
il primo: unire con legame riprovevole 
religione e politica o politici interessi; 
io cbe spesso non segue senza danno 
gravissimo delia religione, poiché si fa 
essa servirò a spingere avanti e far 
trionfare un partito politico , e cosi in 
certo modo si rende complice di un 
perverso sistema di governo, e respon- 
sabile degli errori o delle menzogne 
che quei politico assetto potesse invol- 
gere. L’altro 0 nonmon grave errore 
si è di sconoscere e negare i fonda- 
menti deli’ unione fra religione e socie- 
tà: e ciò non è meno contrario né men 
pernicioso alla verità, poiché anzi ia cosa 
va tutt’ ali’ opposto. Tutte le questioni si 
risolvono col vederle nei loro fonda- 
menti, nei Imo propri prineipii, cioè coi 
rintracciare quale attinenza abbiano, in 
cièche riguarda l’intima sostanza della 
vita, con Dio, con Cristo, colla religione. 
E qui mirabilmente si applicano le pa- 
role dell’ Apostolo; «Altro fondamento 
non può gettar chicchessia fuori di 
quello che é stato gettato , che é Cesò 
Cristo ' >. Questo pensiero che dal santo 
apostolo fu espresso parlando del fon- 
damento della chiesa di Cristo , si po- 
trebbe con tutta ragiono generalizzare, 
ed applicarlo a tutto quanto esiste . 
Como Cristo è il fondamento su cui 
posa tutta la sua chiesa , talché inva- 
no edinca , cbi sopra altro fondamento 
da questo vuol fabbricare pel regno dei 
cieli, cosi Dio é fondamento di tutte 
le cose, di tatti gli esseri, della loro 
vita e sviluppo , ed altro fondamento 
da questo nessuno può gettare. Ecco 
ia sostanza , il germo di tutte la grandi 
questioni iotelletluali circa la vita so- 

1. Cor,, in, 11. 
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ciale su questa terra; con questi prin- 
cipii soltanto si posson risolvere ; dal 
riportarle o no a Dio , a Cristo , alla 
religtone, dipende il conoscere se esse 
sieno per tornare ad edificazione o a 
distruzione, a salute o a perdizione. 

Che vuole il mondo, il mondo d’oggi, 
dalla chiesa di Cristo, in questa lotta 
che ci vediamo attorno 1 

Ho detto U mondo d'oggi , poiché l’at- 
tuale si disferenzia da quello dei tempi 
passati in un punto special i^imo: ed è 
questo, che gli uomini Ano agli nltimi 
tempi andavan d’ accordo nel ricono- 
scere la verità cbe Dnqui abbiaraoconsi- 
derata , vaio a dire che il timor di Dio o 
la religione sono la base di ogni umana 
relazione. Divisi erano gli uomini , è 
vero, quanto all’idea di Dio, la sua 
sostanza, il modo di rendergli cullo; 
ma ad onta di errori grossolani in fatto 
di religione, convenivano tutti nella ca- 
pitai verità, che senza Dio non vi è 
stato cbe regga. Or se si considera il 
funesto aceecamcttto di tanti contem- 
poranci circa a questa , che é la verità 
di tutte le verità , non si potrà senza 
rossore udire ia testimonianze che 
ci lasciarono i Gentili, nelle quali lo 
spiiito umano dal fondo della sua 
coscienza naturale fa fede di questa 
verità. Aristotele il più celebre e più 
i acuto dei Alosofl della greca antichi- 
tà, dichiara la venerazione dei Numi 
come uno dei sei fondamenti, senza 
i quali c nluno stato può sussistere. > 
Assegna perciò il primo grado nello 
Stato all’ ordino sacerdotale, e vuole 
cbe una considerevoi parte di tutti i 
beni nazionali sia destinata al cullo *. 
Questa è una testimonianza deU'iolel- 
letto umano non ancora corrotto. Ci- 
2. Polit., vili, 8-1* 
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cerone , eccovi un leslimone di Roma, 
proferì davanti al gran popolo, a cui 
apparteneva, quella sentenza che , «nè 
lealtà, nè fede, nè umana convivenza, 
nè analmente l’idea del giusto pote- 
vano essere e durare fra gli uomini 
senza il timor degli Dei » Questo due 
testimonianze ci vengono dal pagane- 
simo. Che poi simili dichiarazioni ab- 
biano continuato nei secoli cristiani, 
non occorre ch’io mi trattenga a di- 
mostrarvelo . Essi erano tutti penetrati 
dalla massima che anche il civile ordi- 
namento posa sulla volontà di Dio: che 
negli Stati viene da Dio ogni potestà , 
la quale è tale soltanto in quanto ema- 
na dalla volontà divina; che le leggi, 
la giustizia e tuttociò che costituisce 
lo stato e l’ordinamento civile da Dio 
tiene il suo diritto e la sua misura , e 
che l’obbedienza stessa alle leggi dello 
stato, se non si tenesse conto della 
volontà divina, sarebbe un’as|urdilà, 
un abbassamento delia dignità umana. 
E queste idee sulla necessità della reli- 
gione per la sussistenza degli stati furon 
tenute Ono agli ultimi secoli per tali 
da non potersi mai impugnare da chiun- 
que non volesse esser creduto malato 
di corvello ; ed anche il gran Washing- 
ton nel suo discorso di congedo pro- 
ferì queste parole : « Religione e morale 
sono i sostegni indispensabili della pub- 
blica prosperità. » « Non è amico della 
patria chi scalza queste poderose co- 
lonne del bene sociale . » Ora ad un 
tratto dev’ esser tutto all’opposto; così 
vogliono i seguaci del mondo d’oggi. 
Vogliono lo stato senza religione: vo- 
gliono regolare tutte le relazioni uma- 
no senza tener conto del soprannatu- 
rale. Pretendono darci ad intendere, 

} De Natura Deor. l. II. 
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chi loro desse retta e credesse, che 
tutto il genere umano, con più tutto 
il cristianesimo, sia stato sepolto nelle 
più Otte tenebre Qno al giorno in cui 
essi, questi grandi uomini del nostro 
tempo, sono venuti al mondo. Bramano 
che il detto di Washington , cioè, che 
non ama la patria chi scalza la reli- 
gione e la morale, poderose colonne 
che sostengono il bene pubblico, sia 
da noi messo in non cale , e che anzi 
si prenda nel senso adatto contra- 
rio , cioè , che tutti quelli che sosten- 
gono ancora le parti della religione c 
della morale sieno nemici dei popoli o 
degli suti , e che essi , questi uomini 
grandi de’ nostri giorni che fanno ogni 
lor possa per atterrare qualunque soste- 
gno degli stali, c strappar dal cuore dei 
popoli Bno all’ultimo atomo di reli- 
gione e di timor di Dio , essi sono gli 
amici veri degli stati e dei popoli. 

Uno di costoro ha emesso l’opinione 
che gli Stali moderni sono sostanziai- 
tnoDle crisii&ni i 6 ciò io un senso è 
verissimo . La vita sociale dei popoli 
cristiani è piena d’ ideo cristiane, d’im- 
prese cristiane, di incitamenti cristiani. 
Ponete che in una stanza oscura, e 
illuminala soltanto da luce artiQciale , 
si lasciassero in un tratto entrare i raggi 
del sole ; questi in un attimo ammor- 
tirebbero col loro splendore ogni altra 
luca, e solo ivi si spanderebbe il lor 
chiaro lume: altrettanto avvenne del 
mondo cristiano appena risplendè Que- 
gli che di sè ha detto : « Io sono la 
luco del mondo » e quei persino che 
la negano sono da questa luce illumi- 
nali. È dunque certo, che gli stati 
moderni sono essenzialmente cristiani. 
Chi dunque sostiene quel principio , 

*2. loaD., vili, r^. 
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deve , se voglia esser conseguente, al- 
Ircsi sostenere, che lo stato dee re- 
stare intiniam^nte legato a quelle isti- 
tuaioni, che hanno resa cristiana la 
umana società . Chi dice che l’albero 
trae lotta la sua vita dal terreno ove 
egli b posto, non potrà ma! venire alla 
conseguenza, che dunque quell’al- 
bero debba esser divelto dal terreno. 
Tuttavia la logica propria di tal’ uomo 
e dei suoi pari è questa; e costoro si 
avvisano di far atto di gran sapienza, 
nel separare lo staio con tutte le sue 
istituzioni , da Cristo e dalla chiesa e 
conseguentemente dalla religione. Ecco 
dunque quello che il mondo vuole dalla 
chiesa di Cristo: ecco quello che il 
mondo d’oggi vuole dai popoli cristiani. 
Tutta l’odierna scienza politiea sta nella 
vana supposizione che per la vita ci- 
vile non occorra più chiesa cristiana , 
più popolo cristiano. 

Un’immagine di lutti grintendimenti 
del secolo , circa la condizione a cui si 
vuol ridurre nella moderna scienza 
politica la chiesa di Cristo, possiamo 
delinearla in pochi tratti ; non che que- 
sti appariscano lutti o sotto il medesi- 
mo aspetto nel medesimo paese; ma 
or qui or là alzano la testa, e com- 
battono a viso scoperto. I partigiani di 
questo sistema anticristiano, per quanto 
è da essi, si danno pace quando ve- 
dono di avergli dato la maggior dif- 
fusione che possono. Egli è perciò del 
massimo momento' il conoscere questi 
caratteri speciali , anche sebbene non 
so ne trovi per anco traccia nel pro- 
prio paese. Ogni cattolico , anzi ogni 
cristiano dee conoscerli una volta per 
tutte , e impararli , per riconoscere 
l’andazzo del tempo nel suo complesso. 
Poniamo che da un grande e bel dipinto 



di molto figure , una se ne tolga , c 
questa si mostri poi a taluno, che non 
conosce il dipinto ; per costui ò impos- 
sibile il sapere od anche soltanto im- 
maginare, qual parte, qual significato 
abbia essa nell’insieme del quadro. Ora 
se noi parliamo soltanto della speciale 
controversia che si agita attualmente 
contro la chiesa nel paese in cui viviamo, 
non ci riuscirà da ciò giudicare a qual 
condizione il mondo d’oggi voglia ri- 
durre la religione e la chiesa di Cristo. 
Giova meglio vederle tutte queste lotte 
nel loro complesso. Dove or qua or là 
una parte di queste idee , di questi si- 
stemi vengano fuori, velati sempre, ben 
s’ intende , di belle parole , nessun 
potrà esser gabbato e sarà in grado di 
rispondere ; Amico , ti conosco ad onta 
delle belle tue frasi , e so che inten- 
zioni tu hai verso quel che per me vi 
è di più santo, cioè la mia religione. 
A tal oggetto ho in animo di disegnarvi 
ad uno ad uno, sebben di volo, questi 
caratteri . 

Primieramente si è tolto alla chiesa 
ogni privilegio, cioè il privilegio di 
precedenza e di onore , che i nostri 
maggiori le conferirono, per mostrare 
con questo mezzo che la veneravano 
come istituzione divina sopra la terra. 
Cosi è stato fatto ormai da per tutto, 
0 la chiesa ha da sopportare questa 
perdita senza lagnarsi. 

Si toglie alla chiesa ogni suo diritto. 
È questo il principio e il fondamen- 
to di queir andazzo universale , che 
tende alla distruzione del diritto e di 
tutti i diritti storici positivi. Cosi facendo 
si è abolito ogni fondamento del diritto 
delle genti. Ma questo procedere comin- 
cia dal far contro la chiesa di Dio; ella 
non dee più avere il diritto di appog- 
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giarsi a qualche documcoCo sia divino 
od umano. L’hanno spogliata di ogni 
diritto, 0 a meglio dire, han fatto di 
lei, della sua celeste dottrina, della 
sua divina costituzione un’ istituzione 
dipendente dal mutabile beneplacito dei 
ministeri o dalle maggioranze delle ca- 
mere dei deputati ; e che questo indi- 
rizzo debba alla fine portar seco la 
distruzione del diritto della proprietà 
privata, non può non vederlo so non 
colui che ignori con quanta intima 
necessità ogni principio si collegbi colle 
sue conseguenze. 

Si proclama ad alla voce l’indipen- 
denza della chiesa e il suo libero go- 
verno, 0 per usar la nota forraota: 
libera chieta in libero slato; ma si 
fabbricano leggi eccezionali di ogni ma- 
niera , che soffocano e la vita c la libera 
azione della chiesa medesima. È que- 
sta la menzogna che in sù nascondono 
quei sistemi che da per tutt%s’af!bc- 
ciiino ; perlochù anche il santo Padre 
ha stimmatizzato i partigiani di essi 
come seguaci di colui sulla cui fronte 
sta scritto ; c Menzogna. » 

Si emanano leggi eccezionali contro 
il clero , nelle quali da una parte si spo- 
glia il cloro di ogni diritto civile, o alme- 
no gli se ne impedisce l'esercizio ren- 
dendolo in mille modi sospetto : dall'al- 
tra parte si compila contro di esso nn 
codice penale, che dà libero campo di 
fare un delitto di ogni libera parola eho 
esca dalle labbra di un sacerdote. 

Si fa una legge eccezionale per la 
professione di cristiano e pel consorzio 
cristiano : lo che dà chiaro a vedere il 
rancore che ha lo spirilo del mondo d’ 
oggi contro lo spirilo di Gesù Cristo. I.a 
soppressione stessa dei conventi, i quali 
non chiedono di esser riconosciuti come 



corporazioni civili, e si tengono soltanto 
corno corporazioni di privata società, 
ò una diretta inibizione di seguire i 
consigli evangelici, in cui la perfezione 
della vita cristiana da noi si riconosce. 
Quello ebe secondo la dottrina di Cristo 
ci vien raccomandato corno il più alto 
grado di virtù cristiana, cel vieta lo 
spirito del tempo d’ oggi . Tollera esso 
qualsiasi sorta di associazioni ordinate 
ad un fine sia materiale sia intellettuale, 
e questa tolleranza tiene come parte so- 
stanziale della libertà : tollera anche so- 
cietà pericolosissime tendenti esclusiva- 
mente alto sterminio di ogni rel^iimee 
al sovvertimento delLumanasocieià. Una 
specie sola di associazione non tollera, 
quella che Cristo ci ha raccomandata : 
una società sola rigetta, e fa per essa una 
legge eccezionale, quella cioè di cristiani 
che si adunano insieme per vivere 
giusta i consigli evangelici, che è quan- 
to dire, giusta i più sublimi insegna- 
menti del vangala 
Si emanano inoltre leggi eccezionali 
a carico del libero governo delb chiesa: 
poiché, quantunque si vada di più in 
più rompendo la relazione colla chiesa, 
si pretende la nomina dei benedeì, e 
specialmente dei parrocchiali, per eser- 
eitare una particolare influenza sui sen- 
timenti del clero. E qui è dove chiara 
apparisco la riposta falsità di quella 
frase : t Libera chiesa in libero stato, a 
Chi si arrischierebbe di parlare d’ indi- 
pendenza e di libero governo di uno 
stato , quando un altro potere avesso 
il diritto di conferire una buona parte 
delle earicho più importanti di quello 
stalo medesimo? Chi lo sostenesse, 
direbbe cosa assurda , e tanto assurda, 
che nessuno si altcntcrcbbe a metterla 
in campo. In faccia alla chiesa soltanto si 
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ita il coraggio di sostenere un assordo 
anche più palpabile: poiché si alTerma 
continuameate e in ogni occasione: Tn 
sei libera, tu sei in possesso del pieno di- 
ritto di governarti a tuo senno: son false 
perciò le tue lagnanze, nè altro mostra- 
no che la tua smania di signoreggiare. E 
cosi diemido, si usurpa con ogni sorta di 
mezzi indegni la collazione di una gran 
parte dei beneOzi e cariche ecclesiasti- 
che, 0 si impedisce la libera nomina 
dei medesimi per altre vie, ch’io qui 
non rammenterò, rivolgendo in pari 
tempo questa influenza a corrompere 
il clero, coir escludere dalle cariche i 
buoni ministri delia chiesa e col ricom- 
pensare quegli ecclesiastici servili che 
nel lor ministero cercan sò e non la 
salute dell’ anime. Ed è questo per certo 
il danno massimo che risente la chiesa, 
viepiù funesto di tutte le gravi sue 
perdite matm-iali. Cosi tutta l'azione 
del ministero episcopale , anzi tutto il 
còmpito della chiesa a prò della sal- 
vezza dell'animo viene distrutto. La 
chiesa agisce nella parrocchia mediante 
il parroco , a quel modo che agisco lo 
stato in una determinata provincia per 
mezzo dei suoi giudici e dei suoi uffi- 
ciali. Or come potrebbe lo stato adem- 
pire al suo dovere , dove non fosse più 
in poter suo di nominare un giudico 
incorrotto , o rigettarne uno senza co- 
scienza e senza fede ? E in pari modo, 
come può la chiesa compir le sue parti 
io una parrocchia , in cui permetta che 
sia istallato dal governo un mercenario, 
non per altro rispetto che perchè è 
mercenario? e il vescovo dovrà a mani 
legate vedere la rovina della sua gri- 
gia ? Ella è una verità evidente lo 
sforzo che fa il secolo di oggi di recarsi 
in mano l’influenza sulla collazione dei 



beneflzi ecclesiastici, e valersi di questa 
per rompere l’ interna forza della 
chiosa , e questa ferire proprio nel 
cuore. E poi si venga a parlare di libero 
governo della chiesa t 

Si fanno leggi eccezionali contro i 
possessi della chiesa, poiché qua se ne 
spedila la chiesa , se si può , là se ne 
impedisce la libera amministrazione. 

Si tolgono alla chiesa quei beni che 
da cento e cento anni aveva raccolto 
a sollievo degli indigenti. Le si rubano 
anche quei beni che con si gran cura 
aveva accumulati per le scienze e per 
l’istruzione. 

Alle conseguenze di questo sistema 
appartiene anco lo spoglio dei patri- 
moni beneflciari privati, delle prebende 
parrocchiali : ed un parroco assalariato 
dallo stato e che dallo stato dipende 
per ogni tozzo di pano eh’ ei mangia , 
appartiene essenzialmente anch’esso a 
questo ^sistema della t Libertà della 
chiesa. > 

Si fa di tutto per allontanare i fanciulli 
dalla religione per mezzo dell’istruzio- 
ne, istituendo dello scuole adattate a 
quel fine. Le logge massoniche del 
Belgio fecero , alcuni anni sono , chiara- 
mente intendere il loro pensiero circa 
tale istruzione, poiché dichiararono, 
che l’obbligo di frequentare la scuola 
dovesse pei fanciulli esser poruito fino 
al deciraosettimo anno senza eccezione : 
l’idea che i genitori avessor diritto so- 
pra i figli , essere un antico pregiudizio : 
esser della m^ima importanza costrin- 
gere colte più severe pene i fanciulli a 
frequentare le scuole Ano a diciassette 
anni: solo in questo modo esser pos- 
sibile lo sradicare allatto dalia mente 
dei giovinetti quei Calsi principi religiosi, 
che portano entrando nelle scuole ; e 
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questo resultato non potersi avere se 
non incompiuto nnchè l’obbligo di fre- 
quentar le scuole non oltrepassa il 
quattordicesimo anno. 

Si vuol separare dalla religione la 
famiglia per mezzo di leggi speciali sul 
matrimonio, per crollare il piu possibile 
le due colonne della famiglia, l’unità 
cioè e l’indissolubilità; c aproQUodi 
tutte le malvage passioni che covano 
nel cuore umano, facilitar più che si 
possa il ripudio e la dissoluzione del 
matrimonio: e a che punto siamo in 
tal proposito l’bo veduto io co’ miei 
occhi in questi giorni. Mi fu inviato 
da Lipsia un libretto stampato a ri- 
chiesta della loggia massonica di Pado- 
va , la quale ha invitato tutti i sapienti 
educati alla scuola del progresso, a 
dare il loro parere sul modo più ac- 
concio di porre un freno all’ingerenza 
illegittima di ogni autorità nelle cose 
di fede. L’autore vuole scioglile que- 
sto punto indicando la proprietà e il 
matrimonio come le due istituzioni dalle 
quali derivano tutti I mali su questa 
terra , o che perciò debbono essere 
abolite. Ecco lo scopo di questo andazzo; 
e i sintomi gli vediamo dovunque si 
lavora a scuoter dalle fondamenta il 
matrimonio cristiano . 

Si cerea di allontanar dalla religione 
la donna , scopo che in Francia già 
IKiIcsemente si mostra , mentre in altri 
paesi dee ancora tenersi più celato. Ma 
la donna allontanata dalla religione sarà, 
meno rarissimo eccezioni, una donna 
scostumata , e donna scostumata vuol 
dir popolo scostumato , vuol dire gua- 
sto in tutti gli .stati. La morigerata fan- 
ciulla alemanna, che a questi giorni è 
il bastone della costumata famiglia ale- 
manna , non è altro che la fanciulla 



cristiana: e una fanciulla dilontanata 
dai sentimenti cristiani, una fanciulla 
che ha detto addio allo spirito della 
fede e della pietà, diviene l’ istrumento 
più potente di corruzione. 

Anche la morte si vuol separare dalla 
religione, poiché si è rimosso dalla 
chiesa Qno il luogo di riposo dei de- 
funti : si fa cosi quasi da per tutto , e 
altro non manca che proibire di porre 
la croce sulle sepolture. 

Voglion sottrarre alla religione il 
di del Signore coi sopprimere i gior- 
ni di riposo , e conseguentemente 
l’osservanza del giorno di domenica. 
La domenica che vien prescritta nel 
terzo dei comandamenti di Dio non si 
alTà alle idee del secolo moderno : ove 
si tollera , si tollera a malincuore , 
e con una certa coniradizione , sicché 
dove é possibile, la festa domenicale 
si abolisce. Intanto si cerca d’introdurre 
nella pratica ciò, che per altro modo 
non si oserebbe , e si distolgono tutte le 
classi del popolo su cui si esercita una 
certa influenza , dal santificare i giorni 
festivi. 

Si tenta Analmente di organizzare 
la stampa contro la religione; c per 
mezzo di piccole e grandi gazzette , 
di giornali, di periodici dilTondere di 
più in più queste idee del giorno, per 
mngniflcarle e preparare cosi il loro 
Anale trionfo. 

Ecco quanto, amatissimi miei uditori, 
ecco quanto il mondo di oggi vuole per 
rapporto alla chiesa di Dio. È questo il 
completo sistema in tutte le sue carat- 
teristiche, mentre che noi non tutt’ad 
un tratto udiamo bandire o vediamo 
compiersi le parti del medesimo. La cosa 
va come appunto sarebbe di un grande 
ediAzio che si componesse di vario parti. 



Digitized by Google 




CONTEGNO B DOVERE DEL CATTOLICO EC. 



279 



Fincbè l'architetto fa lavorare un poco 
qui un poco là, l'insìeine della fab- 
brica da molti non si afferra. Perlocbù 
è di grande importanza che i figli fe- 
deli della chiesa abbiano sott' occhio 
tutto il sistema chiaro ed aperto, per 
non si lasciar accalappiare , ma saper 
sicuramente quel che si medita coutro 
la loro religione. 

Debbo peraltro aggiungere un’altra 
osservazione per dichiararvi viemeglio 
l'intento di questo sistema. Un’infame 
massima , inventata dalla tirannia e dal 
dispotismo, uscita fuori al tempo della 
riforma , si è questa; che ogni cittadino 
debba conformare la sua religione e 
la sua credenza al beneplacito del 
suo principe. Cosi il principe terreno 
viene ad esser anco il principe delle 
coscienze di tutti i suoi sudditi. Le sto- 
rie non ci hanno ancora narrato un 
che di simile in tutto il corso dei tempi. 
Il cristianesimo s’ oppose a tutto potere 
a questo principio, al quale davasi il 
nome ; Cuius regio eitu et religio , a 
chi appartiene il paese , appartiene an- 
che la religione: e la cosa giunse a 
tal segno che nel Palatinato , per citar- 
ne un esempio, i poveri protestanti sei 
volte in brevissimo tempo dovettero 
cambiare la loro professione di fedo . 
E se questa era cosa ignominiosa e 
indegna , io posso dirvi che il moderno 
sistema di cui On qui vi ho ragionalo ò 
in sostanza il medesimo. Or dove que- 
sto prendesse piede , in isuti di tal 
fatta non vi sarebbe più alcuno che 
avesse diritto sulla propria coseenza; 
ogni diritto ad una religione resterebbe 
circoscritto nella cerchia e secondo le 
disposizioni della leggo . Gli eroi della 
libertà che ai nostri giorni proclamano 
la massima, la legge esser la pubblica 



coseenza , mirano al medesimo scopo 
di quei vili schiavi di principi che mi- 
sero fuori la massima : Cuius regio 
eiuset religio. Ch’io debba conformare 
la mia religione all’arbitrio di un prin- 
cipe, 0 all’ arbitrio delle camere, per 
me ò lo stesso. 

E che cosa vuole dal mondo la chiesa 
di Gesù Cristo ? è ella nemica del mon- 
do e delle sue imprese? 

Niente adatto. 

La chiesa non combatte le idee 
caritatevoli che corrono nel mondo, 
vengan pur esse anche dagli avversari 
di lei. Ella combatte soltanto contro 
l’abuso di esse. In vero non fu la ri- 
voluzione che inventò il suo motto; 
Libertà, Uguaglianza , Fratellanza: essa 
lo tolse ad imprestito dallo spirilo di 
Gesù Cristo e dal cristianesimo. Questo 
sono idee cristiane : ogni vera carità ha 
sua viva sede nel cristianesimo, e solo 
in questo può essere operosa. La chiesa 
è la divina nutrice di queste idee, 
mentre il mondo troppo spesso ne abu- 
sa e inganna la gente. Tutti gli sforzi, 
i tentativi del mondo hanno in sé un 
germe di verità , il quale sotto la tutela 
dei cristianesimo può fruttiQcare a gran 
prò degli uomini, e la chiesa questi 
germi di bene gli discuopre dovunque, 
e ne gode dovunque gli scorga. 

La chiesa non combatte per interessi 
particolari di qualunque sorta si sieno, 
nè per l’ interesse di un ceto , come per 
esempio, del clero; nè per interessi 
che si oppongono all’interesse generale 
dell’umanità. Il mondo sarebbe lieto di 
poter dimostrare il contrario. Ed è 
perciò che il mondo con tal colore vuol 
dipingervi la guerra che fa al potere 
temporale de’ papi , quella ch’e’faalla 
proprietà della chiesa ne’ diversi paesi, 
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quella pcrflno eli’ ci fa ai santi ed es- 
senziali diritti che sono imntediatanienlc 
connessi colla cura dell’aninie, conte 
per esempio, l'insegnamento delle scuo- 
le . Ma questo è un mentire grossola- 
namente, è un disconoscere lo spirito 
della chiesa , e dei ministri di lei. Noi 
non conosciamo alcun interesse pri- 
vato, che possa contrastare all' interesse 
di qualsiasi persona. Quello per cui 
combattiamo è il massimo degli inte- 
ressi di tulli gli uomini : la chiesa , il 
papa, il vostro arcivescovo non com- 
battono per Ani loro propri , per utile 
loro. Lungi da noi fini cosi bossi I 

La chiesa non combatto per gli abusi, 
pei disordini , pelle colpe , pegli errori, 
di cui posson rendersi colpevoli i preti, 
0 i fedeli. La chiesa non può commet- 
tere il male , ma sì lo (tossono gli uo- 
mini che sono nella chiesa dal più 
elevato fino all' infimo dei suoi membri. 
Questo non lo bai mai negato la chiesa, 
ed ò ben lungi dal negarlo ar nostri 
giorni ; ella ò anzi pronta a-combattere 
lealmento tutti gli abusi , che non 
vanno disgiunti dall'umana miseria, 
per sempre più mettersi in grado di 
adempire la sua missione , che sta nel 
condurre gli uomini alla felicitò. I ne- 
mici della chiesa si affannano a cercare 
con maligna gioia tutte le debolezze 
dei membri della chiesa , e si danno 
attorno per far credere che sia colpa 
della chiesa , che questi mali coltiva 
ed accarezza . E questa pure è aperta 
menzogna . 

E neppure osta la chiesa al progres- 
so del buono e del vero io questo mon- 
do, ma si combatte contro il progresso 
della falsila, del male, dell'empietà. 
Intanto anche questa accusa si vuol 
dare alla chiesa. 



Non combatte neanco il progresso 
nelle scienze , inquanto questo giovi 
alla verità: che anzi saluta con gioia 
i veri passi Catti dalle scienze tanto 
nei regni della natura , quanto in ogni 
altro ramo delle conoscenze umane. 
Dovunque ella ha posto piede nei 
viaggio che ha fatto nel mondo , 
ivi ella ha favorito ed alimentato le 
scienza ; e colà dove ella si è ritirata 
nei deserti per ridurli in umana abi- 
tazione , ha cambiato i deserti in abitate 
regioni ove le scienze ebbero stanza e 
tutela. 

Non contrasta la chiesa al progr^o 
politico sul campo della libertà vera: 
quanto ban guadagnato ì popoli cristia- 
ni di vera libertà, tutto lo debbono 
allo spirito cristiano, di cni la chiesa 
è la vera nutrice. Eccesso di ingiustizia 
egli è adunque voler render la chiesa 
responsabile di tutti i ceppi e le catene 
ebe nel corso dei secoli sono state fab- 
bricate dal dispotismo e dalla libidine 
di dominare. Se nel mondo vi è schia- 
vitù, non vi ò per colpa della chiesa, ma 
vi è suo malgrado: e lo spirito della 
chiesa si è sempre studiato di addol- 
cirla, e di soggiogarla. 

La chiesa non si oppone neppur al 
progresso sociale e materiale : in tutta 
la dottrina di lei non vi riuscirà tro- 
vare un cmacetto, un principio che 
osteggi il progresso materiale nella sua 
maggiore estensione. La chiesa, que- 
sta grande o unica vera amica dei 
povero, non può In verun modo pro- 
testare contro tal progresso , dove mai 
gli riuscisse d’ alleviare la trista sorte 
del povero sulla terra , per mezzo di 
ottimo istituzioni sociali . Tutto il 
suo spirilo , tutta la sua vita è l’ avan- 
I zameuto in ogni sfera della umana 
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condiiiooe. Desta è che senza sostare 
grida al genere umano ; avanti, avanti; 
ma ella non può mentire, non pnò 
chiamar vero progresso il {R’ogreaso 
della menzogna , il progresso del pec- 
cato, il progresso del vizio, il progresso 
dell’empietà. 

La chiesa combatte non contro il 
popolo ma a hivor del popolo, e com- 
batte contro un partito che è nemico del 
popolo, sebbene ei si dia l’apparenza 
di servire allo spirilo del popolo. Ben 
è da notare come giammai una pugna 
contro la chiese di Gesù Cristo sia stala 
mossa immediatamente e direttamente 
dal popolo, ma sempre da un partito, 
che per raggiungere il suo intento seppe 
vaimi ora del popolo, ora del governo. 
Sol ohe volgiamo gli occhi al passato, 
e rammentiamn II Gallicanismo , Il Fe- 
bronianismo, il Gìaseppismo e simili; 
vediam tosto che queste ostilità non 
venivano dal popolo cristiano, ma che 
invece erano diametralmente contrarie 
alio spirito di lui . Al Salvatore che 
entrava in Gerusalemme il popolo gri- 
dava Osanna / e sol quando la plebe 
fa sedotta dagli scribi e dai farisei gridò 
Cruci fige. E cosi sono andate le cose 
c vanno, 8oo ai giorni nostri. Perlochè 
quando II governo si mette dalla parte 
di un partito, e ne sposa gl’ interessi, 
quando io stato diventa in certo modo 
un partito, e combatto la chiesa, que- 
sta si dee tanto più tenere stretta al 
popolo: e queir aiuto che le ricusano 
i governi, lo ritroverà abbondevolmente 
nell' appoggio dei popoli cristiani. « Se 
i principi, ha detto e con gran verità 
l’arcivescovo di Westminster, se I prin- 
cipi, non vogliono più ascoltare la vece 
della chiesa, rascolteranno i popoli ' ». 



E’ fa osservare inoltro che ai giorni 
nostri colà la chiesa è più forte dove è 
più intimamente collegata col popolo; e 
adduce per prova, l'America settentrio- 
nale e l’Inghilterra. È questo un fauo 
di gran signillcazione . La chiesa dee 
sempre rìspeture i princi(d , perchè in 
essi riconosce una potestà istituita da 
Dio: e appunto perciò deve da ogni 
governo reclamare quella protezione 
che le è dovuta; ma quanto più a 
questa protezione si affida tanto più 
divien debole: quanto più poi si avvezza 
a far di meno di questa protezione , e 
darsi tutta al popolo , dalla grazia e po- 
tenza divina assistita, tanto più diviene 
forte. Questa senza dubbio sarà b con- 
dizione deila chiesa peli’ avvenire; sarà 
que.sto , a quanto pare, il carattere del 
secolo avvenire, come appunto del 
passato secolo il carattere fu quello di 
appoggbrsi ognora più alla protezione 
dei gofemi. La chiesa sob può difen- 
dere e campare i popoli cosi dalla tiran- 
nia di un governo anticristbno, come 
da quella delle ricchezze, e dar cosi 
meglio a conoscere esser ella la sob 
amica vera dei popoli cristiani. 

La chiesa non è nemica del mondo, 
e neppure del mondo di oggi , sebbene 
abbia da combatter i perversi andamenti 
di esso. Non è nemica de’suoi nemici, 
come appunto Gesù Cristo non nemico 
ma amico vero fu de’ suoi nemici ; sa 
ben ella esser suo destino patir con- 
tradizioni su questa terra, e dei suoi 
nemici farsi altrettanti amici. 

La chiesa combatte per alcune ve- 
rità fondamentali , insegnando che Dio 
stesso le ha rivelate agli uomini, e 
perciò vuole che l' uomo , inqnantochè 
sono manifestazioni divine, vi assog- 



1. Il catenario di f. Pietro o il Concilio g^enemlo, paa;. S4. 
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fede. Non possiam dubitare che questo 
dìTisamenio esista e gravi pericoli in 
sè racchiuda. Quello che da molti si 
chiama stato moderno non è altro 
che l'esplicazione di questo sistema . 
Non si comporterà che noi cristiani 
pieghiamo la fronte a un domma che 
ci viene da Dio; e poi di quella cosa, 
inventata da pochi professori, e alla 
quale danno nomo di stato moderno, 
se ne vuol fare un domma , a cui 
nessuno debba osare di contradire; 
domma infallibile com'era flnqul la cri- 
stiana dottrina. Questo nuovo domma 
si erige a legge di stato, e cosi lo stato 
con tutte le sue giurisdizioni diventa la 
guerra organizzata contro la chiesa 
cristiana. Contro questo sistema deve 
combatter la chiesa: questo ella dee 
riguardare come il più ignominioso 
abuso che abbia mai imposto l’uomo 
. all’altro uomo, e la tirannia all' auto- 
rità. Non è avvilire la dignità di uomo, 
il soggettarsi a principii ì quali leniamo 
per fermo emanar da Dio , poiché in- 
degna cosa non è il sottoporre a Dio 
il nostro intelletto. Sarebbe però il 
massimo avvilimento dell’ umana spe- 
cie l’accettare un sistema, ch’e’ chia- 
mano stato moderno , inventato da pro- 
fessorastri, e fatto passare con infami 
maneggi per legge di stato , e sogget- 
tar ad esso docilmente e la mente e 
la coscienza : soffrir ciò sarebbe 
davvero un rinunziare alla dignità di 
uomo : e questo non farà mai la chiesa, 
noi farà mai il popolo cristiano. Che 
anzi noi uniti insieme, o carissimi, 
combatteremo con quanti mezzi sono in 
nostra mano; e sarà una buona pu- 
gna e a Dio accettevole quella che 
sosterremo pel massimo, pell’oitimo dei 
nostri beni : una pugna contro la più 



vergognosa e vile tirannia ; poiché non 
vi ha per un popolo una schiavitù più 
vituperosa di quella che importa il si- 
stema del cosi detto stato moderno. 

Dimando finalmente conchiudendo: 
Quali doveri abbiamo noi cattolici in 
questa lotta che ferve sul campo della 
vita civile , fra la chiesa e lo spirito dei 
tempi che le é ostile? qual dovere avete 
voi , in questo rispetto , verso il vostro 
vecchio e venerando pastore? 

Compendierò in un solo punto tutti 
questi doveri, e vi aggiungerò un rilievo 
in via di dichiarazione. Dico dunque : 
È nostro dovere di guardarci in mezzo 
a questa lotta da ogni animosità, di con- 
servare pei nostri avversari una sincera 
benevolenza , ma al tempo stesso pelle 
nostre convinzioni virilmente e intre- 
pidamente combattere come cristiani , 
come cittadini , come padrifamiglia , 
come figli della chiesa, e fedeli figli dei 
pastori^ datici da Dio nella chiesa , spe- 
cialmente del papa e del vostro arci- 
vescovo. 

Noi dobbiamo altresì in mezzo a 
questelotte della vita pubblica guardarci 
primieramente e con tolte le nostre 
forze dal dar ricetto nel nostro cuore 
all’ animosità : lo che a dir vero è assai 
difficile, poiché l’oggetto di questa lotta 
che è la religione , è per noi la cosa 
del massimo momento , e suscita in noi 
i migliori e più giusti sentimenti. Mal- 
grado ciò dobbiamo a quello sforzarci 
che è appunto un severo dovere di 
cristiano ; ed allora ci riuscirà di dipor- 
tarci nel conflitto con tutta giustizia , 
che è quanto dire, noi adempiremo al 
nostro debito senza mischianza di basse 
passioni. 

Non vi ha illusione più pericolosa 
che il credere che la religione cristiana 
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possa vivere su questa terra senza 
combattimenti. Tutto quanto Cristo lia 
portato agli uomini , combatto senza 
posa , combatte quotidianamente : le sue 
verità, i suoi precetti , le sue grazie in 
noi e fuori di noi, sopra ogni campo, 
nei nostri cuori , nella nostra vita pri- 
vala, in quella degli stati o in quella 
dei popoli. Perlochb ancora questo con- 
flitto nella sua unità e universalità 
insieme è debito nostro di conoscere ; 
e non ci dee far meraviglia che le ve- 
rità cristiane incontrino tante contra- 
dizioni nella vita civile, quando noi stes- 
si sperimentiamo che esse tanto ne sof- 
frono negli animi nostri ogni giorno. 
Vi ha grande ed essenziale analogia tra 
queste esterne lolle contro il cristia- 
nesimo e le lotte inteme contro ie 
perverse inclinazioni del cuor nostro. 
Non ci devono dunque questi conflitti 
esacerbare, ma riguardarli dobbiamo 
come inseparabili da questo nostro vi- 
ver terreno. Possono allliggerci, 6 vero, 
specialmente chi pensi quanto male ne 
deriva e quanto bene impediscano, ma 
non dnbbiam però adirarci. 

Dobbiamo in secondo luogo conser- 
vare pei nostri avversari la cristiana 
benevolenza. Questa pure 6 cosa diCD- 
cilo , talora difficilissima , ma per dif- 
ficile che sia è sempre un gran dovere, 
un dovere cristiano , connesso intima- 
mente colla sostanza della cristiana 
professione. Quanto più da questa bene- 
volenza escluderemo i nostri avversari, 
quanto più nel nostro interno saremo 
loro nemici , tanto più ci allontaneremo 
dallo spirito di Gesù Cristo, e cadremo 
nello spirito dell’ orgoglio e della su- 
perbia, e conseguentemente nello spirito 
farisaico. Il cristiano che pella dottrina 

1. Matth., VI, 



fondamentale della sua professione è 
pienamente persuaso , ogni dono so- 
prannaturale derivar dalia grazia, o 
che ha corroborato questa massima 
mediante i’ intima esperienza giornalie- 
ra ; a qualunque contradizione in cui si 
avvenga, serberà la calma e il coraggio 
di mostrare affetto ai suoi avversari, 
e si richiamerà a mente, che tutta la 
storia della chiesa di Gesù Cristo è 
piena di testimonianze , le quali provano 
che i più grandi nemici della chiesa e 
di Cristo possono divenire figli fedeli di 
essa. In sostanza , tutta la chiesa di Cri- 
sto consta di tali che di nemici di Cristo 
divennero suoi figliuoli. 

A noi sta in terzo luogo combattere 
con coraggio e dichiaratamente per le 
nostro credenze, in qualsiasi luogo, o 
con ogni maniera di persone, qualun- 
que Siene le relazioni che ad esse ci 
legano. Virilmente e apertamente pren- 
der dobbiamo il nostro posto in questa 
guerra fra ’i mondo di oggi e la chiesa. 
Quel che il divin Salvatore in senso 
generale ha detto: c Nessuno può ser- 
vire a due padroni ' , » vale in ispecial 
modo per questo combattimento. Nes- 
suno può essere al tempo stesso vero 
cristiano e andar di concerto collo 
ostilità che si muovono dallo spirito 
del secolo contro la chiesa nella vita 
civile. Chiunque sia indiilerente in que- 
sta pugna è già fellone contro Cristo 
e la sua causa. 

Dobbiamo in quarto luogo, adempire 
al nostro dovere, nel tempo di questo 
combattimento , con più fedeltà ed effi- 
cacia che in altro tempo mai. Quanto 
più accanita ò la battaglia tanto più 
importa che ogni soldato sia prode e 
coraggioso : più infierisce la tempesta , 
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più incombo ad ogni marinaro esser ope- 
roso. Tal debb' essere della battaglia e 
della tempesta che alla chiesa di Cristo 
tocca a sostenere. Vi hanno dei cattolici 
cosi stranamente accecali, e che si 
sloriamemé ragionano, da mettersi in 
testa che si addica soltanto al capo della 
chiesa, ai vescovi, ai preti il prender 
parte in questa lotta a favor della chiesa: 
ma questoè nn accecamento incompren- 
sibile, e stolto del pari che pernicioso. 
Sarebbe lo stesso che se un soldato nel 
tempo della zuffa sostenesse che tocca 
al capitano a combattere, e quanto a 
lui fossegli permesso di starsene colle 
mani a cintola ; sarebbe lo stesso che 
un marinaro in tempo di burrasca pre- 
tendesse che a lui fosse lecito lo star- 
sene in riposo poiché il piloto veglia 
al limone. Questo conflitto fra la chiesa 
0 il mondo d'oggi ha che far con 
voi, o carissimi, come col papa, coi 
vescovi e eoi preti. Quello per cui cx>m- 
batliamo c dei vostri interessi il più 
rilevante , il più sacro , come lo è per 
noi ; perlochè deve tutto il popolo cri- 
stiano, e ciascuno in particolare , schie- 
rarsi in questa lotta dalla parte del suo 
pastore , come un buon soldato in bat- 
taglia sotto la bandiera dei suo capitano: 
chi si ritira , chi trepida, è un traditore, 
nn ribelle e corno tale sai^ trattato un 
giorno da Dio. 

Ma non solo è nostro debito in questo 
tempo di compiere fedelmente il nostro 
dovere quahto all’esterno, ma si ancora 
qnanto alla nostra vita privata. Studiarci 
dobbiamo di menare una vita cristiana, 
di fuggire rempietà , e ad ogni pratica 
di pietà con ispeciale zelo dedicarci. Sol 
quando nella vita nostra ci comportia- 
mo da buoni cristiani possiamo esser 

1. Il Tim., Il, n. 



< buoni soldati di Cristo ' , > come ap- 
punto chiama i cristiani l' Apostolo : 
allora soltanto degni saremo e idonei di 
sostenere anche pubblicamente la causa 
di Cristo: ma se viviamo una vita non 
cristiana , se viviamo in peccalo , non 
sarà a Dio accetto il nostro combattere 
per Gesù Cristo e per la sua causa. 

Vuoisi in quinto luogo fare il proprio 
dovere come membri di una comunità, 
come cittadini. Qualunque sia la sua 
condizione , dovunque si trovi , il 
vero cristiano , ò prima di tutto e 
sopra tutto cristiano. Il primo giura- 
mento che abbiamo proferito b il giu- 
ramento del battesimo : niun giura- 
mento posteriore né può nò deve con- 
trastare al primo. La prima servitù io 
cui r uomo si è impegnato b la servitù 
di Cristo : non vi è altro servigio , né 
di principe, nè di stato che possa o 
debba impedir quella. 

Anche come padri dovete in sesto 
luogo adempire le vostre parti in que- 
sta lotta. Ho già toccato del disegno 
pubblicato dallo logge mKsoniche del 
Belgio quanto a un nuovo ordinamen- 
to delle scuole negli stati moderni. 
L'isirazione dover durare fino al deci- 
mo sesto o settimo anno ; fino al quat- 
tordicesimo essere impossibile lo sra- 
dicare i pregiudizi religiosi che i 
fanciulli portan seco dalla educazione 
domestica: quest' obbligo doversi im- 
porre colie più severo minacce ai con- 
travventori per vincere l’opposiziooe 
dei genitori; l’idea, che ciò offenda il 
diritto che i genitori hanno sui loro 
figliuoli , essere una follia da togliersi 
ornai di naezzo. Questo sistema , vera- 
mente diabolico, sussiste davvero, u 
amatissimi genitori , ed or qua or là 
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si vedono i lenuilivi di mandarlo ad 
cOelto. Non è mollo che un deputato 
bavarese, il quale, per quanto so, ha 
lavorato alle nuove leggi per lo scuole, 
ha detto, una parte del diritto dei 
genitori doversi devolvere allo stalo . 
Ma so ora vi so ne può togliere per 
arbitrio una parte , vi si potrà poi to- 
glier tutto secondo il parere della loggia 
belgica. Nei vostri cuori, o genitori, 
Dio ha scritto profondamento che i 
tigli dopo Dio appartengono a voi ; nella 
divina sua legge ha ripetuto la stessa 
verità ; ed ora si vorrebbe strappare i 
tigli dal vostro cuore , c sottrarli irre- 
vocabilmente da voi , dalla vostra po- 
testà , dalla vostra coscenza , per farne 
degli schiavi dello spirilo dei tempi . 
Adempite dunque i vostri doveri nella 
vita civile , o padri e madri cristiane : 
combattete a difesa dei diritti che avete 
sui vostri figli; per la fede , per la sal- 
vezza deir anime dei vostri Tigli, com- 
battete: vigilate sopra le scuole che 
i vostri figli debbono frequentare: non 
permettete mai che nelle scuole de- 
stinate ad essi, vi sieno maestri sen- 
za religione e senza inorale ; onorate 
poi i maestri che alla pietà cristiana 
sono informali : e se nelle vostre scuole 
vi avessero di tali uccisori di anime , 
che i vostri figli allontanassero dalla 
fede e dall’amore di Cristo, fatevi loro 
avanti coraggiosamente , fate valere il 
vostro diritto in via legale , da un tri- 
bunale appellate ad un altro , e se sia 
duopo ricorrete ai principi. Dovete fare 
ogni vostra possa, sobbarcarvi ad ogni 
fatica per non arrischiare alla perdi- 
zione Tanime dei vostri Tigli, col fre- 
quentare tali scuole. 

Compite Tinalmente il debito vostro 

1- II Cor., Iti, 6. 



da veri figli della chiesa verso il vene- 
rando arcivescovo , di cui oggi noi fe- 
steggiamo il cinquantacinquesimo an- 
niversario di episcopato ; il cui pasturai 
ministero cotante gravi lotte ha soste- 
nute: di lui non ho parlato direttamente 
per la cagione che fin di principio vi bo 
manifestata: non ho voluto ofTendere 
la sua modestia che con verace contra- 
rietà rifugge da ogni lode. Oltracciò, io 
credo che la verità espressa da s. Paolo , 
cioè che la nostra idoneità non è da 
noi, ma è da Dio, c il quale, seguila lo 
stesso apostolo, ci ha fatti idonei mi- 
nistri del nuovo Testamento , non della 
lettera , ma dello spirito ' ; » a noi ve- 
scovi sopra tutti debba stare davanti 
agli occhi. Ma io affliggerei il vostro 
cuore con tutti i vostri sentimenti di 
venerazione verso il vostro vecchio pa- 
store, se prima di tacermi non facessi 
puro una volta menzione di lui: e come 
meglio potrei farlo che con esortar voi 
tutti ad innalzare le vostro preghiere 
davanti all'altar del Signore, pel vostro 
pastore , ed a voler tutti addimostrarvi 
figli fedeli di così degno padre, e a 
confortarlo col vostro amore nei gravi 
suoi conflitti ? Sol chi ben lo conosce 
può giudicare come penoso riesca al 
suo cuore amorevole ogni combatti- 
mento : tutto il cuor suo lo porta alla 
pace , e certo non vi è alcuno in tutta 
ia sua diocesi che al pari del vostro 
pastore renda l’onore e l’obbedienza 
dovuta alle autorità civili; di buon 
animo e sincero. Se egli combatte, lo 
dee fare come fido pastore della sua 
greggia , e lo fa nel novantacinquesimo 
anno di sua vita, colla coscienza di dove- 
re beo presto comparire davanti al trono 
del Buon Pastore che diede la vita pelle 
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sue pecorelle. Accorrete dunque al suo lai pastore ; possa egli per molli an- 
soccorso e con alTello stategli al flaoco: ni ancora regger con mano ferma in 

l’amur del suo popolo è già per lui di mezzo alle presenti burrasche la navi- 
gran fidanza in mezzo alle gravi sue cella della sua chiesa , ed a lui e a voi 
cure , e alle sue gravi pene. Oh I con- suoi flgliuoli serbi il Signore la corona 
servi il Signore ancor per molti anni di vita eterna , corona di vittoria ri- 
a voi e a tutta la cattolica chiesa un portata nel buon certame. 
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I. 

PER IL GIORNO DELLA PENTECOSTE 

DEL P. CARLO MONMOREL 



raraclilu4 auUm Spirilua Sanctus , qutm niUft Pattr in 
nomine meo, Hit vo« dacibit omnia. 

IOAH., XIV, 26. 



La festa che noi oggi onoriamo era 
famosissima tra i Giudei : si chiamava 
Pentecoste, per significare che questo 
fu il cinquantesimo giorno che essi 
erano partiti dall'Egitto, che ebbero 
mangiato l’agnello pasquale, che il 
Signore per mezzo di Hosè dette loro 
la sua legge scritta di propria mano su 
due tavole di pietra ' : ed ò pur solen- 
nissima tra i cristiani , che le danno il 
medesimo nome, perchè significa nella 
stessa guisa, che cinquanta giorni dopo 
la resurrezione di Gesù Cristo, vero 
Agnello senza macchia, il quale è stato 
immolato per noi, fu data loro la legge 
dell'Evangelio nella persona degli Apo- 
stoli, e scolpita nei loro cuori dallo 
Spirito Santo, che il Padre mandò ad 
essi in nome del Figlio ad insegnar loro 
ogni cosa ; Paracfifiia autm Spirihu 
Sanctus, quemmittet Pater in nomine 
meo, ille vos docebit omnia. È vero 
che questo divino Spirito non deve 
discender su noi con lo stesso spien- 

1. Detit. , LX, 10. 



dorè che discese già sui discepoli del 
Salvatore ', ma non è meno certo che 
deve in noi produrre gii stessi effetti. 
Vediamo adunque per ciò , io quali 
disposizioni erano gli Apostoli, quando 
ricevettero il Santo Spirito , e ciò che 
essi divennero quando l’ebbero ricevu- 
to; e di qui concludiamo; 1*^. ciò che 
noi dobbiam fare per prepararci a ri- 
ceverlo ; 2*. a quali segni dobbiam ri- 
conoscere se lo abbiam ricevuto. 

Sappiaro che gK Apostoli, quando 
ricevettero lo Spirito Santo , erano riti- 
rati , uniti strettamente tra loro , e 
perseveranti nella pregtaieraeneH’ora- 
zioBe;ecoo le disp(»izionicbe dobbiam 
portare a riceverlo; il ritiro, la carità, 
la preghiera. Quando il Signore volle 
dar la sua legge al suo popolo , parlò 
cosi a Mosè ; Va’ a trovare il popolo , e 
fa’ che si purifichino oggi e domani , e 
lavino le loro vesti; e siano preparali 
pel giorno terzo ; Et sint parali in diem 

9. Ac»., Il, 2. 
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Urtium ' . Appena cbc gli Aposluli 
cblMro perduto il loro Maestro, e che 
lo videro levarsi in cielo * si ritirarono 
incontanente, c passarono dieci giorni 
aspettando lo Spirito Santo che Gesù 
Cristo area loro promesso. Abbiamo noi 
speranza che il Signore ci faccia qualche 
grazia ? bisogna prepararvici primate 
poiché non può farcela maggiore che 
quella di darci il suo Spirito, ne viene 
di conseguenza ebonon potrera disporci 
mai troppo per riceverlo degnamente. 
Ora il ritiro deveessere riguardato come 
la prima disposizione che noi aver dob- 
biamo per ricevere lo spirilo di Dio: 
ritirati dal commercio col mondo si 
sgombra il cuore da ogni afletto alla 
terra, e si pone in stato di alloggiare 
un Dio , che vuol venire in noi , e in 
noi porre sua dimora : c Imperocché 
solo nel tranquillo porlo di un amico 
ritiro, può l'uomo alzar del continuo 
gli occhi al cielo, e (arsi gloria di ri- 
guardare come al di sopra di se tutto 
ciù cbc gli altri stimano di più grande 
« di più sublime nel mondo 'a. Se 
intorrogbiamo coloro ohe hanno la fe- 
lioilà di attendere di tempo in tempo 
a-questo santo esereitio, ci assicureran- 
no che ne escon sempre più- distaccali 
dall'alletto alle cose della terra, e più 
ripieni dello spirito di Dio. Non ci stu- 
piamo adunque in vedere ebecosi pochi 
cristiani si approBliino di questa gran 
festa pdchè ben lonuoi da prepararsi 
con un ritiro di dieci giorni , come gli 
apostoli, 0 almeno di tre, come i Giu- 
dei, per ricevere la legge; la maggior 
porte vogliono viver sempre fra- 

1. Bxofi., XIX, 10. 

Act., I, 10. 

3. D. A»ff. Traci, vi, in EpìsV, Ioan. 

i. Act., XIX, 2. 



stuoDO del mondo , e nel turbamento 
delle loro passioni. Gli uni, per l'in- 
dilferenza che hanno per le grazie ce- 
lesti, non fanno mai nulla per meri- 
tarle; e gli altri (>cr l'ignoranza in cui 
vivono snilc più importanti verità della 
religione, potrebbero dire con que'di 
Efeso, ai quali l'apostolo s. Paolo do- 
mandava se aveano ricevuto il Santo 
Spirito: Non abbiamo nemmeno sentito 
a dire se siavi lo Spirito Santo 
Diciamo inoltre che , lo Spirito Santo 
essendo uno spirito di pace, non può 
venir che in coloro che la posseggono: 
quindi ò che volendo il Figlio di Dio 
donarlo ai suoi Apostoli, comincia tosto 
da dar loro la pace : Pax vobis , occi- 
pite Spirilum Sanctum La pace con- 
siste in due cose, nell’ esser tranquilli 
in se stessi , o In non aver nulla da 
contrastare col nostro prossimo. Gli 
Apostoli, mentre aspetuvano lo Spirito 
Santo , orano perfettamente tranquilli, 
senza turbamento nò passioni al di 
dentro ; e oe lo vuol fare mteodere la 
Scrittura , quando essa dice , ebe erano 
a sedere, sedentes*; ma di più erano 
cosi uniti gli uni agli altri, ehe perse- 
veravano tutti nel medesimo spirito: Hi 
omnes ermi perseveranles unanimi- 
ter Vogliam noi prepararci a ricevere 
lo Spirilo Santo 1 vediamo che cosa ci 
impedisce di aver la pace con noi e con 
gli altri ; e troveremo che da un lato 
l'ombizioDe, l'impurità, l'avarizia sono 
le passioni cbs ci lacerano al di dentro, 
e che turbano tutto il nostro riposo; 
dall'altro vedremo che la gelosia , l' in- 
vidia , l'odio sono quelle che ci disunì- 

5. loao., XX, SI, SS. 

6. Act,, II, a. 

T Art., I. H. 
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5con col prossimo ; e da dò si con- 
chiuderà che, per disporci a ricevere 
questo Dio di pace, bisogna adoperarsi 
a distruggere in noi tatto ciò che toglie 
la calma dell’anione; iroperocebò non 

10 ricereremo mai finché non si abbia 
pace con noi e con gli altri. È vero che 
queste vittorie non possono riportarti 
intere senza l'ointo e il soccorso dello 
Spirito Santo , e che cotal carità è uno 
degli eflatli che egli in noi produce : 
< Imperocché, dice s. Agostino, vuol egli 

11 cristiano almeno conoscere se ha rice- 
vuto lo Spirito Santo ? interroghi il pro- 
prio cuore per sapere se ama il sno fra- 
tello; vegga adunque e prenda esperi- 
mento se l'amor della pace e deH’unlone 
è in lui ' Ma 6 anche certa cosa che 
io Spirito Santo non opererà nulla in 
noi, se non operiamo con lui: e che 
se vogliam che venga in noi , dobbiam 
preparargli un luogo di pace : Faetiu 
est in pace locus ejut ' . Bisogna infine 
aver ricorso alla preghiera ; e questo 
sarà il mezzo per riceverlo con certezza. 

Nulla di più sicuro della preghiera 
per ottener tutte le grazie che a Dio 
domandiamo : essa è la chiave che apre 
i cieli; si innalza al trono del Signore, 
come l'incenso e fa discendere su 
noi la grazia di Dio , come la rugiada : 
basta chiedere por ottenere; o il Signore 
ci ha assicurato che il Padre darà lo 
spirito buono a coloro che gliel do- 
mandano'. Che se intanto non si ottiene 
d’uD tratto ciò che noi domandiamo, 
siamo perseveranti nella preghiera, e 
r otterremo infallibilmente . Ha perchè 
sia perfetta la nostra preghiera , e de- 
gna di attrarre sopra di noi lo Spirito 

1. S. Aa^. Traci, vi , io Eptsi. . Ioan. 

2. Psalm. LXXT, 3. 

3. Psalm. cxt., 2. 
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Santo , bisogna farla in comune . Tale 
era la preghiera degli Apostoli nel ce- 
nacolo; pregarono appena che vi si 
furono ritirati ; perseverarono nella 
preghiera; c poiché non aveano che 
uno stesso spirilo, (diiedevano la stessa 
cosa di uno stesso cuore; cioè a dire, 
chiedevano incessantemente al Santo 
Spirito che discendesse in loro. Con 
questa preghiera é usa la chiesa in- 
cominciare il suo Uffizio ; e questo è 
ciò che prima di ogni altra cosa noi 
dobbiam domandare. Preghiamo adun- 
que per renderci degni che lo Spirito 
Santo venga in noi ; ma preghiamo eoo 
attenzione, più col cuore che con la 
bocca; non ci stanchiam di pregare, 
uniamoci con tutti i fedeli , affinché la 
nostra preghiera sia più forte e più 
efficace. Cosi ci dobbiam preparare a 
ricevere il divino SpirKo ; ma siccome 
egli non trovasi mai in un luogo senza 
che vi operi, vediamo ora da quali segni 
si riconoscerà se lo abbiam ricevalo. 

Non si possono meglio conoscere gli 
effetti che lo Spirito Santo dove in noi 
produrre , che da quelli che produsse 
negli Apostoli; vediam dunque ciò che 
essi erano prima che egli fosse in loro 
disceso, e i maravigliosi cambiamoti 
chela sua venula in essi operò; poi, 
per conoscere se lo abbiam vera- 
mente ricevuto, noi vedremo se sismo 
affatto diversi da quelli che eravamo 
per lo innanzi. Chi può dire quello che 
fossero gli Apostoli prima della discesa 
del Santo Spirito? chi poteva dar segni 
di debolczz.-i maggiore che loro? ora 
disputano di primazia tra loro ' , c ora 

4. Lue., Il, 13. 

5. Mftrc., IX, 33. 
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vedendosi sur un more agitato, trema- 
no in faccia al loro divino Maestro , e 
sflduciati lo svegliano quasi che egli 
non fosso stato capace a liberarli dal 
pericolo, perchè dormiva ; lè, il primo 
tra loro, dopo di avere assicuralo il 
Salvatore con troppa presunzione , che 
non lo negherebbe giammai * , lo rin> 
nega alle parole di una semplice fante- 
sca ’ : qui , Tommaso è pronto ad an- 
dare in Gerusalemme per morir con 
Gesù * e poi non può credere che egli 
sia vivo', nonostante che abbia promes- 
so a' suoi Apostoli di risuscitar dopo 
tre giorni. Nel corso dell'intera vita del 
Salvatore, ora essi credevano in lui, 
e ora non vi credevano, e ella sua 
morte lo abbandonarono lutti , e vil- 
mente fuggirono: Relicloeo, fugierunt 
omnit» *. Cosi, soggetti a tutte le umane 
passioni , dettero essi a conoscere nelle 
'diverse occasioni, presenzione o timore, 
caritè 0 debolezza, temerità o viltà, 
diffidenza o incredulità. 

M.1 a pena ebbero ricevuto il Santo 
Spirito, di uomini affatto carnali diven- 
ner celesti e del tutto diversi da quelli 
che erano per lo innanzi : si videro al- 
lora riconoscere con sincera umiltà, 
che nulla aveano di per se stessi , 
nulla erano, nulla potevano se non per 
la grazia del Signore; ma che col soccor- 
so di lui tutto potevano e niente aveano 
da temere : senza essere nè temerari nè 
timidi, dettero splendidi segni di sa- 
pienza e fermezza in tutte le loro azioni ; 
e furono lutti i giorni della loro vita, 
quelli che apparvero il primo giorno. 

1. Matth., vili , 2T>. 

2. Matth., x?vi, 35. 

3. Ibid.» "0. 

4. Ioan., XI, 10. 

5. Ioan., XX, 25. 



t Quelli , dice il Crisostomo, che prima 
di ricevere il Santo Spirito, tremavano 
e temeano , si gittarono poi da per se 
stessi in mezzo ai perigli , con inaudita 
intrepidezza si esposero al ferro, al 
fuoco, alla crudeltà delle belve feroci, 
ai perigli del mare, a tutte le miserie 
della vita ; e quegli ignoranti che non 
avean lettera, disputavano arditamente, 
e rendeano ammirati tutti que'che li 
udiano ’ ». Ecco che Pietro il qual te- 
mette quando fu interrogato , si ralle- 
gra sotto i colpi che riceve; e colui il 
quale non ha potuto sostenere la voce 
di una fantesca , viene intrepido nella 
presenza dei principi '. Questi sono gli 
effetti che lo Spirito Santo deve pro- 
durre in noi ; è desso che essendo in- 
viato a noi deve per una nuova crea- 
zione rinnuovare la faccia della terra *; 
è desso che dee guarir ciò che è ma- 
lato, fortillcar ciò che è debole, puri- 
ficar ciò che è sordido, piegar ciò ch'è 
inflessibile : è desso che dee far udire 
i sordi, illuminare i ciechi , raddirizza- 
re gli storpi, rimettere nella via di sa- 
lute quelli che camminano nella via di 
perdizione ; è desso infine che dee far 
rivivere le virtù, e distruggere i vizi; 
ristabilire il regno della grazia , e at- 
terrar quel del peccalo; perchè come 
nella creazione dell'universofu lo Spiri- 
lo Santo che potandosi sulle acque 
diè l'essere e il movimento a tutte le 
cose, cosi nella formazione dell’ uomo 
novello, è necessario che questo divino 
spirilo $i posi sopra di lui per comu- 
nicargli la vita della santità e della 

6. Matth., ITTI, 56. 

1. Chryi. Hom. lxxiv, in Ioan. 

8. P. Ore^., Hom. xxx, in Evaog. 

9. Psalm. CHI. 30 . 

10. Oen , I, 2. 
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graiia . Se dunque flo qui noi siamo 
stali soggetti alla collera e al furore, 
alla maldicenza e alla calunnia, all’im- 
purità e alla dissolutezza; amando la 
mollezza e fuggendo la penitenza; poco 
commossi dalla miseria de'poveri, poco 
sensibili aH’amore di Dio, e ci troviam 
con le stesse debolezze; siam certi che 
non abbiam ricevuto lo Spirito Santo, 
e che non trovasi in noi : ma se al 
contrario, di Aeri cbe eravamo innanzi, 
Siam dolci; di sensuali, mortiflcati : di 
avari , generosi ; di intemperanti sobrii; 
di pigri , diligenti ; di superbi , umili ; 
di cristiani non da altro spirito mossi 
che da quel del mondo, cristiani ani- 
mati dallo spirito di Dio; a cosiffatte 
note dobbiam riconoscere cbe il Santo 
Spirilo abita in noi , che lo abbiam ri- 
cevuto, e cbe è il principio di tutte le 
nostre azioni. 

0 Spirito Santo, cbe avete fatto d’una 
famosa peccatrice una fedele amante 
dì Gesù Cristo ' , di un pubblicano un 
evangelista ’, d’un apostata, il principe 
degli apostoli’, d'un persecutor della 
chiesa un vaso di elezione*, toccale i 
nostri cuori coli'effettn della vostra 
grazia , e fate di quella donna mondana, 

1. Lqc., tu, 87, 

2. IX, 9. 

3. Matth., XVI, 18. 



una donna cristiana; dì quel prete 
scandaloso, un santo ministro degli 
altari; di quel corligian dissoluto, un 
penitente esemplare; di quel magi- 
strato venale, un giudice incorrut- 
tibile ; di quel settario senza fede 
e senza religione , un uom giusto e 
timorato di Dio ; di tanti cristiani di 
solo nome , cristiani cbe lo sieno vera- 
cemente; 0 se noi siam cosi duri e in- 
flessibili da non poter essere il nostro 
cuore nè ammollito per preghiere, nò 
piegato per minacce, nè intenerito per 
benefizi, nè spezzato per avversità, 
toglieteci questo cuore di pietra, che 
è sempre stato ribelle alla legge vostra, 
e dateci un cuore di carne il quale 
sia sensibile alle vostre divine ispira- 
zioni , e atto a ricevere tutti gli impulsi 
cbe voi vogliale imprimegli: Create in 
me , 0 Diti, un cuor mondo, e rinno- 
veliate nelle mie viscere lo spirito ret- 
to *, cbe non si volga giammai alle 
creature , ma tenda direttamente a Dio 
come a unico fine a cut dobbiam pro- 
curare di giungere ; afllncbè avendolo 
trovato io questo mondo , possiam go- 
derne eternamente nell’ altro. 

4. Aot., IX, 1, e aegg. 

5. Eceoh., XI, 19. 

6. Poftlm. L, 11. 
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Nelle poche parole che contiene 
l'odierno Vangelo, è piaciuto al nostro 
divino Maestro di racchiudere i nostri 
più augusti titoli, le nostre obbligazioni 
più determinate e i più preziosi nostri 
avvantaggi . 

Come cristiani , siamo stati battezzati 
nel nome deiradorabile Triniti , adot- 
tati dal Padre, incorporati al Figlio, 
animati dal Santo Spirito ; siamo stati 
consacrati al vero Dio, per vivere nella 
sua grazia ed osservar la sua legge. 

Come figli della chiesa, siam fondati 
sugli Apostoli , siamo soggetti alla san- 
ta autorità dei pastori che loro son 
succeduti, riposiamo tranquillamente 
all’ ombra delle promesse fatte ad essi 
quando Gesù Cristo disse loro: Anda- 
te , istruite tutte le genti .. .Ed ecco , 
che io sono con voi per tutti i giorni 
sino alla consumazione dei secoli'. 

Cosi da una parte i privilegi e I patti 
del battesimo, dall’altra i doveri e gli 

1 . MAtth., xxTii, 19 , 90 . 



avvantaggi della cattolieilà ; qual'ampia 
materia di riflessioni per noi I 0 voi , 
membra dilette a Gesù Cristo, figli della 
sua benamata sposa , preparate le vo- 
stre mmti e i vostri cuori ; porgetemi 
favorevole attenzione : qual fu mai ar- 
gooeento più degno , e che meglio ri- 
spondesse ai soggetto che celebriamo? 

Nel battesimo, che ci ha resi crislani, 
e che abbiam ricevuto nel nome della 
Santissima Trinità, siamo stati adottali 
dal Padre, dal Dio onnipotente, a imagine 
del quale siamo stati creati; imagine pe- 
raltro, che era stala sfigurata in noi dal 
peccato. Lordi di una macchia disgra- 
ziatamente trasmessa a tutti i figli di 
un padre colpevole, siam nati nella 
maledizione; il nostro ingresso nel 
mondo è stalo annunziato da grida, da 
pianti, e la natura intera, insensibile 
alle nostre lacrime , non promettevaci 
pei corso della vita, che miserie e dolori. 
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Una sorte anche più dora ci ero riser- 
(tata ; gemevamo sotto l’impero del de- 
monio : la coneapiscenaa e I* errore 
circonda vane! di tenebre, e s’acelngeano 
a mirarci di catene. Un decreto di 
proscrizione dovea ben tosto esegatrzi 
contro di noi . Dio , non riconoscendo 
piò nell’uomo l’opera sua, togliea di so- 
pra noi i suoi sguardi, o non ci riguar- 
dava che con indignazione e con ira . 

Ma che dico io t o mistero di amore I 
0 protonditò de’ disegni e delle mise- 
ricordie del mio DioI questo buon Dio 
ha sentito eompes^ne di noi, del no- 
stro deplorabile stalo: la lebbra di cui 
eravamo coperti, l’obbrobrio di cui 
oravam carichi , la miseria che era 
divenuta la nostra porzione, l’sececa- 
roento in cui eravamo caduti, nulla ha 
potuto mettere ostacolo a’ suoi disegni 
e arrestare gli elTelti della sua bonià. 
Io ti battezzo in nome del Padre e 
del Figliuolo, e dello girilo Santo; 
queste potenti ed eCBcaci parole ha vo- 
luto egli che fossero pronunziate sopra 
di noi. Nell’ istante il demonio ha abban- 
donalo la sua preda e perduto il suo im- 
pero, l’Inferno si 6 chiuso sotto i nostri 
passi, il cielo si è aperto, e una voce 
si è falla udire agli angioli, la qual 
diceva come al battesimo di Gesù Ciisio; 
Quetlo i il mio Figliuolo diletto, net 
guaio io mi sono compiaciuto *. 

Io colai guisa Iddio ci ha adottati 
per suoi Agli, ed ha ristabilito in noi 
la sua imagine; in colai guisa la ricon- 
ciliazione si b falla in unione di Gesù 
Cristo medesimo; i nostri diritti alla 
eredità celeste ci sono siati resi; di vasi 
di ignominia siam divenuti vasi d’onore; 
e di Agli d’ira, Agli di grazia e di 
amore . 0 titolo glorioso , innocenza 

1 . MaUh., XTii, 5 . 



rieupcrata, elezione aibUo gratuita, 
favore e preferenza del mio Dio, come 
mai vi abbiam noi meritato! 

Adottati dai Padre, e divenuti l’og- 
geito più caro delle sne compiacenze, 
sismo stati incorporali al Figlio. Che 
vuol dir ciò ? mercè il battesimo che 
abbiam ricevuto, alibiam formato uno 
stesso mistico corpo con lui, uno stesso 
corpo di cui egli è capo, e di cui ci 
ha fatto membra. Da quel punto tutti 
i suoi meriti sono stati i nostri ; tutti 
i misteri del Verbo incarnalo, la sua 
nascita, la sua vita, la sua morto, i 
suoi pensieri, i desideri, le azioni più 
piccole, I suoi prodigi, le suesoAerenze 
e la sua gloria, sono stati specialmenie 
per noi. Da quel punto uniti stretta- 
inento a lui, fatti partecipi dei suo 
sacriAzie, siam divenuti ostie vive e 
a Dio piacenti; le nostre adorazioni, 
io nostre preghiere, i nostri disegni, i 
voli nostri hanno potuto rendere all’On- 
nipotente una gloria proprio degna di 
lui. Da quel punto abbiamo avuto diritto 
a tutti i sacramenti che Gesù Cristo 
ha istituiti, e abbiam potuto pretendere 
atl’ onore di nutrirci delia sua carne 
8 di ricevere in noi il suo corpo ado- 
rabile. 

Dopo il batiesimo poi tutti gli altri 
membri di Gesù Cristo ban pur con- 
tratto con noi l’unione più intima: 
tutti i patriarchi, lutti i giusti dell'an- 
tica legge sono stati nostri padri; tolti 
i Santi delia nuova legge sono divenuti 
nostri fratelli; le lor buone opere sono 
un tesoro aperto a ciascuno di noi , i 
loro meriti sono propri! di noi , la loro 
istoria è la nostra, la religione tutta 
quanta è un patrimonio che a noi si 
spetta; e a ciascuna pagina de’sum 
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libri santi , in ciascuno de' suoi dommi, 
noi ritroviamo i titoli della nostra gran- 
dezza e, se ben si comprende, le pro- 
ve della nostra eterna felicità. 

Qual dignità nel cristiano I e nel bat- 
tesimo che lo fa tale, quanto eleva l'uomo 
al di sopra di lui medesimo l'unione 
di esso con Gesù Cristo I 

Nel battesimo infine siamo stati ani- 
mati dal Santo Spirito . Questo spirito 
vivificatore è divenuto l'anima delia 
nostra anima, è divenuto per noi come 
l'alito di vita , ma di una vita gloriosa 
e affatto nuova . Prima che avessimo 
ricevuto il sacramento inefiabile , gli 
angioli non vedeanoin noi cbel'aom 
terrestre, l'uomo carnale animato dalla 
cupidigia: dopo questo sacramento vi 
han veduto l' uom spirituale e celeste , 
ornato dei doni dello Spirito Santo , e 
riformato suil'imagine di Gesù Cristo: 
in luogo dell’ uomo del tempo vi han 
veduto l’uom dell’ eternità : le ricchez- 
ze dell’ Altissimo sono state sparse so- 
pra di noi con abbondanza, e in questo 
felice stato noi siam qui sulla terra i 
capi lavori dell' Onnipotente. 

Ma col ricolmarci de’ suoi favori , 
tutti speciali , e impegnandosi in qual- 
che modo , mercè la santa alleanza che 
con noi contraeva , ad accordarcene in 
seguito dei nuovi c anche più grandi, 
ha voluto iddio con una legge giusta 
e santa che l’ obbligazione fosse reci- 
proca per parte nostra ; ha voluto che, 
liberati per la sua misericordia dalla 
tirannia del demonio e del peccato, 
fosse fatto in nome nostro un solenne 
voto , che ci consacrasse solamente a 
Dio per sempre. E per richiamar qui 
alla vostra memoria , ciò che vi si do- 
vette dire fin dalla più tenera età, ciò 
che voi del continuo siete stali in do- 



vere di ricordare a voi stessi, ecco 
fratelli miei quali sono stale la forma 
della nostra consacrazione, e la for- 
mula del nostro patto. Il ministro del 
Signore ci ba domandato: Ainunci <m 
a Satana? Vi rinunzio,è stato rispo- 
sto per noi: E a tutte le sue pompe ? 
Ha egli domandalo inoltre. Vi rinun- 
zio, è stato risposto ugualmente: E 
a tutte le sue opere?— Vi rinunzia. 

Poi ò stata fatta su noi la santa un- 
zione : ci han sanali, coi segno della 
croce, del suggello della nostra re- 
denzione: fu esigilo da quelli che ci 
teneano sul sacro fonte , la professione 
di fede che dobbiamo seguire, e alla 
quale costoro si sono parimente obbli- 
gali per noi ; dopo questi patti auten- 
tici , inviolabili, noi siamo stati battez- 
zati nei nome dell’ adorabile Trinità. 
L’unzione del santo crisma ba confer- 
mato in noi , per così dire, e le nostre 
promesse e gli elfetti di questo augusto 
sacramento. 

Ricevete , ci disse il ministro dei 
santi altari, ricevete questa veste bian- 
ca, e portatela senza macchia davanti 
al tribunale di Gesù Cristo. Ricevete 
questa candela accesa, e custodite sem- 
pre pura e senza rimorso la grazia del 
vostro battemmo , affinchè alla venuta 
del Signore possiate andare dinanzi a 
lui in compagnia de’ suoi Santi e de’suoi 
eletti, e con essi entrare nella sua 
gloria. 

Tali sono , o miei fratelli, e le obbli- 
gazioni che abbiam contralte, o le santo 
ceremonie che le hanno accompagnate. 
Ha queste nostre obbligazioni le abbia- 
mo noi adempite? Abbiam noi soddi- 
sfatto i nostri voti e i nostri giura- 
menti? Si son fatti a Dio; la chiesa li 
ha ricevuti in suo nome ; que'che ci 
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han presentato, sono stati gli interpetri 
c i Diallcvadori nostri: l’intera corte 
celeste, gli angioli, i Santi, ne sono 
stati i testimoni : e quale scusa addur* 
rem noi se li abbiam violati I oserem 
forse dira che non abbiam promesso 
noi, che non siero tenuti a nulla, e che 
in una parola sola non siamo cristiani? 

Non siete cristiani I e che venite dun- 
que a fare io questo tempio? qual te- 
meraria audacia vi ha fatto assistere ai 
nostri santi misteri ? qual sacrilega 
derisione venite voi dunque a fare della 
parola santa che vi annunzio ? e come 
mai vi si trova mescolali col popolo 
di Dio? 

Non avete nulla promesso I ma vi è 
stato chi ha promesso per voi; e quan- 
do il patto e a vostro avvantaggio, 
coloro I quali per diritto di natura , a 
nome de' vostri genitori , a nome dello 
stato e della società di cn| siete membri, 
hanno stipulato per vostra utilità, non 
aveano essi forse autorità di farlo ? e 
potrebbe egli un pupillo essere ammes- 
so a rescindere un contratto favorevole 
che il suo tutore avesse fatto per lui? 

Non avete nulla promesso I ma più 
assennati un tempo , di quello che ora 
non siate, non avete voi dunque mai 
rinnovato , confermato in un' età più 
adulta i voti del vostro battesimo? Ma 
alla fine , ciò che è stato promesso io 
vostro nome, voi sareste stati obbli- 
gati a prometterlo in seguito da voi 
medesimi ; sareste stati tenuti ad osser- 
varlo indipendentemente da qualsiasi 
promessa. Non è questa un' obbligazione 
libera , che possa assumersi o non as- 
sumersi a proprio talento : è la sotto- 
missione a una legge, prima scolpita 
nel vostro cuore dalla natura , e por- 
tata poi al più alto grado di perfezione 



dal cristianesimo: è l'osservanza di 
una religion tutta santa, e fuor della 
quale cercherebbesi invano il riposo 
dello spirito, e la tranquillità del cuore, 
e i caratteri di verità , e la regola della 
virtù , e motivi , e incoraggiamenti , e 
soccorsi bastevoli a praticarla. Impe- 
rocchb , che cosa doventa , ahimè I la 
legge naturale, senza la religion rive- 
lata? che doventano i costumi, che 
doventa la probità senza del cristia- 
nesimo ? 

Ma ne riconosco il pregio, direte voi 
certamente ; io sono cristiano . Ah I 
fratei mio, voi siete cristiano; e dov'è 
dunque la vostra fede? dove sono le 
vostre opere? qual' è la vostra fedeltà 
nell' adempimento delle promesse dei 
battesimo? e quali eOetti ha egli in 
voi operati? 

Siete stato consacrato al vero Dio per 
adorarlo e servirlo in spirito e verità. 
Adottato per suo figlio , vi siete obbli- 
gato a onorarlo, a obbedirlo, ad amarlo: 
ma qual culto , quale ossequio , qual 
onore gli avete voi reso ? diciamo me- 
glio ; quante volte per la vostra irre- 
ligione e per la depravazione dei vostri 
costumi , non lo avete voi disonorato? 
quale è stata la v(»tra obbedienza? 
Ah I tutte le sue leggi forse , le sue 
leggi più sante, le sue leggi più im- 
mutabili, eterne, voi le avete violate. 
Il suo amore ?... ah , fratelli miei I ha 
egli giammai regnato nel vostro cuore? 
vi ha egli dominato con impero , come 
dovea? è egli stato il principio , il ter- 
mine , la regola di tutte le vostre in- 
clinazioni? avete voi amato Djo, con 
tutta la vostra mente , con tutto il vo- 
stro cuore, con tutta l'anima vostra, 
con tutte le vostre forze ? 

Incorporato a Gesù Cristo, divenuto 
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uno de' sacri membri di questo augusto 
capo, avete voi rieevulo della sua vita, 
si 6 egli ricoDosciuto in voi le sue virtù, 
si è egli veduto in voi risplendere il 
suo zelo per la gloria del Padre suo , la 
sua carità verso gli uomini, il suo amor 
verso i suoi nemici , la sua compassione 
pei disgraziati , la sua dolcezza, la sua 
umiltà, la sua pazienza? 

Ah I cuori indifferenti , uomini duri 
e intrattabili , spiriti vendicatori, anime 
nere e superbe , anime vili e sensuali, 
voi jtìeni di orrore per la povertà, per 
le umiliazioni , e sofferenze , nemici 
della croce di Gesù Cristo, vi siete voi 
dichiarati suoi membri col vergognarvi 
del vostro capo, col contradire alle 
sue massime, coilo smentire tolta la 
sua vita? 

Animali finalmente dal Santo Spirito, 
l3 egli stato veramente l'anima della vo- 
str’ anima? ha egli ispirato, diretto i 
vostri sentimenti e le azioni vostre? 
Ah I che del continuo voi avete di- 
sprezzato le sue ispirazioni, avole re- 
sistito alla sua grazia , lo avete contri- 
stato con le vostre InfedellA. Ixi spirito 
che regna in voi è lo spirito del secolo, 
e i vostri maestri sono il demonio , il 
mondo, e la concupiscenza. 

Voi ci avete pur rinunziato; e mi 
appello a' vostri primi voli , ne chiamo 
in testimonio que* sacri fonti, io cui 
riceveste il bel nome di cristiano. E 
che ? dopo promesse cosi solenni, dopo 
cotanti benefizi del vostro Dio, dopo 
favori cosi segnalali , dopo una pre- 
ferenza così gloriosa, cosi utile per voi, 
separati per sua misericordia da tante 
nazioni infedeli, che forse, ahimè I lo 
avrebbero servito meglio di voi, animo 
ingrate e spergiuro, dov’è dunque la 
fede de' vostri giuramenti ? Non avete 



mancalo già agii uomini, ma a Dio. 
Io non riconosco più in voi la grazia 
dei suo battesimo, ma vi veggo im- 
presso un carattere indelebile, che ser- 
virà un giorno a confondervi , e par- 
lerà contro voi . Sarete giudicati , e 
giudicati come cristiani. La santa un- 
zione che vi ha consacrato, l’acqua 
che vi ha purificalo, il segno di croce 
di cui foste notati , tutto farà fede con- 
tro la vostra ingratitudine e iufedeltà. 

Il Figlio di Dio aprirà il suo vangelo 
davanti a voi, ed ogni linea di quel 
divin libro sorirà a condannarvi: i 
suoi angioli faran brUlare nell'aria 
vessillo della croce ; e lo splendore di 
lei farà là vostra vergogna e dispera- 
zione. I ministri del Signore vi richie- 
deranno quella veste bianca, di cui essi 
vi rivestirono, e i vostri impuri co- 
stumi, le vostre immodestie, le pro- 
fanazioni vostre , tutti i vostri delitti , 
mostreranno abbastanza quanto l’avete 
macebiada ; vi richiederanno quella can- 
dela accesa per voi su qua’ sacri fmiti, 
e il languore , la fiacchezza , le con- 
tradizioni della vostra fede, proveranno 
ad esuberanza che voi ne avete spento 
la luce. 

E per moglie oenvinrervene, o miei 
fratelli ; passiamo alla seconda parte 
del nostro vangelo. Gesù Cristo vi avea 
dato un’ autorità santa che dovee gui- 
darvi, e la qual dovea esser per voi 
l’interpetre della sua parola, e l’organo 
delle sue volontà . Questa autorità ci 
era necessaria per fermare le ncstre 
dubitazioni, per rischiarar le nostre 
tenebre , infrenare la mobilità del no- 
stro spirito , sempre ondeggiante nelle 
sue proprie idee ; era necessaria per 
interpetrare i libri sacri , che poieano 
esser presi , coro'è avvenuto fin qui. 
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in laati diversi sensi: era necessaria, 
per la natura della legge rivelala, cbe 
non ò una legge di semplice ragiona- 
menlo; e per l’esperient» di tutti i 
secoli , i quali altro non oi mostrano, 
fuori della chiesa e nelle incerte vie 
dello spirilo individuale, che sistemi 
mostruosi e vergognosissimi errori. 
Quest'autorità, Gesù Cristo l’ ha fondata 
sopra gli Apostoli, e sopra il corpo dei 
vescovi che dovean lor succedere, in 
quello parole : Andate , battezzate , 
istruite tutte le genti ; ed ecco che io 
sono con voi per tutti i giorni, fino 
alla consumazione dei secoli. 

Cosi, ecco un tribunale che dee 
sussistere dopo gli .Apostoli, poiché 
deve durare sino alla One del mondo: 
Usgue ad consummalionem saculi; il 
quale intanto è fondato sovr'essi, e del 
quale la prima autorità non deve rise- 
dere cbe in loro e nei lor successori , 
poiché solo a loro la promessa é diretta. 

Ecco Uno alla consumazione dei secoli 
nn tribunale che dee sussistere tutti i 
giorni, 0 adunato nei concilii, o disperso 
tra le nazioni, che questi primi pastori 
debbono istruir tutti i giorni , dice 
Gesù Cristo: Omniàus diràus, perché 
tutti i giorni l'errore potrebbe levar 
la sua voce, e ci vuol tutti i giorni 
un’autorità valevole a giudicarlo o 
confonderlo. 

Ecco un tribunale sempre visibile; 
il corpo dei legittimi pastori, a capo 
dei quali è Pietro , e nella sua persona 
coloro che debbono rappresentarlo e 
succedergli. Un tribunale cbe in qua- 
lunque contestazione sul domma e sulla 
morale, basta per istruire; imperoc- 
ché in tutte le diverse sentenze , come 
ha ben detto un autor conosciuto , la 
vera regola della fede, è di fermarsi 



alla più grande autorità visibile; la 
quale soggiungo egli, è (l'unica cbe 
sia proporzionata a lutti gli uomini, c 
la quale possa io un modo ragionevole 
unire i fedeli in un corpo di società. 

Ecco un tribunale sempre infallibile, 
poiché Gesù Cristo é sempre con lui, 
per illuminarlo, per guidarlo : Ecce ego 
vobiscum sum ; e ne forma la colonna 
della verità, contro a cui le pone di 
inferno non prevarranno giammai. 

Ecco inflne un'autorità che noi dob- 
biamo ascoltare , rispettare siccome 
quella di Gesù Cristo medesimo ; alla 
quale noi dubbiamo obbedire , come a 
lui, sotto pena di esser riguardati co- 
me pagani e pubblicani; e dopotutto 
ciò, quest’autorità non può esser che 
quella della chiesa cattolica, aposto- 
lica , romana. In grembo a questa chie- 
sa , 0 fratelli , abbiamo avuto la felicità 
di nascere ; a lei siam debitori dei sa- 
cramenti ch’abbiam ricevuto, e che 
ella ci ha con tanta cura conservati ; 
essa ci ha generati a Gesù Cristo su i 
sacri fonti del battesimo; essa è la sua 
sposa, essa la madre nostra; da lei 
ci vengono i lumi ; il riposo del nostro 
spirito é stabilito allatto sopra di lei ; 
i nostri avvantaggi, le nostre prero- 
gative, la comunion dei santi che tro- 
vasi io mezzo di lei, tutto deve assi- 
curarle la nostra riconoscenza, la nostra 
obbedienza , il nostro zelo. Ma ahimè ! 
dov’é adunque questo vero zelo, o fra- 
telli? dov’é il nostro attaccamento ai no- 
stri pastori, il rispetto pei ministri, l'os- 
servanza delle sante leggi della chiesa, 
la sottomissione a tutti gii insegnamenti 
di lei?. Ahi ribelli a’ suoi comanda- 
menti, pieni di dubbio e di errore sulla 
maggior parte degli articoli che ella 
ci propone a credere; io balia più che 
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mai di lami diversi sislcnii , di tante 
•j|)iuioDi particolari, di tanti dommi 
spaventevoli, tristi frutti dell’ incredu- 
lità del secolo, gran Dio I è questa 
dunque la fede della chiesa che noi 
abbiam conservalo ? Questa è che ab- 
biani promesso nel nostro battesimo, 
6 questa che Dio ci richiederà un gior- 
no. Ah I fratelli miei , alla vista di tanti 
errori, di tante infedeltà, tremiamo, 
rientriamo in noi medesimi, rinnovia- 
mo oggi a piò degli altari , quo’ voli 



che abbiam troppo dimenticati , e che 
abbiam fatto in nome della adorabile 
Trinità : rinnoviamogli ogn’anno nella 
pienezza del nostro cuore, in quel gior- 
no istesso in cui fummo battezzati : e 
in fine un secondo battesimo , il batte- 
simo della penitenza, soddisfaccia in- 
teramente al nostro Dio, e renda a noi 
stessi tutto ciò che abbiam perduto pel 
tempo 0 per l'elernilà , com'io vi de- 
sidero . 
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III. 

PER LA FESTA DEL CORPUS DOMINI 

COME DEBBA PASSARSI IL GIORNO DELLA COMUNIONE. 
DEL P. CARLO MONMOREL 



In mt mantt t c< ego in iUo. 
lOAH.i VI, 51. 



Siccome la comunione è l’alto più 
importante della religione, poiché per 
(|uesto sacramento Gesù Cristo dimora 
in noi , e noi dimoriamo in lui ; In me 
nrnnet, et ego in ilio ; c essendoché, 
siccome dice Agostino, noi dimoriamo 
in lui come membra, ed egli dimora 
in noi come in suo tempio ', » non 
istruiremo mai tanto che basti i cristiani 
sulle disposizioni che devono avere 
per ricevere la divina Eucaristia, e per 
conservare con sicurezza i beni che 
ad essa vanno uniti. Vediamo pertanto 
come si debba passare il giorno , in cui 
ci si comunica , distinguendolo in due 
tempi , e facendone due parti del pre- 
sente discorso . Ciò che si deve fare 
prima di comunicarci, per comunicarci 
degnamente: Ciò che bisogna fare dopo 
di esserci comunicati , per conservare 
il frollo di una buona comunione: ecco 
l'argomento di queste due riflessioni. 

Per passare degnamente il giorno in 

1. D. Ang;. , Traci, xxvtt, in Ioan. 

2. Divitiae dhini «ni erga hominet amoris 



cui dobbiam ricevere Gesù Cristo nel 
SS. Sacramento degli altari, è necessario 
prima di tutto di essere penetrati della 
grandezza di questo benefizio, afflncbò 
ripieni di riconoscenza verso il nostro 
Dio, non ci occupiam d’altro che di 
quei che a lui può piacere. Fu gran 
favore che Dio fece al primo uomo di 
formarlo con le sue stesse mani, e ani- 
marlo con un solilo della sua bocca; 
ma, ce ne fa uno mollo più grande, 
allorché ci dà se medesimo per essere 
nostro cibo, c Che non merita egli da 
noi, esclama il divoto s. Bernardo, col 
darsi cosi a noi, che tanto poco lo meri- 
tiamo? imperocché qual cosa poteva 
egli darci di meglio, che darci se me- 
desimo?* Anche i padri del concilio di 
Trento assicurano c che Gesù Cristo in 
questo Sacramento ha come versato 
tutte le ricchezze del suo amor verso 
gli uomini *. > Ecco adunque il primo 
pensiero che aver dobbiamo nello sve- 
gliarci, e allora il primo sentimento 

effudit. Stsfl. XIII, c. 2. 
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di riconoscenza sarò di darci a colui 
che è per dare se stesso a noi . € Se 
l'unico dolor del cristiano, dice il Cri- 
sostomo , è di vedersi privato di que- 
sto cibo celeste , certamente in pensan- 
do ebe presto avrep la rdicità di man- 
giarne , sereni penetrati d'una santa 
gioia , che ci farà pregustare la beatitu- 
dine dei Santi > Con questa disposizio- 
ne , giltiamoci in ginocchio , e facciam 
preghiere più lunghe o più fervoroso 
del solilo ; imploriamo il soccorso della 
santissima Vergine ; invochiamo il no- 
stro angiolo custode; preghiamo il no- 
stro santo avvocato ad ottenerci dal 
padre celeste tutte le grazie che ci sono 
necessarie per comunicarci degnamen- 
te; uniamo alle nostro preghiere qual- 
che elemosina che il Crisostomo ' rac- 
comanda a tal segno, da stimar che non 
si comunichi in qualche modo degna- 
mente chi polendo non fa nel giorno 
in cui si comunica un'elemosina. 0 voi, 
a cui la provvidenza ha dato del ben 
temporale , porgete ascolto a queste ve- 
rità : El «unc , reges , inlelUgite Voi 
che per lo più ignorate tutti gli esercizi 
di pietà ; voi che si poco conoscete la 
preghiera e la penitenza, e che per sod- 
disfare ai vostri peccati non avete quasi 
altro mezzo che l’elemosina , conside- 
rate i poveri come vostri guadagni; 
fate, con esser generosi, che preghin 
per voi, 0 che vi ottengano le grazie 
delle quali avete bisogno per fare una 
santa comunione. 

Cosi disposti per la preghiera e per 
l'elemosina; modesti all’ esterno, inte- 
riormente raccolti andiamo alla chiesa, 
occupati solo del Sacramento che siam 
per ricevere ; allontaniamoci dallo spi- 

1. D. Chry., Hom. lx« ad pop. Antioch. 

'l. Hom. xxvji, in Kpist. od Cor. 



rito maligno, che in quel momento fa 
nuovi sforzi per distrarci con pensieri 
inopportuni , o con suggestioni ; rap- 
presentiamoci quell'augusto sacriQzio 
al quale andiamo ad assistere, come il 
memoriale della passion del Figlio di 
Dio; e tacendoci il segno della croce sul- 
la fronte mettiamoci in raccoglimento 
interno ed esterno ; avviciniamoci al- 
r altare co» fa veste nunziale*, cioè 
con la carità; e nell’atteggiamento il 
più rispettoso, recitiamo le preghiere, 
die crediam le più atte ad eccitare in 
noi l’amore o la riconoscenza che aver 
dobbiamo verso un Dio , il guale vuol 
dimorare in noi, e che noi in lui 
dimoriamo: assistiamo al santo sacri- 
Ozio della messa in modo da rallegrare 
gli angioli e edificare gli uomini con la 
nostra modestia , e facciarao in manie- 
ra, se è possibile, di comunicarci dopo 
la comuniono dei sacerdote ; uniamo 
la nostra intenzione alla sua, e se- 
guiamolo in tutte le parti , che com- 
pongono la santa messa. Confessiamo 
con lui i nostri peccati a Dio ; e con 
una santa confusione di noi medesimi 
percuotiamoci tre volte il cnore, come 
fonte di tutti i nostri disordini. All’ele- 
vazione della santa ostia , bccianio un 
atto di fede, e diciamo: Mio Dio, seb- 
bene voi siate celato sotto le specie del 
pane e del vino, credo che vi siete 
realmente, veracemente, e ebe riceven- 
dovi ricoverò la vostra umanità e la 
vostra divinità , il vostro corpo e l’ani- 
ma vostra ; e io credo perchè voi che 
siete la stessa verità lo avete dello nello 
vostre scritture . Ma , o mìo Dio, quan- 
tunque io ne sia convinto, quantunque 
io sia disposto a darla vita per questa 

3. TAalm. it, 10. 

4 Matth. xxu. 1 1. 



Digitized by Google 




PER LA FESTA DEL CORPDS DOMINI 



305 



credenza, lasciale che io vi dica coi 
vostri apostoli: Aumentale in me il 
dono della fede'; perchè se la grazia 
vostra non mi sostiene, conosco la 
debolezza mia, e cederei presto nel- 
l'incredulità. Dopo quest’atto di fede, 
facciamo un atto d’amor di Dio, e di- 
ciamo : Signore , mio Crèatoro e Salva- 
tor mio, vi amo con tutta la tenerezza 
del mio cuore e con tutta l’anima mia, 
con tutte le forze della mia volontà, 
c vi amo perchè siete Dio perfettamente 
buono , che con la vostra onnipotenza 
mi avete cavato dal nulla , e con la 
vostra morte mi avete riscattato dal- 
l’inferno; ma per amarvi come io debbo, 
datevi a me; mìo Dio , mio Dio, datevi 
a me; f e se io ancora non vi amo 
assai , fate che vi ami ancor di più , 
dandomi voi medesimo l’amore che 
debbo avere per voi * . » Insomma , 
diciamogli ; spero mio Dio che riceven- 
dovi in questo santo sacramento, rice- 
verò un pegno della beata immortalità, 
c che mi farete parte dei beni inilniti, 
che preparate a coloro che v’amano. 

Dopo quest’ atti di fede, d’amore, e 
di speranza; consideriamo attentamente 
l’agnello di Dio che toglie I peccati del 
mondo'; trattenghiamoei qualche istan- 
te davanti a lui, come Maria era ai 
piedi di Gesù Cristo , a meditare sulla 
grandezza di Dio , e sulla nostra pro- 
pria bassezza , e compresi di stupore 
e di ammirazione, esclamiamo: E donde 
a me quetta felicità che il mio Signore 
e mio Dio tenga da me* f Poi passia- 
mo a de’sentimenti di umiltà, e diciamo 
col Centurione: Signore, io non son 

1. Lue.» XVII» 5. 

2. D. Aug.» Conf, c, 6. 

3. loan.» 1 » 29. 

■4. Lue., 1 , 43. 

Serie I , Vol. V. 



degno che tu entri sotto il mio letto; 
ma di' solamente una parola, e l’anima 
mia sarà guarita Prostesi con umiltà 
in un perfetto annientamento di noi 
medesimi ripetiamo per tre volte quello 
parole; ma poi rialziamoci, e pieni di 
santa confldenza nella bontà di Dio, che 
si è fatto uomo, e che ò venuto al mon- 
do, non per chiamare i giusti, mai 
peccatori ', riceviamo modestamente 
questo pane degli angioli ’ , e dal più 
profondo del nostro cuore preghiamolo, 
che il Corpo di nostro Signor Gesù 
Cristo possa conservare le anime no- 
stre fino nella vita eterna. 

Quando noi abbiam la felicità di pos- 
seder Gesù nel nostro petto, possiam 
parlargli con confidenza d’amico che 
parla ad un amico ; esporgli le nostre 
necessità ; mostrargli tutte le infermità 
dell’anima nostra: bisogna dirgli come 
il lebbroso; Signore, se volete , potete 
guarirmi : o come la Cananea; Gesù, 
figlio di David, abbiate pietà di me *. 
Allora dobbiam pregarlo che ci liberi 
da quella tentazion che ci induce a 
mal fare; di preservarci da questo a 
da quel peccato, a cui siam soggetti; 
di darci questa o quella virtù , di cui 
abbiam tanto bisogno ; ma nel doman- 
dargli la sua grazia per distruggere in 
noi i Tizi, e stabilire il regno delle 
virtù, dobbiamo nel tempo istesso pren- 
der sincera e stabile risoluzione di con- 
corrervi con tutto ciò che è in noi, 
affinchè la sacra e solenne obbligazione 
che contragghiamo in faccia a Dio stes- 
so , possa essere inviolabile sino alla 

5. Matib., vili» 8. 

6. Marc.» ii. IT 

1 . Paalm. lsxvii, 25. 

8. Mntlh.» XV, 22. 
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fine de’ nostri giorni. Quindi è bene 
obbligarsi a qualche giorno di digiuno 
per distruggere la nostra intemperanza; 
a qualche ora di silenzio, per vincere 
r inclinazioni che abbiamo alla maldi- 
cenza ualla menzogna; a qualche mor- 
tiflcazinne aOlittiva per reprimere la 
carne ribelle; a delle umiliazioni vo- 
lontarie per sottomettere uno spirito 
superbo; a certe elemosine per vincere 
la nostra avarizia ; a lasciare certe 
attillature per superar la vana com- 
piacenza di noi medesimi; a rinunziare 
alle persone o alle cose che tante volte 
ci han fatto cadere in peccato, a Hne 
di cautelarsi dalle ricadute. 

Non pensiam solamente a noi in 
que' momenti rosi preziosi: dobbiam 
pensare anche agli altri; dobbiam pre- 
gar per il nostro prossimo , per gli 
amici, pe’ benefattori , per i vivi, pei 
morti ; perchè il Signore dia la sua 
grazia agli-uni, e metta gli altri in stato 
di goder presto della sua gloria : poi 
dobbiamo espanderci in lodi e in cantici, 
invitar tutte le creature a lodar Dio e 
a benedirlo, e in un gran trasporto 
esclamare col santo vecchio Simeone : 
Adeiso lascerete, o Signore, che muoia 
in pace il vostro servo , perché gli 
occhi miei hanno veduto il Salvator 
d' Israele Bisogna ripetere gli stessi 
atti di fede , di carità , di speranza, che 
abbiam fatti avanti la comunione , e 
quindi farne uno di ringraziamento , 
dicendo ; 

Che posso io rendervi in contraccam- 
bio, 0 mio Dio, per un benefizio sì 
grande quale è quello che ho or or 
ricevuto da voi ? Dandomi il vostro sa- 
cro corpo, che non mi avete voi dato? 

« Questo corpo fa che io non son più 

1. Lue., it, 30. 



di polvere, ma sono affatto celeste: 
questo corpo sperar mi fa che io avrò 
ingresso nel cielo, e che ivi godrù di 
tutti i beni che vi si trovano , e che 
otterrò la vita eterna: ch'io sarò in- 
nalzato allo stalo degli angioli, e che 
sarò eternamente in compagnia di 
voi > Che cosa vi posso adunque io 
rendere in contraccambio di tal favo- 
re ? ah I mio Dio, nulla ho da offrirvi, 
che sia degno di voi , se a voi non 
offro me stesso. Vi offro il mio cuore, 
vi offro l’anima mia, prendetene pos- 
sesso come di un bene vostro: regna- 
tevi da sovrano, e regnatevi per sem- 
pre. Àscoliiam , se è. possibile, un’altra 
messa; c tornati a casa, facciamo in 
modo da esser trovati più caritatevoli, 
più umili, più dolci, piu moderati, 
più pazienti : ben diversi da molti cri- 
stiani, i quali non sono mai più di 
cattivo umore , come in que’ giorni in 
cui han fatto le lor devozioni. 

In una parola, per quanto il nostro 
stato lo permette, facciamo dì impiegare 
lutto il rimanente della giornata, o 
ncH’assisterc al divino ufficio, o in sante 
letture, e in opere di religione e di 
carità; procuriain spocialmcntc di non 
distrarci o in mondane compagnie, o 
in piaceri da cui, sebbene di per se non 
peccaminosi, pure dobbiamo astenerci 
nei giorni che si debbono consacrare 
unicamente al Signore, e nei quali tutti 
i momenti che spendiamo in altro sem- 
brano un furto che si fa a lui: impe- 
rocché so vi è mai tempo nel quale 
siamo obbligati astenerci dai piaceri 
anche leciti, qual sarà egli, se non c 
quello in cui ci siamo comunicati ? c 
d’altronde, quantunque non siavi pure 
un tempo nel quale noi non siam te- 

2 D.Chryi. 
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nuli a fare il bene , e fuggire il male, 
è un fallo die vi son ceni tempi in 
cui è necessario evitar fio t apparenza 
del male * , con maggior cura ; e fare 
il ben tutto con maggior zelo: c ciò 
mi dà luogo a terminar quest’istruzione 
con due insegnamenti. 

Il primo riguarda certi cristiani , la 
vita dei quali è assai regolare all'appa- 
renza , e scevra da grandi difetti , ma 
deiquali non vedesi avanzamenloalcuno 
nella perfezione ; siccome essi han po- 
chi rimorsi , la loro condotta è tiepida e 
uniforme. Quindi i giorni che si comu- 
nicano non si veggono nè più fervorosi, 
nè più raccolti dell’usato: e dopo di 
aver dato qualche ora del mattino al 
Signore, passano secondo il solito il 
rimanente della giornata in visite, in 
giuochi , in passeggiate, e tal volta an- 
che in spettacoli > « Si accostano alla 
santa mensa, dice il Crisostomo ’, più 
in riguardo del tempo , che pel ferver 
dello spirito; il lor Bno non è già di 
comunicarsi dopo di osservisi ben pre- 
parati , dopo di avere espiate le loro 
colpe, spezzato il cuore di compun- 
zione ; ma per soddisfare a un giorno 
di festa , per seguire il costume degli 
altri che si accostano ai santi misteri. > 
Si può dir loro, con quel gran dottore, 
«che tutte quelle comunioni che si fanno 
nell’occasion della festa, giovano spesso 
ben poco, e che quand'anche si faces- 
sero con tutta la preparazione richie- 
sta, se dopo non si cerca che a dis- 
siparsi, è difficile ricavarne alcun bene.» 
Non si può dunque bastantemente rac- 
comandare il raccoglimento e il ritiro, 
affinchè l’animo più profondamente ap- 
plicato a considerar In grandezza del 
benefizio ch’ha ricevuto, e più al vivo 

1. I Tcm-, V, 22. 
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penetrato , ne conservi il frullo con 
maggior sicurezza. 

La seconda riflessione che possiam 
fare, riguarda certe madri di famiglia, le 
quali al contrario passano non solo i 
giorni delle loro comunioni, ma anche 
quasi lutti i giorni della vita nelle chiese, 
senza darsi pena se il marito si impa- 
zientisce, se i figliuoli sono male istruiti, 
se i domestici si danno alla dissolutezza, 
se le sostanze si dissipano , se la fami- 
glia va in un monte. Non si ha egli 
mai a intendere , che la vera devozione 
sta nell’aver le virtù del proprio stato, 
e che una donna esce dall’ordine, in 
cui la provvidenza l’ha posta, quando 
per fare ciò che è di supererogazione 
trascura i propri doveri domestici ed 
essenziali ? Leggete l’elogio che il Santo 
Spirito fa della donna forte , e vedrete 
che non le dà altre virtù che quelle 
le quali sono a lei proprie . Essa ha 
acquistato la confidenza del suo sposo 
per il senno con cui si conduce; educa 
i propri figli nella religione; governa 
la sua casa con ordine; prepara con 
le suo stesse mani la lana c il lino, 
veglia con sollecitudine su i suoi do- 
mestici; soccorre con carità il povero 
e l’indigente. Ecco, donne cristiane, 
ecco l’esemplare che dovete ritrarre, 
e nel quale dovete riporre tutta la 
vostra gloria , poiché in questo deve 
consistere tutta la vostra virtù. Perchè 
dunque cercasi di aver virtù estranee 
piuttosto che acquistar quelle essen- 
ziali al nostro stato? eccoveno la ra- 
giono: perchè le virtù di una donna 
maritata sono virtù oscure , chiuse nel 
segreto della casa , c che non risplen- 
dendo punto al di fuori, non adulano 
punto l’aroor proprio: ma per questo 

2. D. Chrys., Hom. ixviii, in Matth. 
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esse SODO più sicure e più atte a san- 
linearla : laddove essere spesso nelle 
chiese , trovarsi nelle adunanze di ca- 
rità , in cui la donna del popolo è alla 
pari con la donna nobile, sono virtù 
ebe colpiscono gli occhi del pubblico, 
e ebe non posson mancare di attirarci 
la stima degli uomini; ma le quali 
possono anche toglierei quella di Dio , 
quando si manca a de' doveri essenziali, 
per opere che non son comandato, 
sieno pur grandi e belle di per se 
stesse, e allo quali noi esortiamo con 
tutto il cuore i fedeli , purebh possan 
farlo senza uscir dell’ordine; pel che 
consiste tutta la vera virtù. 

E voi che la provvidenza ha posto 
nella condizione di servi , e soggettato 
all’altrui governo, se nei giorni che 
fate le vostre devozioni non vi è con* 
cesso tutto il tempo che potreste de- 
siderare per andar nelle chiese, non 
vi dolete del vostro stato : pregate Iddio 
col cuore , se non potete con le labbra ; 
obbedite senza rammarico e con tran- 
quillità all’ ordine de’ vostri superiori 
senza farvi lecito di biasimare la loro 
condotta, e consolatevi che il padre vo- 
stro che è nei cieli ' , e il qual voi do- 
vete riguardar come vostro primo pa- 
drone, è ben diverso da quello al quale 
voi servite sulla terta; E^li vede il fondo 
de' vostri cuori*; apprezza la vostra 
buona volontà , come i fatti ; e da se me- 
desimo ci assicura nel suo vangelo, che 
egli ama meglio l’obbedienza che il 
sacrifizio*; perché per l’obbedienza 
gli sacriUchiamo la nostra propria vo- 
lontà, e col sacrifizio non gli si im- 
molano che vittimo estranee. 

Che vi possiam noi domandare inol- 

1. Matih., VI, 9. 

2. Act., I, 24. 

3. Matth., IX, 13. 



tre , 0 Signore , se non supplicarvi di 
conservarci in grazia vostra? « Fate 
adunque che l’anima mia, quest’anima 
che avete ritolta alle pone della mone, 
si unisca intimamente a voi; e non 
permettete che dopo di averla strappata 
dalle mani del demonio, ritorni mai 
sotto il suo impero * . i Se l’ avarizia 
cerca di impadronirsi del nostro cuore, 
se l’impurità si sforza di dominare nel 
nostro corpo, fate, o Signore, che per 
renderei vittoriosi di queste diverse 
passioni , ci rioordiam tosto che abbiam 
l’onore di alloggiare in noi un Dio 
umile, e in ogni maniera umiliato; un 
Dio povero, che è nato e vissuto nella 
povertà ; un Dio mortiOcato , e il quale 
ha soflerto la morte , e morte di croce. 

Ma per impedire che queste passioni 
si levin su contro noi , e per progredir 
sempre più nello stato di perfezione, 
a cui siam chiamati ; fate , o mio Dio, 
che abbassiam del continuo il nostro 
spirilo con volontarie umiliazioni; o ebe 
almen riceviam con gioia quello che la 
provvidenza vostra si degna mandarci; 
fate che noi sgombriamo i nostri cuori 
dall’ amor dei beni della terra, e ebe 
ne siam distaccati nel godimento, ugual- 
mente che nella privazione : fate in ul- 
timo, 0 Signore, che noi portiamo la 
vostra mortificazione ne" nostri corpi, 
e che ridotti nella servitù ', sieno in- 
teramente soggetti alle anime nostre, 
corno queste sono a voi assolutamente 
soggetto. In una parola , rimanete in 
noi , e noi in voi , o piuttesto trasfor- 
male noi in voi stesso, affinchè dopo 
di essere stati fedeli alla grazia vostra 
in questo mondo , possiam meritar di 
godere della vostra gloria nell’altro. 

4. D. Aug., Cunfc«i. , lib. vi, cap. 6. 

5. 1 Cor., IX, 21. 
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IV. 

PER LA li. DOMENICA DOPO LA PENTECOSTE 

SUL SACRIFICIO DELLA MESSA 
DELL’ ABATE N. GIRARD 



Homo quidam fidi e««a«i magnam ti opcavit muUoi. 
Lue., XIV, 16. 



Quel gran convito di cui parla oggi 
il vangelo , ci rappresenta il santissimo 
e adorabilissimo Sacramento de’ nostri 
altari , ebe è nel tempo (stesso on sa- 
criQzio e un sacro banebetto. al qual 
tutti gli uomini Sono invitati: un sa- 
crifliio nel quale si offre a Dio la vit- 
tima piu santa e più nobile ebe fosse 
mai ; una vittima di un prezzo inQnito, 
perchè è Gesù Cristo medesimo, il 
Verbo fatto carne, il Figlio unico del 
padre, rivestito delia natura nmana, 
■ostro sovrano , maestro e Signore , il 
sacerdote eterno secondo l'ordine dì 
Melcbisedecb : on convito lutto divino, 
nel quale il corpo e il sangue adora- 
bile dell’ Uomo Dio sono donati ai fedeli 
come uno spiritoal cibo pel nutrimento 
dall’anima loro. Di questo sacramento 
appunto in quanto è un sacrifizio, l' uni- 
co sacrifizio della nuova alleanza , il 
sacrifliio per eccellenza e più perfetto 
di ogni altro , io intendo di parlarvi in 
questo discorso. Vi mostrerò da primo 
ciò che noi dobbiam sapere e credere 



del santo sacrifizio della messa , e l’ob- 
bligazione di assistervi. Poi vi farò ve- 
dere con quali disposizioni dobbiamo 
ascoltar la messa, e ve ne darò un 
metodo corto e facile. Eccovi tuuo il 
dis^o del soggetto della vostra at- 
tenzione. 

Il sacrifizio è cosi importante alla 
religione, che senza, non può snssi-‘ 
slere. Nella legge di natura sono stati 
sacrifizi, e il sacro testo fa menzione 
di molti: siccome quel <F Abele, di 
Caino, di Noè, d’Àbramo, diHelcbi- 
sedecb. Secondo l’osservazione dei santi 
dottori e degli interpetri della scrit- 
tura i maggior nati delle famiglie erano 
al tempo stesso i sacerdoti , ed essi of- 
friano que’ sacrifizi. Nella legge di MosA 
sono state più specie di sacrifizi ; e prin- 
cipalmeme si distingueano in quattro, 
cioè: gli olocausti, i pacifici, I sacri- 
fizi di propiziazione, per ottenere il 
perdon dei peccati, e quelli che erano 
destinali a ringraziar Dio de’ suoi bene- 
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fìci ; sarebbe inutile dir di più su que- 
sta materia, poicliò que'sacriflci sono 
abrogati dalla legge di grazia. 

Questa legge di amore è onorala del 
gran sacriQzio, che contiene eminen- 
temente tutti gli altri , e che è inQni- 
tamente più prezioso. Parlo del sacri- 
fizio della messa, del quale gli antichi 
non sono stali che Qgura. Ora la santa 
messa è il sacriflzio del corpo e del 
sangue di Gesù Cristo, offerto sotto le 
specie del pane e del vino ; è lo stesso 
sacriflzio che fu consumalo sul Calva- 
rio, sebbene offerto in una maniera 
diversa; in quanto che quello fu con- 
sumato con l’effusione del sangue, e 
questo si compie senza. Di guisa che 
la santa messa non è già una semplice 
rappresentazione del sacriflzio che il 
Salvatore offrì una volta sull'alhero 
della croce per la salvezza del genere 
umano ; ma 6 assolutamente lo stesso 
sacriflzio , rinnovellato tante volle e in 
tanti luoghi , in quanti si celebrano i 
nostri divini misteri , poiché il nostro 
adorabii Signoro vi è immolato vera- 
mente e realmente, sebbene in una 
maniera misteriosa ed eucaristica: ond' 
è che il sacriflzio della messa ha il va- 
lore e il merito islesso che quel della 
croce. Che Gesù Cristo sia immolalo 
realmente nella messa, è di fede; in 
virtù delle parole della consacrazione 
il suo corpo si separa dal sangue , lo 
che è una vera morte mistica , e sa- 
cramentale; e ciò basta per l’essenza 
del sacriflzio. 0 meraviglie di Dio I o 
carità immensa di Gesù Cristo I o bontà 
infinita I c qual sarà il nostro amore, 
il nostro rispetto, la nostra ricono- 
scenza , se abbiamo un po’ di fede I 
Questo gran sacriflzio era stalo pre- 

1. Malacb , t, 10, 11. 



detto e annunziato, mollo tempo prima 
che fosse istituito, dal profeta Malachia, 
in queste parole che son magniflcbe ; 
L'affezione mia non è per voi, dica 
il Signor degli eserciti parlando ai Giu- 
dei, ed io non accetterò doni di vo- 
stra mano; perocché da levante a 
ponente, grande è il nome mio Ira le 
genti; e in ogni luogo si sacrifica e 
si offerisce al nome mio oblazione 
monda '. Or questo sacriflzio che do- 
vea essere offerto per tutto il mondo, 
è senza dubbio quel della messa, es- 
sendoché non ve ne sia mai stalo altro, 
al quale possa attribuirsi la prerogativa 
di essere offerto in lutti i luoghi della 
terra , e il quale sia infinitamente ac- 
cetto alla suprema maestà. 

Venghiamo ora all’ obbligazione di 
assistere alla messa, o diciamo che 
ciascun fedele arrivato all’uso della 
ragione , è tenuto sotto pena di peccato 
mortale , a udir la messa tutte le do- 
meniche e tutte le feste comandate, 
salvo che vi sieoo dei molivi legittimi 
e sufficienti per dispensarsene : la chie- 
sa lo ha deciso ; ne ha fatto un espresso 
comandamento, non vi è che replicare. 
Questo dovere è anche indirettamente 
di diritto divino , e confermato in un 
modo esplicito nel terzo precetto 
del decalogo, dove è comandato di 
santificare il giorno del Signore, che 
ora è la domenica ; Imperocché non vi 
è cosa più convenevole e giusta per 
questa santificazione, che lo assistere 
al sacriflzio della messa. Ora per sod- 
disfare a questo precetto di udir la 
messa, è necessario udirla intera e con 
le disposizioni richieste. È necessario 
udirla intiera , e chi ne lasciasse una 
parte considerevole non soddisfarebbe 
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■il precetto , e per conseguenza pecche- 
rebbe mortalmente. È necessario udirla 
con sante disposizioni . Ve ne sono 
molle, delle quali parleremo nella se- 
conda parte di questo discorso , ma ve 
ne sono alcune cosi essenziali che man- 
cando esse non si ascolterebbe la messa, 
e non si sodisfarebbe al precetto : tali 
sono l'intenzione, la presenza o l’at- 
tenzione. Per intenzione, intendo la vo- 
lontà di ascoltar la messa; intendo per 
presenza , Tesser cosi vicino al luogo 
dove il sacriflzio si celebra , da poter 
conoscere in (gualche modo ciò che si 
fa , e questa appellasi presenza morale; 
per attenzione poi intendo, una certa 
applicazione dell’animo, almeno tanta 
che basti per poter dire che si ò vera- 
mente ascoltato la messa e assistito al 
santo sacriflzio. 

Circa alla messa parrocchiale , vi ò 
obbligo di assistervi , almeno di tempo 
in tempo e possibilmente ; e ciò è ne- 
cessario per soddisfare ai doveri di buon 
parrocchiano. Per ben comprendere su 
che si fonda quest’ obbligo, ò d’uopo 
riflettere che ciascuna parrocchia è 
come una famiglia. Ivi l’uomo è istruito, 
ivi riceve gli ordini di ciò che dee faro, 
ivi riceve il cibo dell’anima sua, ivi 
trova i rimedi spirituali ; è una santa 
greggia in cui il pastore dà alle sue 
pecorelle i necessari alimenti. Che di- 
reste voi, fratelli miei, di un fanciullo 

0 di un domestico che non compari.sse 
quasi mai nella casa del padre suo o 
del suo padrone; o d'una pecorella 
che si tenesse sempre lontana dal greg- 
ge, e facesse razza da so? Tali sono 

1 cattivi parrocchiani: Agli prodighi, 
servitori malvagi, pecorelle traviale, 
che non si veggono mai nelTovile, o- 
nella casa paterna, cioè nella loro chie- 



sa. Vanno a una prima messa , ed oh, 
in qual modo Tascoltano I di li , i più 
vanno alla bettola, e vi passano una 
gran parte della giornata; sempre a 
bighellonar quà e là, come gente senza 
occupazione. Ma entriamo ad esaminar 
ciò che ha luogo nella messa parroc- 
chiale, e vediamo se è possibile trala- 
sciarla quasi sempre senza divenir li- 
bertini e scandalosi , e senza mancare a 
molti punti esenziali de' propri doveri . 
Alla messa parrocchiale ci si unisce a 
pregare e chiedere a Dio ciò che ri 
bisogna per l’anima e per il corpo. 
Tutte le preghiere e le ceremonie che 
la procedono, quelle che l’accompa- 
gnano e che la seguono, sono state a 
questo flne istituite. Alla messa paroc- 
chiale, vieu fatta la spiegazion del 
vangelo, o altra familiare istruzione; 
vi si annunziano le feste, i giorni di 
digiuno; vi si proclamano i matrimoni; 
vi si pubblicano le lettere, e gl’indulti 
dei vescovi , che sono i primi pastori . 
Vi si amministra la santa comunione ; 
vi si ricevono gli ammonimenti carita- 
tevoli, le esortazioni aSettuose, le pre- 
mure incalzanti, che ò tenuto di fare 
il parroc.0. Così non voler assistere alla 
messa parrocchiale , è lo stesso che 
voler ignorar molti essenziali doveri, 
e privarsi volontariamente degli aiuti 
più grandi a salvezza ; è Io stesso che 
esporsi nel tempo medesimo ad omis- 
sioni considerevoli. Per esempio, è 
stato annunziato alia messa della par- 
rocchia un giorno di digiuno che 
rir.orreva tra settimana , voi non vi ci 
siete trovati per vostra colpa; non avete 
fatto quel digiuno per ignoranza : ma 
questa ò un’ignoranza colpevole, c voi 
avete peccato mortalmente. É stato 
pubblicato 0 proclamato un matrimo- 
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nio, roi non avete saputo nulla per 
non esservi oolpevolmcnte trovati alla 
messa parrocchiale; e intanto avreste 
avuto cognizione o notizia di qualche 
cosa importante riguardo a quel ma- 
trimonio. Non ne avete fatto denunzia, 
e por questo voi siete responsabile di 
tutto il male che n’h venuto, e ne 
ronderete un conto rigorosissimo al 
tribunale di Dio. 

Pnre, per grande che sia l’obbligo 
di assistere al santo sacriOzio della 
messa , vi sono delle ragioni , che ce 
ne possono dispensare. Ma siccome tra 
le buone ve ne sono mescolate delle 
cattive, cerchiamo di disoernere le vere 
dalle false. La prima che si presenta 
R la malattia e l'infermità, scusa le- 
gittima quando uno sia veramente in- 
comodato, da non poter assistere al 
santo sacrifizio senza esporsi ad un 
probabii pericolo di accrescere il suo 
male; ma bisogna badar bene di non 
essere un malato immaginario , o che 
l'infermità non sia cosi leggera da po- 
ter soddisfare al dovere di cui parlia- 
mo, senza molto incomodo; perchè 
allora non si può dispensarsene. La se- 
conda scusa sono i diversi affari che uno 
possa avere. Se questi affari sono ur- 
genti e che non si possano tralasciare 
o differire senza un danno considere- 
vole, allora è dispensato dall’ assistere 
alla messa. Per esempio, una madre 
la quale ha dei figli piccoli, che non 
può lasciar soli senza pericolo , e che 
non ha nessnno che glieli guardi, non 
deve lasciarli: e invece di fare un 
opera buona , andando alla messa , 
farebbe malissimo. 

Coloro ebe sono intorno agli infermi 
son dispensati di andare alla messa ; e 

l. I Tira , V. S. 



COSI coloro che è necessario rimangano 
in Cina, quando vi ò giusto motivo 
di farlo : ma se gli afiari o faccende che 
uno ha sono di poca conseguenza, e che 
si possano tralasciare o differire senza 
mollo soffrire, non è esente dall’ob- 
bligo di ascoltare la santa messa. Nelle 
parrocchie, e nei luoghi dove sono due 
o piò messe , bisogna fare io modo che 
alcuni vadano alla prima, altri alla 
seconda, in maniera però che una 
volta per uno vadano a quella del van- 
gelo. So di ebe osservo due abusi ; il 
primo 6 che molti domestici, e dietara 
pur quasi lotti , vanno sempre alla 
prima messa, e mai o quasi mai a quel- 
la del vangelo ; o per conseguenza non 
ascoltano mai la parola di Dio. Non sono 
punto istruiti, e per conseguenza son 
privi de’ più grandi aiuti di salvezza. 
Capi di famiglia, padroni e padrone, 
ne renderete conto al formi&bile giu- 
dizio di Dio ; ricordatevi di quella ter- 
ribil sentenza della santa Scrittura: Sa 
uno non ha cura de'iuoi, a massi- 
mamenle di quelli della sua casa , ha 
rinnegata la feda, ed è peggiore di un 
infedele '. Il secondo abuso è che una 
gran parte , e specialmente i capì di 
famiglia , vanno forse alla messa , ma 
poi consumano naollo tempo nelle piaz- 
ze, per le botteghe, nelle conversa- 
zioni, Invece di toraare a casa a man- 
dar gli altri alla messa ; se questi non 
vanno, il peccato 6 sulla coscenza di 
quelli , come se essi medesimi avessero 
lasciato di ascoltare la messa. Siete voi 
dunque tanto signori che vi disdica met- 
ter mano nelle faccende de’vostri dome- 
stici, per inviarli al servizio divino ? col 
farlo non servile gli altri, ma voi. E poi 
non sapete fino a qual punto si sono 
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abbassati i Santi e Gesù Cristo medesimo? 
Non si è egli veduto persone te più 
distinte servire In una cucina, e ridursi 
agli offici più bassi e più vili di una 
casa ? Possono anche addursi altri mo- 
tivi per dispensarsi d’assistere al santo 
sacrifizio, come le strade malagevoli, 
la lontananza , il cattivo tempo , e il di- 
fetto di vesti adattate alla propria con- 
dizione. In tal caso bisogna non ingan- 
narsi; perchè spesso avviene che que- 
ste difflcoltà sono grandi'solo oeU'im- 
maginaztone. Pure esser può che esse 
sieno vere e sufficienti: dee l’uomo 
interrogare la propria coscenza e de- 
terminarsi a quei che vorrebbe aver 
fatto , se in quello stesso giorno com- 
parir dovesse davanti a Dio. Ecco, 
cristiani uditori, ecco ciò che noi dob- 
biam sapere e credere intorno al santo 
sacrifizio della messa: ecco l’obbliga- 
zione di assistervi , e le scuse che si 
allegano per dispensarsene: vediamo 
ora con quali disposizioni si deve ascol- 
tare ; lo che è il mio secondo punto. 

I santi dottori notano cinque prin- 
cipali disposizioni per bene ascoltare 
la messa ; e sono , lo stato di grazia , 
l’intenzione, l’attenzione, il rispetto 
e la divozione. La prima disposizione 
per a^ster con frutto al santo sacri- 
fizio della messa è di essere in stato di 
grazia. Non intendo dire che quelli i 
quali vi assistono in peccato mortale, 
non soddisfacciano al precetto; molto 
meno , che si rendano rei di un nuovo 
peccato mortale. Non esageriamo le 
cose ; ma è certo che quegli il quale 
ascolta la messa in quel disgraziato 
stato, non merita nulla per la vita 
eterna ; perchè tutto le buone opero 

1. Matth., xztt, I, 0 



che si fanno fuori della grazia santi- 
ficante, sono morte e inutili per il cielo. 
Ha non è il tutto : perchè oso dire che, 
un cristiano il quale assiste alla messa, 
essendo in peccato mortale, conoscendo 
egli il suo stato e non farondo alcuno 
sforzo per uscirne , e volendo con de- 
liberato proposito rimanere io esso, oso 
dire, che costui insulta Gesù Cristo, 
si tira addosso la sua maledizione, ed 
opera l’induramento del proprio cuore. 
Perchè , fratelli miei , non confesserete 
voi una volta esser grande temerità 
andar fino a piè degli altari ; assistere 
al formidabile sacrifizio del corpo e del 
sangue di nostro Signore, essendo ne- 
mici di Dio, e avendo in mano le armi 
contro di lui ? Se lo scianrato di cui 
parla il vangelo ' , fu gettato , piedi e 
mani legate, ne)|e tenebre esteriori; 
solo perchè era entrato nella sala delle 
nozze senza aver la veste nuznle; 
nn cristiano che non si contenta solo 
di andare in chiesa in cattivo stato, 
ma che ha la sfhmtatezza di assistere 
si grandi e rtspettabili misteri della re- 
ligione con l’affetto al peccato mortale, 
non sarà egli condannato ai gastighi 
più orribili? Temiamo, fratelli miei, 
di attrarre sopra di noi per le nostre 
profanazioni gli ultimi colpi della di- 
vina vendetta. 

La seconda disposizione per bene 
ascoltare la santa messa è la retta in- 
tenzione. Bisogna assistere al santo sa- 
crifizio col medesimo fine per cui fu 
istituito , e per cui la chiesa Toffre per 
mano de’ suoi ministri. Ora il santo 
sacrifizio della messa è stato istituito e 
si offre per quattro fini principali : pri- 
mieramente, por rendere sDiol’onor 
supremo e il cullo di latria che gli è 
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(loTutd : in secondo luogo , per dargli 
soddisfazione delle olTesc nhe si com- 
meuono cuniro la suprema sua maestà; 
io terzo luogo , per ringraziarlo de'suoi 
benefici e delle sue grazie: rinalmente, 
per domandargli ed nttcnero dalla sua 
infinita misericordia gli aiuti spirituali 
e corporali di cui abbiam bisogno . 
Questi medesimi fini e queste islesse 
intenzioni si deve uno proporre nel- 
Tassisterealla messa ; e chi vi assistes- 
se senza nissuna intenzione non sod- 
disfarebbe al precetto ; e se avesse 
intenzioni cattive, come di vanità o d’al- 
tro, aggiungerebbe un peccato grave 
alla trasgression del precetto. É dun- 
que molto necessario di aver cura, al 
cominciar della messa , di indirizzare 
la propria intenzione, e proporsi di 
assistervi nel concedo che la chiesa 
domanda. È necessario unirsi a Gesù 
Cristo, il quale e al tempo istesso il 
primo sacriQcatoro e la vittima ; è ne- 
cessario unirsi anche al sacerdote che 
celebra e ai fedeli che sono presenti. 

La terza disposizione è l’attenzione; 
cioè non basta esser presente col corpo 
alla messa, ma è necessario applicarvi 
lo spirito. Non confondiamo l’attenzione 
con l’intenzione: sono due cose molto 
diverse ; poiché , come abbiamo osser- 
vato, l’intenzione è il fine che .ci si 
propone nell’assistere al sacrifizio, e 
l'attenzione è l’applicazion dello spirito 
che vi si dee porre . Per aiutare que- 
st’attenzione, senza della quale sarebbe 
lo stesso che non assistervi , è bene 
proporsi un metedo. I maestri di spirito 
ce ne assegnano tre principali : i due 
primi sono adattati a tutti, il terzo per 
que’chesan leggere. Il primo metodo 
che è il più facile, consiste in far delle 
sante preghiere, dopo di avere indi- 



rizzata r intenzione ; come in far le 
preghiere del mattino, che sono atti 
di fede, di speranza , di carità , di con- 
trizione, di offerta, di ringraziamento, 
di domanda : in recitare il Pater no- 
ster, V Angelut Domini, il Credo, il 
Confiteor, i comandamenti di Dio e 
deila chiesa ; in dire il rosario. Si può 
anche con moltissima utilità, e non vi è 
cosa di maggior profitto per la salute , 
meditare ; cioè trattenersi in fondo del 
nostro cuore sulla passione di nostro 
Signore ; sui novissimi , che sono la 
morte , il giudizio , il paradiso e l’in- 
ferno; sulla grandezza di Dio, sulla 
bellezza della virtù, sulla schifezza del 
vizio; e tutto ciò sempre nel concetto 
e nell’ intenzione di soddisfare all’obbli- 
go di udir la messa. E non dite che , non 
sapendo leggere e non essendo per- 
sone mollo di spirito, non potete medi- ^ 
tare le verità della salute , perchè non 
vi è cosa più facile; non si richiede 
altro che pensare e riflettere. E che? 
non sapete voi forse pensare ai vo- 
stri affari temporali? sapete di certo, 
c vi ci applicale con un’attenzione cosi 
grande , da impedirvi alcune volte fino 
di riposare ; e non sapreste poi appli- 
carvi pochi momenti al grand'affare 
della vostra eternità I 
Il secondo metodo è di applicarsi spe- 
cialmente ai quattro Dui del sacrifizio: 
per esempio , dal principio della messa 
fino all’ offertorio , è necessario chieder 
perdono a Dio de’ peccati, che si sono 
commessi e umiliarsi davanti a lui: 
dall’ offertorio fino all’elevazione è ne- 
cessario ringraziarlode’suoidoni e delle 
sue grazie; dall’elevazione alla comu- 
nione è necessario adorarlo; e dalla 
comunione alla fin della messa, è ne- 
cessario occuparsi in domandargli ciò 
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che ci abbisogna si per l’anima che per 
il corpo. Anche meglio sarebbe seguire 
il celebrante in tutte le principali parli 
della messa . Il cominciamento è com- 
posto di preghiere eccellenti , che ecci- 
tano il sacerdote e gli assistenti a pu- 
liBcarsi de’lor peccati; poi vi sono delle 
orazioni in cui la chiesa chiede a Dio 
per mezzo del suo ministro, diyerse 
grazie e favori; dopo di che il sacer- 
dote legge l’epistola e il vangelo, che 
contengono delle istruzioni ammirabili: 
recita il simbolo di Nicea per fare una 
professione pubblica di fede: offre il 
pane ed il vino da esser cambiati nel 
corpo e nel sangue adorabile di Gesù 
Cristo: si lava l’estremità delle dila 
per dimostrare qual purezza sia neces- 
saria per partecipare ai divini misteri; 
invita il popolo a pregar per lui ; lo 
^ avverte che innalzi il suo cuore a Dio; 
prega per la chiesa e pel suo capo 
visibile, il nostro santo padre, pel 
vescovo, per alcune particolari persone, 
e nel tempo stesso per tutti coloro cbe 
sono presenti al sacrifizio : invoca l'as- 
sistenza di più Santi. Allora prende il 
luogo di Gesù Cristo : non prega più ; 
egli comanda ed è obbedito; prendendo 
nelle sue mani il pane e il vino, dice: 
Questo è il mio corpo , questo è il mio 
sangue; e nell' istante medesimo il pane 
e il vino sono convertiti nel corpo e nel 
sangue di nostro Signor Gesù Cristo . 
Riassume la sua qualità di ministro 
della chiesa; si umilia davanti al suo 
sovrano padrone, lo adora con profondo 
rispetto; eleva la santa ostia e il calice 
per farli adorare ai circostanti; poi 
chiede diverse grazie ; prega per i de- 
funti: recita il Pater noster; si rico- 
nosce indegno di ricevere quel divin 
sacramento : quindi lo riceve con con- 



DOPO LA PENTECOSTE 31 .') 

fldenza ; ringrazia il Signore ; e termi- 
na col dar la benedizione in nome di 
Gesù Cristo ai fedeli. Non sarebbe dif- 
ficile a quelli che volessero un poco 
applicarsi, seguir cosi i diversi punti 
della messa : in breve si sarebbero reso 
familiare questo metodo. Circa il terzo, 
si trova nei libri ; e non ri è bisogno 
d’altro che di leggere. 

Non lo ascrivete che a voi , cristiani 
uditori, il difetto di attenzione con cui 
assistete al santo sacrifizio. Voi ci venite 
con la testa tutta piena di affari e di 
impacci del mondo: non volete darvene 
pena , nè farvi alcuna violenza . Il cuor 
vostro c tutto occupato dall’ amore del 
mondo, e di attaccamento ai vostri 
interessi, ai piaceri, alle passioni vostre, 
e alle creature. Siete in chiesa col corpo, 
ma i vostri desideri , i vostri pensieri, 
i vostri alfetti non vi son punto. Invece 
di raccogliervi per stare attenti , par 
che cerchiate tutti i mezzi per dissipar- 
vi : un continuo guardar qua e là ; e 
starsene con scompostezza ; alcuni am- 
biziosi di rimaner sulla porta, o fuori; 
altri insolenti a segno da ridere e par- 
lare; e ne’ più non si vedo neppure il 
segno di religione. Qual maraviglia poi , 
se una folla di distrazioni vi occupano 
tutti e vi opprimono? L’altare dell’olo- 
causto dell’antica legge, secondocbè 
osservan gli interpetri, era concavo; 
Dio avea comandato cbe fosse fabbricato 
cosi per insegnarci , cbe il nostro cuo- 
re, che è un altare sul quale dobbiam 
sacrificare al Signore, deve esser vuoto 
da tutti gli affetti terrestri e carnali. 
Imitate adunque, miei cari uditori, la 
condotta di Abramo , quando andò a 
sacrificare sur una montagna ; agli disse 
a’ suoi servi; « Aspettate qui a piè della 
montagna ; e fatto che avrò il sacrifizio. 
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tnraerò da voi » Entrando in chiesa 
dite a tutti i vostri aflari: aspettatemi 
alla porta, e al mio ritorno vi ripren- 
derò. 

In ultimo , la quarta e la quinta di- 
sposiaione per ben udire la messa sono 
il rispetto e la devoiione. Per devozione 
intendo dire quella tenerezza, quella 
sensibilità di cuore che ci fa gustare i 
santi misteri, e trovarvi quella manna 
celeste e nascosa la quale non si dà che 
a qua’ che la desiderano , e cbe la cer- 
cano con premura. Il rispetto poi, è 
un santo terrore che investe la mente 
e il cuore , e che si manifesta in tutti 
gli esterni atti. E su questo punto, 
crisliani uditori , io mi sento obbligato 
di significarvi il mio stupore, ogni 
qual volta considero il contegno dei fe- 
deli nelle nostre chiese, e specialmente 
nel tempo del santo sacrifizio della 
messa ; e credo cbe voi ne siate stupiti 
stecome me. Infatti, ehi potrebbe ve- 
der senza fremere ciò che avviene ? 
se è vero che nella santa messa si 
rinnovella il sacrifizio del Calvario, non 
k men vero che vi si rinnuovano i 
* cattivi trattamenti, che il Signore dei- 
r universo ricevette su quel monte 
quando vi morì , e nella città di Gern- 
^ salemroe nel tempo della sua passione. 
Erano sul Calvario quattro specie di 
persone : alcuni lo configgevano in cro- 
ce, altri lo bestemmiavano, molti si 
facean beffe di lui, altri passavano di 
lungo. Figura troppo al vero di ciò 
che avviene nelle nostre chiese nel 
tempo del formidabile sacrifizio del- 
l’altare. Tra la moltitudine de’ cristiani 
che vi assiste, quanti i quali non fan 
che pnslare, e che non si fermano, 
cioè che non vi prestano nessuna at- 

1. Oea.» xxii , 5. 



tenzione, cbe sono lotti distratti, e che 
pensano a tult’ altro ; cbe non vi ven- 
gono se non quando è principiato, che 
non vi sono presenti altro che col corpo, 
e con pena e con noia stanno a smitir 
quando termina per fuggirsene, come 
se rovinasse loro addosso la chiesa. Vi 
sono altri cbe sembra non assistano alla 
messa cbe per burlarsi di Dio; i quali 
imitano gli insolenti soldati, che si met- 
teano ginoccbione davanti al Salvatore 
per burla e per scherno. Non vi sono 
forse quelli cbe bestemmiano Gesù Cri- 
sto, se non con le parole, almeno con 
le loro opere? che lo insultano in una 
maniera Io piu oltraggiosa ? parlo di 
que’libertini , in cui non si vede ombra 
di religione , e che si piglierebbero per 
veri atei ; cioè, per gente che non ri- 
conoseoDo nissun Die; parlo di quelle 
donne e di quelle ragazzo vane, che 
compariscono fino a piè degii altari , 
con vesti e ornamenti affatto mondani, 
forse con immodestie patenti . e con 
un’aria di orgoglio e di sfrontatezza, 
da far gemere dai le vede. Ve ne sono 
in ultimo, cbe crocifiggono Gesù Cristo 
come i carnefici , commettendo in que- 
sto luogo santo, e nel tempo dell’ado- 
rabile sacrifizio della Messa , delitti 
enormi , i quali secondo il linguaggio 
dello Spirilo Santo* configgono di nuo- 
vo il Redentor sulla crooe ; delitti di 
pensieri e di desideri abominevoli ; 
delitti di sgUMTdi lascivi , e forse di 
parole oscene ; delitti di azioni orrìbili, 
di coi abbiam veduto troppi esempi; 
delitti della profanazione del corpo e 
del sangue di Nostro Signore, a motivo 
di comunioni indegne e sacrileghe. È 
vero che vi erano sul Calvario alcune 
pietose persone, cbe piangeano e per- 

3. Htbr., TI, 6. 
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cuotevaosi il petto; ma orano queste 
ben poche; cosi vi sono pur de' buoni 
servi di Dio e che ascoltano di votamonte 
la Messa ; ma si può dire che sono beo 
rari. 

Esaminatevi intanto, fratelli miei 
carissimi , e vedete come avete flo qui 
assistito al santo sacrifizio della messa. 
Non avete voi imitato alcuni di quegli 
uomini detestabili di cui vi ho or parla- 
to? Se così è , gemete , piangete , fate se- 
vera penitenza , perchè vi siete meritati 
i più terribili gastighi del cielo. Siatene 
certi: i delitti che in ciò si commettono 
sono ancor più gravi ed enormi , che 
non saprei dirvi a parole : per questi 
ci si tira addosso i flagelli del divino 
sdegno , che non cessan di opprimerci, 
e che pur non ci fan divenire migliori ; 
tanto siamo indurati I Le carestie , le 
guerre, le infermità, le inondazioni, le 
siccità, le desolazioni delle famiglie: o 



quel che è più terribile, le tragiche 
morti, l'induramento, e la dannazione 
eterna, ordinariamente non nascono da 
altro. Mutiara costumi, uditori miei 
cari; e se la presenza, la grandezza, 
la maestà , e la santità di Dio non ba- 
stano a farci colpo, il timore almeno 
della sua giustizia, e gli orrendi gasti- 
gbi,ond’eg1i punisce l’empietà e l'ir- 
religione dei cattivi cristiani , ci faccian 
tremare, specialmente in questo secolo 
miserabile, in cui si è quasi affetto 
perduto il rispetto pe' luoghi santi e 
pei misteri della religione : sforziamoci 
di riparare l’onore che è stato tolto a 
Gesù Cristo : cosi otterremo il perdono 
delle passate nostre irreverenzo, c at- 
tireremo su di noi le più copiose be- 
nedizioni del Signore. Io vel desidero; 
in nome del Padre, e del Figliuolo, c. 
dello Spirilo Santo. 
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